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PREFAZIONE 


Classificare  la  vasta  congerie  delle  opere  teatrali  di 
Carlo  Goldoni  è  difficilissimo.  L'hanno  tentato  scrittori 
ed  editori  più  volte  e  non  c'è  uno  di  tali  tentativi,  che 
non  dia  luogo  alle  critiche  più  giustificabili  e  giustificate. 
Cronologia  della  sua  vita  o  del  suo  teatro,  generi  di  com- 
iiiedie,  in  lingua  italiana  od  in  dialetto,  in  verso  od  in 
prosa,  commedie  di  carattere,  popolari,  o  di  costume, 
commedie  serie  o  giocose,  non  c'è  uno  di  tali  criteri  di- 
stintivi, che  non  soffra  eccezioni  e  che  regga  in  tutto  e 
sempre  alla  prova.  Accade  un  quissimile  (ci  si  passi  il 
paragone)  di  ciò  che  accadeva  a  Cesare  Balbo,  quando 
cercava  un  centro,  intorno  a  cui  riannodare  le  sparse 
vicende  della  storia  d'Italia.  Ora  gli  pareva  d'averlo  tro- 
vato nella  successione  degli  Imperatori,  ora  in  quella 
de^^li  Angioini,  ora  nei  Duchi  di  Milano,  ora  nei  Papi, 
ora  nei  Reali  di  Savoia,  e  finalmente  lasciava  T  impresa 
per  disperato  e  la  dichiarava  impossibile.  Troppe  cose 
nella  totale  opera  teatrale  del  Goldoni  s' intrecciano,  si 
somigliano  e  si  differenziano  ad  un  tempo  ;  troppe  cose 
pure  s' ignorano,  persino  il  numero  delle  sue  commedie, 
che  neppur  lui  stesso  avrebbe  potuto  determinare  con 
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certezza,  e,  come  problema  di  curiosità  erudita,  sarebbe^ 
per  cosi  dire,  più  facile  sapere  chi  fu  il  primo  amante  di 
Ninon  de  Lenclos,  che  sapere  quale  fu  veramente  T  ul- 
tima commedia  del  Goldoni. 

Se  ò  difìficilissima  una  classificazione  esatta  delle 
commedie  del  Goldoni ,  è  forse  più  facile  una  scelta  ? 
Neppure.  Il  criterio  direttivo  in  tal  caso  dovrebbe  essere 
quello  di  preferire  le  migliori.  Ma  quali  sono  le  migliori? 
Quelle,  si  direbbe,  che  sono  rimaste  più  vive  nell'opi- 
nione popolare  e  che  più  spesso,  dopo  più  d'un  secolo 
dalla  morte  dell'autore,  si  rappresentano  ancora  e,  no- 
nostante certe  parti  necessariamente  invecchiate,  susci- 
tano ancora,  con  la  loro  verità  di  rappresentazione  umana 
e  con  la  loro  giocondità  inesauribile,  l'entusiastica  ilarità 
del  pubblico.  Ma  quanto  di  tal(»  perpetuità  di  giovinezza 
ò  dovuto  a  virtù  intrinseca  di  questa  o  quella  comme- 
dia, e  quanto  invece  all'occasione,  che  presta  all'attore  o 
all'attrice  di  sfoggiare  la  varietà  delle  loro  attitudini^ 
valendosi  d'una  legge  estetica  di  contrasto ?,  Non  per 
altro  Tommaso  Salvini  passava  dall' 0/e//o  alla  Gelosia  di 
Lindoro  e  a  Lord  Bonfil  della  Pamela  Nubile]  Adelaide 
Ristori  da  Maria  Stuarda  alla  Cecilia  della  Casa  Nova^  ed 
oggi  ancora  Eleonora  Duse  e  Tina  di  Lorenzo  passano 
dalla  Siijnora  delle  Camelie  e  dalla  Moglie  di  Claudio  a 
Mirandolina  della  Locandiera,  Restano  le  rappresentazioni 
delle  commedie  puramente  Veneziane  del  Goldoni,  alter- 
nate dallo  Zago  e  dal  Renini  con  le  commedie  del  Gal- 
lina, ma  in  quelle  commedie  non  ò  tutto  il  Goldoni,  ed 
anche  in  questi  grandi  attori,  di  cosi  pura  e  schietta 
derivazione  Goldoniana,  c'è  più  il  proposito  di  mostrare 
la  fedeltà  e  l'antichità  della  loro  tradizione   d'arte,  la 
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qtiAlc  dol  Goklouj  sceude  per  Augusto  lluu  at  Gavina, 
di  quello  die  la  scelta  assoluta  dni  vitì  cnpolaTori  dei 
gran  commediografo,  come  potrebbe  iarsi  agevolint'Bte 
col  Tiirluffi^  e  il  Misafrlhrope  del  Molière. 

In  ogni  modo,  vogliamo  dire,  è  sempre  un  criterio 
Hti  scelta  buono  pel  palco  sceEÌco,  non  un  criterio  di  cri- 
i  stnrìRa  e  letteraria,  laatn  più  che  in  moltissime 
ÌÙmmcdie  del  (loldoni,  oggi  non  più  né  comunemente 
tile  ne  rappresentate,  v'ha  in  mexzo  ni  vecchiumi  e 
alle  povim',  che  il  tempo  accumula  in  ogni  opera  umana, 
«cene,  caratteri,  rappresentazioni,  situazioni  comiche  tal- 
jBte  lipiche  sotto  l'nspettn  storico  e  sotto  a  quello 
fflo  svolgimento  dell'arte  Goldoniana,  die  senza  di  esse 
^i  stiiiiio  del  poeta  e  dell'opera  sob  resterebbe  monco, 
Bompiuto,  e  quindi  né  utile,  né  possibile. 

Non  pretendiamo  ora  di  dimostrare  che  con  le  un- 

i  cnmmedie,  da  noi  ristampate  e  annotate   in  questi 

ì  volumi,  abbiamo  fatta  la  scelta  migliore,  che  si  po- 

!  ferp.  È  dubbio  anche  per  noi,  che  dopo  molte  in- 

Ptese  abbiamo  pur  dovuto  venirne  a  una  e  determi- 

irla.  Figurarsi  che  cosa  ne  pimseranno  gli  altri,  liberi, 

ile  Sono,  di  scomporla  e  ricomporla  indefinitamente  1 

t  contenteremo  dunque   di   dire  a   qual  fme    abbiamo 

Wllo  cosi,  e  con  che  criteri  abbiamo  creduto,  se  non  di 

[giungere  quel  fine,  di  avvicinarci  ad  esso  almeno,  più 

che  abbiamo  potuto. 

Il  line  della  nostro  SceiJa  è  alquanto  complesso  e  j 
_«redianio  averlo  indicalo  sommariameEte,  dividendola  in 
>  parti:  la  prima  di  commedie  di  carattere  e  di  co- 
Ume,  la  seconda  di   commedie   popolari,  e   commedie 
Pìolrigo  e  di  carattere,  scritte  dal  Goldoni  in  Francia. 
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I  mutiti  ci  sembra  primit'ramcute  d'avur  dato  su- 
bito idea,  ìq  chi-  con^^ista  In  riforma  letleraria  e  murale^ 
che  il  Goldoni  liM  fatta  Jella  commedia,  ed  indicato  in 
pari  tempo  quanto  deLu  società  conteiiipuranea  tia  di- 
pinto e  satire^cgiato  nelle  sue  commedie:  nobili,  boi^ 
ghesi,  plebei,  ond'è  che  le  sue  commedie  sono  oper& 
d'arte  e  insieme  document]  di  storia  del  secolo  XVIIl 
in  Italia.  In  secondo  luogo,  e  se|;uendo  tali  criteri,  la 
nostra  scelta,  benché  ristretta,  com'è,  e  come  dovea  es- 
sere di  necessità,  intende  a  far  vedere  altresì,  non  tanto 
coir  ordine  crontdogico,  quanto  cogli  esemplari  che  reca, 
il  cammino,  i  progressi,  le  vicende  della  carriera  aili- 
stica  del  Goldoni,  la  perfezione  maggiore,  clie  ha  rag- 
giunta, il  suo  scostarai  di  nuovo  da  tale  perfezione 
per  quello  strano  destino,  che  gli  è  toccato,  di  ricomin- 
ciare la  sua  carriera  artistica  in  Francia,  quando  l' avea 
pressoché  finita  in  Italia ,  e  sino  a  che  segno  si  akà 
anche  questa  volta,  con  quali  diversità  dall'opera  di 
prima,  e  dove  si  fermò  nuovamente  in  questa  seconda 
fase  della  sua  vita  d'uomo  e  di  poeta  comico. 

Troppa  roba,  si  dirà,  e  col  voler  mirare  a  tante 
cose  in  un  tratto  e'  è  benissimo  il  caso  di  non  aver  po- 
tuto coglierne  nessuna  per  quella  vecchia  ragione  : 

Che  sempre  1'  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da,  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  I'  un  dei!"  altro  insolla. 

Può  darsi  che  sia  appunto  il  caso  nostro;  al  che, 
dopo  aver  detto  lealmente  quello  che  intendemmo  di 
fare,  non  c'è  altro  rimedili  se  non  d'augurarsi  che  altri 
daccia  meglio  di  noi. 


prefazione: 
parliamo  del  Goldoni  soltaulo,  prcymbdlo  ni;- 
cyssariu  ad  ogni  raccolta,  quale  che  sia,  di  sue  coni- 
nidie. 

Non  fosse  pure  tale  necessità,  aveva  ben  ragione 
Emilio  De  Marchi,  quando  diceva  essere  cosi  gran  piacere 
pirlar  de]  Goldoni  !  Di  fatto,  quale  figura  più  simpatica, 
della  sua'''  Ud  uomo  grande  e  buono  !  La  potenza  dell'  in- 
{eguue  la  bontà  dell'animo  unite  in  una  sola  persona! 
Chu  cosa  si  può  immaginare  di  piii  idealmente  degno  di 
^se l'è  urna to,  ammirato  e  pòrto  in  esempio  agli  uomini? 
f-i  niD  questo,  un  equilibrio  anche  fisico,  che  in  pieno  ac- 
Mifiloconle  felici  disposizioni  del  suo  spirito  permette  al 
'ioliioni  di  scrivere  senza  vanii:  «  il  morale  è  in  me  perfet- 
tamente analogo  al  fisico;  non  temo  né  il  freddo  né  il  caldo, 
*  Mn  mi  lascio  né  accendere  dalla  collera,  né  inebhriare 
ilsllsgiuia,*  una  serenila,  una  calma,  una  giovialità,  una 
fOssegnazìone,  che  non  lo  abbandonano  mai,  e  insieme  una 
liCDevolenzaeuna  carità  operosa  verso  chi  soffra,  per  cui, 
>  ittnnta quattro  anni,  infermo,  poverissimo  lui  pure,  e 
9Msi  cieco,  traduce  e  riduce  V  fiUloire  de  miss  Jenny,  ro- 
iUMuo  di  madama  Riccobonì,  per  soccorrere  un  infelice 
e  ne!  raccomandarlo:  «  le  angustie,  dice,  del  sig.  Ber- 
nardo non  fanno  che  aumentare  le  mie.,..  Quando  avrò 
periiuta  la  speranza  di  potergli  essere  di  qualche  utilità, 
lupwglierò  non  più  tormentarmi  e  sarii  finita  »;  e  ad 
*>ttaBtacinque  anni,  pochi  mesi  prima  di  morire,  quando 
fer  le  vie  di  Parigi  infuria  la  itivoluzione  e  forse  nella 
solitaria  stanzetta  della  via  San  Salvatore  giunge  l'eco 
spaventosa  delle  stragi  ordinate  dal  Banton  e  dal  Marat 
nel  settembre  del  1192,  scrive  ad  un  suo  editore  ita- 
lifiDu  con  un  lampo  estremo  di  buon  umore  :  *  non  mi 
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è  rpstoto  di  biiimo  die  uno  stomaco  viilorn*!!  wl  nn  cudi-i' 
soBSibik  !  * 

Ah  1  gran  Goldoni  !  gran  Goldoni  !  come  si  dicev»  » 
Venezia  al  tempo  dei  suoi  maggiori  trìonfì  teatrali. 

E  ntornan>  a  lui  col  pensiero  fa  bene  all'anima; 
sembra  di  tirare  un  respiro  più  lungo  e  più  libero  dopo 
un'oppressione;  e  richiamare  a  lui  i  pensieri  degli  altri, 
a  quella  feUce  natura  di  puro  artista  e  di  galantuomo, 
che  messo  alle  più  dure  prove  non  sì  piega  se  non  p^- 
rialzar!;!  più  forte,  die  passa  puro  e  incontaminato  a 
traverso  le  condizioni  e  le  compagnie  più  corrotta  e  più 
corruttrici,  che  perseguitato  e  svillaneggiato  dalle  invi- 
die, dai  pettegolezzi  malevoli,  dalle  guerricciuoie  lette- 
rarie, dall'ingratitudine  della  patria,  di  cui  è  l'ultima 
gloria,  dìDientica  le  offese,  non  ricorda  piii  neppure  t 
nomi  dei  suoi  olTensori,  e,  condannatosi  d;i  sé  ad  us 
vaiglio  perpetuo,  non  ha  un  pensiero,  che  non  sia  dì 
amore  per  la  sua  Venezia  : 

Da  Venezin,  lontan  do  mile  mia. 

No  passa  di,  che  do  me  vegna.  in  mente 

El  dolce  nome  de  la  patria  mia 

El  lingnazo  e  i  costumi  de  la  gente: 

e  ricliinniare,  diciamo,  ad  un  tal  uomo  i  pensieri  degli 
altri  sembra  adempiere  a  un  dovere  non  solo  di  legit- 
timo orgoglio  nazionale,  ma  di  alta  moralità  pubblica  e 
«ivUe  nel  momento,  in  cui  più  vivo  se  ne  sente  il  bisogne. 
Non  narreremo  tuttavia  per  disteso  la  sua  vita,  né 
ci  metteremo  a  fare  anche  noi  per  uso  dei  austri  lettori 
il  centomillesimo  compendio  delle  sue  Memorie.  Queste 
nel  loro  genere  sono  uno  dei  libri  più  belli  della  nostra 
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Iftt^patur»    moHei 
non  averle  lette. 

Purtroppo,  a  paragoni'  ili'i  FraDCfSi,  doì  di  qiit'sto 
genere  letterario  siamo  assai  scarsi.  A  paragone  d'altri 
secoli  però  il  XVIII  n'  è  ri  meglio  provvisto,  come  a  para- 
gone li' altre  regioni  italiane,  Venezia  è  quella  che  pe  ab- 
huHda  (li  più.  Solo  ii  nominare  i  pifi  noti  del  secolo  WUl, 
ilUftldoni,  il  Casanova,  Carlo  Gozzi,  l'Alfieri,  il  Gorani, 
H  fin  Ponte,  il  Longo,  il  Mazzei,  il  Gratarol,  il  Gicognara, 
vwlcsi  che  di  questi  died  già  sei  sono  Veneziani.  Nella 
lenta  e  generale  decadenza  italiana  dei  secoli  XVII  e  XVIII 
*ì  Wnceuti'a  a  Venezia  quanto  rpsta  ancora  di  più  origi- 
lilii  nella  nostra  vita  locale.  Altrove  spuntano  forse  più 
T^rnsi  i  germi  di  vita  nuova,  che  la  Rivoluzione  Frnn- 
wee  svolgerà.  Ma  quella  maggiore  originalità  è  ancora 
nas  delle  cngioni,  per  cui  a  Venezia  la  vecchia  Commedia 
Af  arte  manda  i  suoi  ultimi  lampi  di  luce,  per  cui  a  Ve- 
DHin  essa  trova  in  Carlo  Gozzi  l'ultimo  suo  difensore, 
*  pw  cui  a  Venezia  finalmente  le  si  eontroppime  In.  eom- 
"iwila  di  Carlo  Goldoni,  la  quale,  dopo  un  gran  furore  di 
poi  nich     ne  riporta  un  tri  ufi  lefi  t  v 

Le  yetnofte  del  Goldon  sono  q  ndi  p  u  eh  altr 
M  dncument  di  stona  letteni  a  a  l  u  mo  per  se 
*le^  la  sua  gì  i  le  sue  vie  nie  n  patr  t  ta  sua 
trtutenne  Ìin  ra  n  Franca  h  a  morte  sono  pure 
EiU  1  cip  tile  n  portinz  storica  co*!!  per  V  uez  a  come 
p-r  1  Ita  I  Hatia  lei  secol  WUI  Senra  d  re  ehe  quella 
rfwnvltura  qutlh  grìz  n  quella  '*punt  n  tè  quella 
fciea;  n  ra  e  boujmment  malizo&n  queNu  lascarsi 
*ndar  come  ad  una  ront  n  a  sp  r  tosa  ea  «■  *  le  qua 
Illa  tutte  d   »cr  tloi       eh  egl    hn  d  mostnte  n  11    si  e 


,  sono  qualità  rarissime,  per  dod  dir  uniche, 
nei  libri  italiani  e  tanto  più  debbono  raccomaadare  le 
Memorie  del  Goldoni  non  solo  agli  studiosi,  ma  a  tutti 
quelli  che,  Tra  romanzi  e  giornali,  non  hanno  ancora  per- 
duto del  tutto  il  gusto  gentilissimo  d'una  buona  lettura. 
L'atto  di  nascita  di  Carlo  Goldoni  (25  febbraio  1701) 
fu  da  Ermanno  von  Loetiner,  il  più  benemerito  illustra- 
tore di'Ue  Memorie,  (e  purtroppo  non  è  andato  oltre  al 
primo  volume)  estratto  dai  Registri  battesimati  di  San 
Toma  in  Venezia.  L'atto  di  morte,  fatto  in  Parigi  il  19 
febbraio  4793,  e  pubblicato  per  primo  (se  non  erriamo) 
da  Pompeo  Gherardo  Molmenti  nel  1875,  attcsta  che  il 
Goldoni  mori  il  G  febbraio  1703,  a  sei  ore  di  sera,  in  età 
di  86  anni  e  nella  casa  posta  in  via  Salvatore  n.  1,  Se- 
zione di  Qonconseil,  assistendo  alla  compilazione  dell'atto 
per  testimoni,  Antonio  Goldoni,  nipote  del  poeta,  ed  un 
suo  amico,  Domenico  Laprime.  Quello  ctie  v'ha  di  singo- 
lare si  è,  che  di  una  morte  avvenuta  il  6,  e  constatata  il 
1  dal  Commissario  di  Polizia,  la  Municipalità  non  pren- 
desse atto  che  il  l'J,  ma  s'  era  già  ai  preludi  del  regime 
del  Terrore  e  (se  pure  non  v'ha  qualche  incidente  pri- 
vato, che  si  ignori)  non  è  a  maravigliarsi  che  questo  ge< 
nere  di  ordinarie  funzioni  municipali  non  si  compisse  con 
molta  regolarità. 

Quella  che  procedeva  più  in  regola  era  la  ghigliot- 
tina, a  cui  pare  un  miracolo  davvero  che  sia  scampalo 
il  Goldoni,  già  maestro  d' italiano  alle  principesse  reali 
e  pensionato  di  Corte.  Né  è  da  dire  che  la  vecchiaia, 
l'infermità,  l'abbandono  l'avessero  oramai  tolto  dagli 
okU  e  dalla  memoria  di  tutti.  Il  famoso  conte  Giusej^ 
Gorani,    un  avventuriere  italiano  del  secolo  XVIU,  Ife 
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cui   Memorie   furono    riassunte  in  un  grazioso  libro  da 
^larco  Mounier,  lasciò  scritto  :    «  io  aveva  amato  quel- 
Vuomo  di   genio  e  l'avevo   spesso  incontrato  a  Parigi 
nel  1790,  1791  e  1792.  Avevo  pranzato  con  lui  da  un 
ambasciatore  il  7  agosto  1792  e  siccome  egli  s'era  am- 
malato il  25  del  mese  stesso,  cosi,  quando  141  gennaio 
1193  feci  ritorno  a  Parigi,  io  lo  credevo  già  morto.  » 
Non  c'è  da  giurare  sull'esattezza  di  tutte  queste  date, 
le  quali  fanno  dubitare  appunto  per  la  loro  troppo  ab- 
bondante precisione  cronologica.  Ma  certo  è  che  la  no- 
torietà del  Goldoni  in  Parigi  durava  ancora  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  né  egli  avea  lasciate  mai  le  abitu- 
dini di   socievolezza,  che  avea  sempre  avute.  Basta  la 
lista  dei  soscrittori  alla  prima  edizione  delle  sue  Memo- 
Tìe  nel  1787  per  vedere  quanti  in  Francia,   fra  i    per- 
sonaggi di   maggior    conto    nella    nobiltà,   nella   diplo- 
mazia, nelle  lettere,  nelle   arti,    avevano   dato    il   loro 
nome  e  quanti  pochi  invece  s'erano  in  Italia  ricordati 
di  lui.  Il  solo  nome  celebre  italiano,  che  vi  s' incontri, 
è  quello  di  Francesco  Albergati,  il  commediografo  Bolo- 
gnese, eh' era  stato  amico  e  imitatore   del   Goldoni.    Il 
qua!  Goldoni  non  era  uso  a  vendicarsi  mai  ;  eppure  nella 
prefazione  alle  Memorie  scrive  con  un    misto   d'altiera 
amarezza  e  di  rimpianto:  «Ilelas!  il  faut  bien  instruire 
la  postérité  que  Goldoni  n'a  trouvò  qu'en   France   son 
repos,  sa  tranquillité,  son  bien-ètre;»    parole,  che  ac- 
crescono il  nostro  debito  di  gratitudine  al  nobile  paese, 
che  l'accolse,  ma  che  certo  non  fanno  onore  all'Italia. 
Un'altra  prova,  che  la  notorietà  e  la    socievolezza 
del  Goldoni  duravano  ancora  negli   ultiuii   suoi  anni  si 
ha  in  una  sua  lettera  all'abate  Manenti  del  21  maggio 
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iu  cui  dice  li'  avere  ÌLcoufrato  il  Manenti  poco 
prima  in  casa  dull' Ambasciatore  Veneto  Pisani,  e  lo 
confermano  poi  ad  ablirmdanza  le  suo  contiDiiate  rela- 
zioni col  Teatro  Franceie  a  proposito  del  sno  Bourru  Bten- 
faisonf  (relazioni,  che  ora  conosciamo,  mercé  i  doea- 
menti  pubblicati  dal  Rnbany)  dalle  quali  si  i-ileva  che, 
dopo  una  lunga  interruzione,  la  commedia,  rimasta  nel 
repertorio  del  teatro,  fu  rappresentata  nuovamente  mol- 
tissime volte  dal  1778  al  1781  e  ancora  dal  1788  al 
1792. 

L'ultima,  la  più  solenne  dimostrazione  chf  il  Gol- 
doni non  era  né  ignorato,  né  dimenticato,  ma  forse  per 
fortuna  sua  o  non  avea  suscitato  né  invidie,  né  rancori, 
né  odii,  0  la  vecchiaia,  l'antica  amicizia  col  Voltaire  o 
la  qualità  di  straniero  gli  furono  di  suflìciente  difesa, 
anche  quando  la  Rivoluzione  cominciò  ad  infierire,  Sta 
finalmente  nel  fatto  che  il  1  febbraio  17fl3,  il  giorno  . 
dopo  la  SUB  morte,  la  Convenzione  si  occupò  di  lui  e 
della  pensione,  che,  aboliti  tutti  gli  assegni  a  carico  del- 
l'antica lista  civile,  gli  era  stata  tolta  fin  dal  luglio 
delPanno  precedente. 

Qui  i  ricordi  del  Corani  perdono  di  tutta  la  lor 
pretesa  esattezza.  iSe  non  erro,  esso  scrive,  fu  il  Bail- 
leul,  che  aveva  fatto  il  rapporto,  ma  poi  non  se  n'  era 
più  dato  pensiero  e  non  lo  presentò  che  in  febbraio  pei- 
sollecitare  l'assemblea  n  far  pagare  a  quell'uomo  illu- 
stre gli  arretrati  della  sua  pensione,  che  la  Corte  g^ 
nwcys  assegnata  e  l'Assemblea  Costituente  gli  aveva  con- 
fermala in  seimila  lire  l'anno.  Ma  quando  il  relatore 
fu  a  mezzo  dell'  arringa  e  che  la  Convenzione  pareva  di- 
sposta a  dargli  ragione,  un  altro  deputato  lo  interruppe 
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a  un  tratto  con  queste  parole:    scendi   dalla   tribuna^ 
canaglia  ;  perchè  non  hai  tu  fatto  il  tuo  rapporto  almeno 
un  quindici  giorni  fa?  Gli  avresti  impedito  forse  di  mo- 
rire di  fame  e  invece  già  da  ierlaltro  è  stato  sepolto.  » 

La  scena  è  caratteristica  del  solito  galateo  parla- 
mentare, che  allora  almeno  aveva  una  scusa  nella  fie- 
rezza delle  passioni,  che  agitavano  gli  animi,  ma  non  è 
vera  nel  fondo  ed  è  confusissima  nei  particolari. 

L'oratore  non  fu  il  Bailleul,  bensì  Giuseppe   Maria 
Chénier,  come  dimostra  il  rendiconto  ufficiale  del  Moni- 
fe«r,  e  dal  testo  del  suo  discorso  sembra  trattarsi  di  un 
proponente  e  non  già  di  un  relatore,  il  quale  presuppor- 
rebbe una  petizione  presentata  alla  Convenzione.  Forse 
qualcuno  avea   raccomandato   il  Goldoni   allo   Chònier^ 
forse  egli  stesso,  nella  sua  qualità  d'  autor  drammatico 
lo  conosceva,  o  (che  sarebbe  ancora  più  bello)  segui  un 
impulso  spontaneo  e  generoso   del  cuore.   La   Conven- 
zione  accolse  la  proposta  dello  Chénier  di   restituire  la 
pensione  al  Goldoni,  di  cui  lo  Chénier  da  esperto  retore, 
avea  vantato  il  civismo  e  quanto  si  compiacesse  di  ìnorir 
francese  e  repubblicano.  Ma  la  rettorica  e  la  pensione  giun- 
sero tardi,  e  il  9  febbraio  lo  Chénier  stesso  l'annunciò 
alla  Convenzione,  facendo  decretare  un  altro  assegno  mi- 
nore a  Niccoletta  Connio,  la  vedova  del  Goldoni.  Xò  ba- 
sta. Il  Clavière,  Ministro  delle   Contribuzioni  Pubbliche^ 
scriveva  il  17  febbraio  1793  (anno  II  della  Repubblica) 
agli  attori  del  Teatro  Francese  la  lettera  seguente: 

«  Citoyens,  Goldoni  a  fini  ses  jours  dans  la  misere. 
Les  représentans  de  la  natiou  arrivoient  à  sou  sécours, 
lorsque  la  mort  lui  a  ravi  cette  consolation.  11  la  meri- 
tait  ;  ses  travaux  dramatiques  appartienneut  aux  teinps 
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voisiiis  de  ceux  da  la  lilierté.  Le  àégoùl  de  la  licence 
théatrale,  de  ces  farces  qui  D'amiisent  que  les  hommes 
avilis  en  les  avilissant  de  plus  ea  plus,  étoit  sussi  un 
présage  de  la  chùte  du  despotismp,  et  Goldoni  a  réformé 
le  tliédtre  itnlieu. 

Il  appartenoit  lui-méme  tellenient  à  la  Revolution, 
que  Bon  plus  grand  tourmcnt  était  de  se  voir  contraint 
par  ses  maux,  la  vieillesse  et  les  besnins  de  sa  compa- 
gne, ù  rédamer  une  pension,  qu'il  tenoit  de  Louis  XV 
et  dont  le  payement  élart  suspendu,  Jel'aivu  esprimant 
avec  chak'ur  le  regret  de  ne  pouvnir  en  jeter  la  patente 
dans  le  feu  qui  a  consumè  les  attributs  de  la  Royauté. 
Vous  ne  serez  donc  pas  surpris  d'apprendre  qn'ìl  a  laissé 
quelques  dettes,  que  sa  veuve  est  hors  d'i^tat  d'acquitter. 

,le  vous  propose,  Citoyens,  de  suppléer  à  ce  qui  lui 
a  manqué  par  une  reprèsentation  du  Bourru  Bienfhitant. 
Peut-ftre  l'avez-vous  dèjà  résolue,  car  cet  hommage  ft 
In  mémoire  de  Goldoni  est  digne  de  votre  liljépalitè.  Cette 
comédie  intéressante,  inspirée  par  un  grand  esprit  d6 
justice  et  un  tact  inorai  excellent,  n'est  passans  rapport 
avec  nos  circonstances.  On  nous  force  k  Hre  bourruB,  et 
il  est  utile  de  ne  pas  oublier  que  l'humeur  n'exclut  pns 
la  bienfaisance  ('.), 

Citoyens,  ne  doutez  pas  que  le  public  ne  s'empresse 
de  concourir  à  votre  honne  intention.  Vous  le  renverrez 
doublement  satisfait,  si  le  spectacle  est  termine  par  une 
musique  qui  solennise  cette  sorte  d'oraison  funebre  en 
i'hiinneur  de  Goldoni.  —  CUiviére.  t 

Dopo  una  deliberazione  unanime  dei  soci  del  Tea- 
tro Francese,  la  rappresentazione  del  Bmmt  Bienfaisant 
ebbe  luogo  di  fatto  il  18  giugno    17^3  e  fruttò  (non 


prefazione: 
s  se  con  0  senzn  il  coadimento  della  musichetta 
noalf^n,  coDSÌglintn  dalla  tenera  sensibiliUt  del  MiDÌstro) 
Irutló  un  incasso  di  1850  Lire  i>-  soldi  15,  che  religiosa- 
mente Tu  pagato  al  nipote  del  fìoldoni,  il  quale  ne  rila- 
sciò quietanza  a  nome  della  vedova. 

Non  per  questo  è  meno  lugubi'emente  comica  la  let- 
tera del  Ministro  Clavière,  io  cui  il  travestimento  gia- 
cubian  del  Goldoni^  abbozzato  appena  dallo  Chénier,  é 
WfaiBcnte  completai*),  e  quanto  a  fare  del  Bouttu  Bim- 
(iùanl  un  prodromo  della  Kivoluzione  Francese,  al  pari 
del  feiaje  de  Figaro  del  Beum^rchals,  anzi  molto  più 
diretti)  di  questo,  non  sappiamo  davvero  a  qual  filosoro 
'Idia  storia  avrebbe  mai  potuto  passar  per  la  mente. 

La  Convenzione  però  avea  sbalzi,  mutazioni  e  con- 
trsdtiizioni  subitanee  e  tremende,  e  buon  pel  (loldoni 
wsere  morto  a  tempo  ed  anche  senza  pensione,  perchè, 
wl  colmo  del  regime  del  Terrore,  un  rifacimento  della 
sm  Pamela,  opera  dì  Francesco  di  ?ieufch.tteau,  fu  de- 
Diiniiato  alla  Convenzione  per  moderalo  e  reazianari-o  il  3 
spttptnbre  1793,  e  fu  la  tanto  sospirata  occasione  pei 
G'Beflbini  di  chiudere  il  Teatro  Francese  v  d'  Imprigionare 
l'i  attori  e  l'autore. 

•  Se  questa  misura  paresse  a  qualcuno  troppo  se- 
Wra,  sclamava  quell'atroce  bulFone  del  Barrère  {VAna- 
«WffBte  della,  ghigliottina),  io  gli  dirò  che  i  teatri  sono 
If  «rw/e  priniarie  degli  uomini  illuminati  e  un  supple- 
ni™ifl  della  pubblica  educazione  I  »  Tali  scioccherie  sono 
stuU-  ripetute  molte  volte  anche  dopo,  ma  allora  basta- 
^ann  a  far  tagliare  la  testa  d'un  galantuomo;  e  chi 
ivrebbo  salvato  il  Goldoni,  già  impiegato  di  Corte  e  padre 
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Alla  Hivoluzioiie  Francese  il  Ijoldoni,  qiiantuutiue  vi 
vivesse  in  mezzo  sino  alla  vigilia  dell'  interregni»  Terro- 
rista, che  durò  dal  2  giugno  1793  al  S7  luglio  l"9i,  il 
Guidoni,  diciamo,  non  accenna  mai  in  nessunn  delle  sue 
lettere  conosciute.  Non  c'è,  che  sappiamo,  se  non  nella 
già  citata  del  SI  maggio  1791,  premessa  alla  traduzione 
del  romanzo  della  lUccoboni,  in  cui  ricorda  le  tui-bBlense, 
e  non  piìi,  che  agitavano  Parigi.  Già  di  politica  s'era 
sempre  interessato  poco  (è  un  altro  titolo  del  Goldoni 
alla  simpatia  della  posterità)  e  poco  sempre  ci  aveva  ca- 
pito. A'oti  omnibm  omnia,  scrive  il  Loehner,  che  crede 
aver  bisogno  di  giustificarlo.  Per  noi,  se  c'è  un'opinicme 
politica  del  Goldoni,  essa  si  riassume  tutta  in  qiieV 
1'  «  amate,  se  volete  essere  amati  » ,  eh'  egli  fa  da  Siora  Fe- 
lice iutuonare  a  quei  piccoli  tiranueUi  domestici,  che  sono 
i  Ruìlegki.  La  satira  del  costume  si  eleva  cosi  ad  un'atta 
idealità  umana,  perocché  è  la  parola  stessa,  stata  già 
detta  alla  decadenza  di  Iloma  antica,  e  non  è  colpa  del 
Goldoni,  se  anche  la  decadente  Itepubljlica  di  VeneEia 
non  la  intese,  se  la  sua  voce  si  disperse  senza  eco,  e  se 
anche  questa  volta  l' ide^ilìtà  del  poeta  fu  sopraffatta  dalla 
fatalità  della  storia. 

È  probabile  che  il  Goldoni,  innamorato  di  questa 
formola  dell'idealità  Cristiana,  che  rispondeva  allo  schietto 
sentimento  dell'animo  suo,  abbia  forse  vagheggiata  per 
un  momento  le  aspirazioni  umanitarie  delle  prime  Loggie 
Massoniche,  come  dimostreremo  parlando  della  sua  com- 
media :  Le  Donne  Cuiiose;  è  piìi  che  probabile,  certo,  che 
egli  lodava  di  gran  cuore  nella  dedica  delle  Memorie  le 
prime  riforme  dì  Luigi  K.VI,  perchè  (al  pari  d'un  altro 
grande  poeta,   e  grande   poeta   comico   soprattutto,   il 


MimBini)  nvrà  crpdutfl  rlic  ([upIIo  rifurmc  kistassero  i 
tiiui  rivoluzione  non  dovesse  sopravvenire  per  sciupare 
co' suor  eMessi  quello  die  giii  s'era,  ser-ondo  ini  e  se- 
rondo  il  Manzoni,  avviato  cosi  bent'  dn  sé.  Pit  fernwi  in 
(|iiellii  dedica  delle  Mfiiim-ie  non  allude  né  al  Calonue, 
1^  ni  i-omenie  de  Brìenne,  che  affrettnrono,  s'era  pos- 
«liiff,  r  imminente  rnvinn  della  monarchia,  bensì  al 
Tui^nt,  al  Maiesherlies,  che  sul  princq>ìo  del  regno  di 
l.nigi  XVI  avevano  coraggiosa  mente  iniziate  le  riforme, 
'I  Necker,  nel  quale  si  sperò  un  nuovo  Colbert,  e  che, 
'Alla  data  delta  pubblicazione  delle  Metmi-k  del  Tioldoni, 
slHva  per  ridiventare  Ministro. 

(Jiiesti  nomi  ci  fanno,  per  associazione  d'idee,  ricor-   | 
darli  die  il  lloldoni  ha  una  volta  esposta  ancb'esso  la  sua,    i 
diremo  cosi,  economia  politica,  scienza,  die  veniva  allora 
<li  moda.   Wel   1754,   dedicando  al  Durazzo  di  Genovn  1«  ,, 
l'mklda.  scrive  cosi:  «Sulla   distribuzione  dei   be-nì  di 
(jupsta  vita  non  manca  chi  variamente  ragioni.  Alcuni, 
che  soffrono  mal  volentieri  la  povertà,  guardano  i  ricchi 
(Ulne  possedìEori  della  porzione  che  loro  manca  al  biso- 
fc'Oii  I'  valendosi  dei  falsi  nomi  inventati  dal  Gentilesimo 
iiForlutia,  Fato,  Deatim,  non  sanno  umiliarsi  sì  decreti 
Jflin  Provvidenza.  Questa,  dopo  la  crea/ione  della  natura, 
lun  Ila  abbandonato  al  caso  le  vicende  dell'umanità,  ma 
Is  r^ge  con  mano  viva  e  presente  ed  è  opera  sua  tutto 
gl'Ilo,  che  noi  reggiamo  acciidere.  Arcano  egli   è  della   ■ 
Pmvviilenna,  che  vi  sin  il  ricco  ed  il  povero.  11  povero  lin 
lifiu^on  del  rico}  per  mantenersi  ;  il  ricco  ba  bisogno  dei 
pnwri)  |iei' l'uso  dei  proprii  beni:  l'uno  presta  all'altro   ; 
'i  mano  e  questa  è  del  mondo  la  più  perfetta  ari 
i  plmofi,  che  liiimi'i   iii:^i<IeinUi  in  lullì  Vegiiaìil 


l-Ilì 
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n  mip'iU)  ieiiitjlieTif  gli  obliietli  iletla  ronfun'unte . 

lon  sono  ciie  ummiiiùtralori  della  Provvidenza  DivìnaJ 


lii  quali' 


]  badi 


I  balla  di'i 


pov. 


■  ricchezze, 


':liè  non  ne  facciano  abuso,  Dio  volesse  però  die  tuM 
(riechi  e  poveri)  corrispondessero  ai  suoi  disegni!... 
la  prosa  il'  un  libemle  vwderalo  del  1754  (ci  scuserà  I' 
lira  del  Goldoni,  se  le  affibbiamo  questa  qualifica  odiei 
cosi  inconcludente),  ma  l'gli  vede  heup,  se  non  altro 
cIk'  senza  la  prevalenzii  iVun  concetto  morale  non  a 
reintegra  Varmoim  degli  interessi  economici,  una  volU 
turbata. 

Ad  ogni  modo  in  politica  non  va  più  in  là  di  cos] 
l'uà,  coiiit'  il  Housseau,  essere  segretario  d'un  ambi 
sciatore  nel  ì'i'M,  console  di  Genova  a  Venezia  nel  174fi 
ma  dal  primo  ufficio,  in  cui  era  entrato  per  aver  bn 
ciato,  in  un'ora  di  sconforto,  un»  cattiva  tragedia,  n 
usci  per  aver  giuocato  tutta  una  notte  ed  essere  ÌBV« 
stato  sospettato  dall'ambasciatore  dì  tortuose  traine  pi 
liticbe;  dall'altro  pi*r  essei-si,  con  un'ingemiitA  seni 
pari,  lasciato  avvolgere  in  un  imbroglio,  di  cui  altri  a 
i;eo  e  In  pena  fu  sua. 

E  non  dà  segno  neppure  d'  avvedersi  di  quelli  d 
Turuau  i  preamboli,  i  sintomi,  gli  antecedenti  morali  d 
mutamento  imminente,  e  che  pur  trovarono  anche  : 
Italia  consejisi  e  imitazioni  importanti,  né  dì  cossidera: 
più  che  letteratoni  in  gran  voga  i  Voltaire^  1  Diderat 
Itousseau,  eoi  quali  fu  in  relazione  e  che  conobbe  da  ' 
cìno.  Adotta  anch'esso  il  gergo  di  moda:  cuor  »enàH 
virlit,  ffogre^su,  (ìlusofia,  e  vi  conforma  il  suo  stile,  co! 
vedremo  nel  iìomru  lìieìtfaisant,  ma  nulla  pìb.  Non 
ésprit-forf,   nò  libero   pensatoi-e  di   pvofessione,  e  qui 
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fosse  SU  certe  que;etioni  In  ilisposizìone  iM  suo  aiiiino 
non  si  argomenta  dalle  sue  cuinniedie,  né  dalle  Memih 
rie.  Per  consolare  però  il  suo  amico  Albergali  di  dispia- 
cenze  amorose  sofferte  :  <:  tutti  i  divertimenti,  gli  scrive, 
tutti  i  piaceri  e  tutte  le  occupnzioni  del  mondo  non  va- 
gliono  a  contentar»»  il  cuore  umano,  che  è  latto  per  ama- 
re. Non  c'è  altro  che  la  ilivozione,  che  possa  cangiar 
({uesta  inclinazione.  Allora  il  cuore  ama  un  oggetto  su- 
periore all'umanità  e  crede  le  cose  terrene  indegne  del 
suo  attaccamento.  Io  non  disapprovo  la  divozione,  ma 
non  ho  ancora  avuto  la  grazia  di  possederla.  N(m  so  s'io 
debba  augurarla  ad  una  persona,  che  stimo  ed  amo:  ma 
sono  persuaso,  che  s'  ella  non  diventa  divoto,  amerà 
sempre,  come  ha  sempre  amato.  :>  E  da  Uouìa  al  Cornet 
il  ^0  aprile  1750:  «  Voi  andate  in  traccia  di  buoni  cor- 
rispondenti, ed  io  di  nuovi  caratteri,  in  Roma  avn'i 
modo  di  provvedermene,  ma  sono  coperti  da  certe  divise 
interdette  alle  scene,  i»  lo  spogliarli  di  queste  è  lo  stesso 
che  far  vedere  una  donna  disabbigliata.  La  commedia  si 
abbevera  ad  un  vasto  fonte,  ma  alcuni  rivoli  più  fecondi 
non  soffrono  essere  toccati,  «^  alcune  volte  h»  convìen 
soffrire  l'astinenza  nell'abbondanza;  quindi  è  cln»,  esau- 
rite le  comuni  sorgenti,  conviene  clu»  si  volga  all'Orienti» 
e  all' Occaso,  e  gli  spiriti,  annoiati  della  verità  ripetuta, 
si  conducrmo  a  desid(M*are  o  il  sorprendente  o  il  ridicolo 
f    i^ciagurato.  » 

Sono  queste  fra  le  manifestazioni  più  ardite,  chi» 
d<M  suol  intimi  pensieri  su  certi  argomenti  abbia  tatto  il 
<loldoni,  e  quest' ultimo  brano  di  lettera  al  (lornet  ci  ila 
r«igione  altresì  delle  mire  nascoste,  alle  (juali  avrebbe» 
potuto  levarsi  il  suo  genio  coìriico,  e  dei  iDancamenli  for- 


zaLi,  ni  i|U(ili  fu  cualrL'Iti).  In  Itoiiiii  tini  1758-00  dovette 
coQtentorsì  di  ritrarri'  dnl  vem  Oli  Innamorati,  e  met- 
liiiino  Tra  li-  nostri-  disgrazia  letti'nirie  chi-  un  Goldour 
non  abbia  [mtutit  darci  sulle  scfue  la  Itonia  dei  preti 
dopo  h  pace  d'Aquisgi-ana  e  prima  dolla  Hivoliizione 
Francese.  Solu  a  vcderlti  il  demone  diilln  commedia  gli 
sì  agitavi)  dentro  e  gli  lormlcolavnno  le  mani.  E  che 
cosa  sarebbe,  se  ^ìi  foijse  stato  datti  vedere  la  Itotiin  ita- 
liana, papaie,  bancaria,  burocratica  e  parlamunlnre  d'og- 
j;idi?  Ma,  u  la  penna  gli  sarebbe  cascata  dì  mano,  o  in  i 
un  solo  Goldoni  avreiimio  avuto  Tacito,  Giovenale  v  Sha- 
kespeare. Era  troppa  fortuna! 

La  vita  e  il  teatro  di  Carlo  Goldoni  hanno  entrambi 
trv  parti  ben  distìnte  fra  loro.  La  vita  ha  una  prima 
parte  avventurosa,  romanzesca,  errabonda,  che  comineta 
col  famoso  viaggio  sulla  barca  del  Capo  Comico  FUn-indo  . 
dei  Maecheroni  da  Himìni  a  Cliioggia  nel  1721,  in  compa- 
gnia  d'Arlecchino,  di  Pantalone,  della  prima  Amorosa, 
della  Servetta,  di  cani,  gatti,  pappagalli  e  lalse  mamme 
d'attrici,  e  finisce  col  matrimonio  del  Goldoni  con  Niis 
coletta  Connio  di  Genova  nel  1731),  il  più  perfetto  hhk 
(lellu  di  donna  atrettuosa,  modesta,  serena,  inspìratrice  e 
conlbrtatrice  nella  prospera  e  nell'avversa  fortuna,  che 
in  tutta  la  storia  letteraria  sì  trovi  posta  a  fianco  d'un 
uomo  (ti  genio.  Quando,  a  77  anni  di  età  e  iS  di  matri- 
monio, il  Goldoui  scriveva  la  prima  parte  delle  sue  Me- 
-  taorie,  die«va  di  lei  :  «  tlla  è  la  mia  consolazione  e  lo  e 
sempi-e  stata  !  i  tid  un  ritratto  immorlale  fece  della  sua 
Niccoletta  ntilla  dedica  a  suo  suocero  della  /hma  Sola.  La 
ricordò  per  ultimo  Giuseppe  Maria  Chénier  nella  seduta 
della  Convenzione  del  7   febbraio   171)3  con   queste  pa- 


Oli  il  l'tiildoni  non  k'  Inscin 


per  eredità  die  nn  nome  cpU-bre,  virti'i  e  povertà,  »  i' 
ila  tal  giorno  si  perde  di  It'i  r^ni  traccifl.  (Jupsta  donna 
cliiiiiie  il  primo  periodo  della  vita  del  Goldoni  ed  apre 
il  secondo,  il  solo  felice,  quello  della  sua  attività  lette- 
raria pili  prodigiosa  e  feconda,  ijiinsichè  il  suo  ingegno 
premia  tutta  la  foi-za  nella  pace  del  suo  cuore  (qualche 
'"^trazione  galante  non  conta,  né  guasta)  e  questo  so- 
mntlo  periodo  si  stende  dal  ilSb  sino  ni  15  aprile  ili>% 
i:lip    il  Goldoni  parti  per  la  Francia. 

Fu  il  tempo  più  felice  e  glorioso,  nin  compruide 
P"'*'*  i  disinganni  pifi  amari,  le  guerre  piii  acerbe  e  più 
'"S^Uste,  lo  sconforto  supremo  del  darsi  per  vinto  e  ce- 
liere   i|  campo. 

Il  terzo  periodo  va  dal  Ì7U2  alla  Qne  della  sua  vita 
e  gli  riserbava  un  dolore  anche  maggiore,  se  possibile, 
Ugello  di  dovere  il  poeta,  appeufl  giunto  in  Francia,  scon- 
[essare  sé  stesso  e  l' opera  sua ,  e  tornare  a  tutta  quel- 
^"ftrte  incadaverita  e  barocca,  ch'egli  c*m  tanto  valore 
*  cnn  tante  lotte  aveva  trionfata  e  detronizzata  in 
Itolia. 

(JuJ  la  serenità,  la  calma,  la  giovialità  inesauribile 
"f!  (ìwidoni  fanno  le  loro  prove  più  eroiche  ed  in  esse- 
•wva  la  foriw  di  ronseguìre -In  più  bella  corona,  a  cui 
I  potesse  ambire  uno  scrittor  comico  italiano,  quella  di 
w  una  buona  commedia  al  teatro  comico  francese  (Il 
lodel  mondo),  contrapponendo  per  di  più  ni  tipi  in- 
e  quasi  sempre  tutti  d'un  pezzo  del  teatro  del 
ftlire  quei  mezzi  caralleri,  eh'  esso  aveva  studiati  oel- 
ngiista  Tita  itatinna  del  Settpcento,  e  il  duplice  aspetto 
^'inlrinsecn  contraddizione  dei  quali  sono  spesso  da  lui 


jnilicali  ni?l  fittilo  sipsfui  (IpUìi  cnninifdifi:  Le  lìovir 
BUnfaisanl,  L'Avare  Fnstueux,  altra  coinmedia  qufstii, 
scritta  dal  (ìoldoni  in  francese,  i.-  clif  min  riportò  il  biinii 
successo  della  prima. 

L'avrebbe  essa  meritato?  Stando  a  ciò,  che  ne  dice  i 
.-I  lungo  nelle  ilenuirie^  pare  che  egli  lo  creda,  e  il  fatto 
nuQ  ò  trascurabile,  trattandosi  di  scrittore  cosi  sincer»  e 
senz'ombra  di  vanità  letli'rario,  com'era  il  Goldoni,  f^e 
non  che,  come  studio  ili  carattere,  i'Auare  Faslveux  è  wr- 
tamente  superiore  al  Bmirru  Bienfaisant,  ma  come  ese- 
cuziune  di  couiine-dia  ci  sembra  immensamente  inferiore, 
tant'è  die  dopo  una  prima  ed  unica  rappresentazione 
sul  teatro  di  Corte  il  Guhloni  stesso  la  ritirò. 

Iluoue  osservazioni  ha  a  proposito  di  questa  couime-^ 
dia  il  [tabany.  Sulle  traccio  del  Molière  ben  quattro  volt?' 
il  Goldoni  è  tornato  su  questo  sog|;etto  col  Veiv  Amko, 
co!  Geloso  Avaro,  CfiWAearo  e  coll'^nai'o  Fastoso.  In  tutte 
e  quatti'o  queste  commedie  il  Habany  gli  rimprovera  di 
aver  fatto  del  carattere  dell'avaro  alcunché  d'episodico  o' 
di  attenuato,  mescolandolo  ad  altre  passioni.  E  forse  4 
vero.  Ma  si  può  dir  questo  un  difetto'?  Ne  dubiteremmo 
assai.  Non  ha  fiitto  cosi  anche  il  Molière  col  suo  Arpa- 
gone? Se  non  che  in  Arpanoue  è  in  contrasto  coirararizìa 
il  doveiM»  gentilizio  di  sostenere  il  decoro  del  nome.  Nel- 
VAvaiv  Fasioim  del  Goldoni  invece  l'avarizia  è  alle  prese 
colla  vanità  e  la  ciarlataneria.  Ed  il  motivo  l'ondamen- 
tale  ci  sembra  ancora  più  coniiiw.  Non  tanto  quindi  oul. 
carattere  dell'avaro  illloldoni  ha  imitato  inll-liceniente  il 
Molière,  bensì  in  quella  serie  di  quadretti  staccati,  nei 
quali  il  carattere  dellMMro  Fmioio  sì  esperiinenta,  ma 
nei  quali  il  Molière  non  è  emulato,  ed  il  vero  Goldoni,  (I 


IP  ..^. 

W  iKOnda  kventoro  e  ìntrcccialorc  dì  xiluazirmi  ciniche, 
proruiìjpi'Dti  da!  fondo  della  comuii'dta,  Jiou  c'ò  piìi.  Nel- 
l'ottohre  del  n~l>  cosi  ne  pari»  il  (ìrimm:  tL'Avare 
Fastueux  de  Mr,  (Goldoni   n'est  pas  méme   une  bonne 

IMquisse.  Tous  les  inovens  en  sont  recherchès  im  iiie- 
sijiims.  »  E  ndl'  insien»-  (|Liest(i  giudizio  ci  sembra  gin- 
sUi  e  definitivo. 
Ma  ormai  il  Ihurm  fiienfiiìsdiil.  L'Araiv  Funliieux  p 
K'  nlli-e  opere  teatrali,  che  il  Ouldoni  scrive,  sono  gli 
nllinii  guizzi  d'una  gran  lucii,  chi'  sta  pei'  spegnersi,  li» 
swiviUi  si  dibatte  Ira  momentanee  agiatezze  e  diilicultà 
wmiimicliedoiufose,  cheliniranno,  imperversando  sempre 
pili  U  involuzione,  in  assoluta  povertfi.  E  ([uelli;  diflicoltii 
Nitiriino  giù  di  strada;  del  poeta  romi('<i  fanno  dal  l"fl5 
»i  ni")  un  maestro  d' italiano  nlle  principesse  reali.  Kp- 
P'iiT  fu  questa  1'  ultima  sua  tavola  di  salvezza  nel  nau- 
frsKio,  giacché  dopo  avergli  procm-alo  per  qualche  tempo 
noA  condizione  discreta,  gli  fruttò  poi  una  pensiona,  che, 
iiElwtUita  per  anni,  venne  finalmente  a  rialzarlo,  mentre 
Kiù  itlTogava  nei  debiti,  v  gli  durà  tino  al  1792. 

Questa  triplice  divisione,  E;he  può  farsi  della  sua 
*il»i  Conviene  pure  al  suo  teatro.  Tardi  egli  ritrova  sié 
f^si:  Nella  prima  part«  della  sua  carriera  teatrale, 
qiKlIa  degli  Intermezii,  delle  Tragedie,  dei  LibreUi  per  mu- 
■ù".  Se  anche  è  dato  scorgere  qua  e  Ik  i  segni  di  quanto 
ferveva  nascosta)  nella  sua  mente,  il  mestiere  però  sof- 
f«s  l'arti',  ed  egli  stesso  riliuta  quasi  tutte  le  sue  com- 
pwiiinni  teatrali  di  quegli  anni.  All'ultimo,  come  dubi- 
■«lilfl  dì  sé  stesso,  si  rimette  in  Pisa  alla  professione 
d'avvocato  dal  1744  al  W,  ed  in  l'isa  appunto  Cesare 
"l'Arks  (l*antahn-Pa ronzili)  e  (Girolamo  .Medebacii,  come 
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i  iiii'sisfiggeri  ili   (iiill'i-filii,   éif   nchiimiaiio   Itinaltjti  n!- 
l'imore  ilellf  anni,  ri  eli  la  ma  no  il  lìolduui  al  teatro. 

I  cinque  anni  passati  colla  grande  compagnia  coniicar 
de!  Medebach  nel  teatro  Sant'Angelo  a  Venezia,  i  nove 
anni  successivi  nel  teatro  di  San  Luca  segnano  la  para- 
baia  ascendente  della  gloria  teatrale  del  Goldoni  e  com- 
prendono tutta  la  seconda  parte  della  storia  delle  sue 
commedie.  La  riforma  del  teatro  italiano,  appena  conTu- 
sauiente  presentita  e  accennata   nella  prima  parte,   si 
concreta  in  questa  e  si  compie.  La  Commedia  di  carattere^  . 
che  è  il  segnacolo  in  vessillo  della  riforma  tloldonjana,  ■ 
prende  il  posto  di  tutte  le  scurrilità  di  mestiere  dellft- 
Commedia  delPartc,  ridotta  ormai  una  rappresentazione 
stereotipa  di  caratteri  fissi,  di  facezie,  di  motti,  di  burle. 
e  di  travestimenti  convenzionali,  die  non  avea  piii  nulla 
a  che  fare  con  quello,  che  questa  stessa  Commedia,  crea- 
zione essenzialmente  italiana,  era  stata,  quando  n'erano  l 
autori  ed  attori  artisti  sorami,  che  le  aveano  l'atto  fare^  ; 
con  gloria  il  giro  d'Europa. 

Nei  quattordici  anni  che  il  ijoldoni  passa  al  servizio 
dei  due  teatri  Veneziani  di  Sant'Angelo  e  di   San  Luca,  \ 
la  foga,  la  fecondità,  la  spontaneità  della  sua  produzione  ; 
sono  vertiginose,  e  rimarranno  sempre  una  delle  mag- 
giori prove  d' ingegno,  che  un  uorao  abbia  dato.  11  mar- 
tedì grasso  del  1750  promise  sedici  commedie  nuove  per  ^ 
l'anno  seguente  e  ta  promessa  si  compi  puntualmente  il 
23  febbraio  1751. 

Quella  sera  stessa  gli  aiuici  e  la  l'olla  lo  portarono  . 
in  trionfo  al  Hidotlo,  il  jjran  centro  sociale  della  Venezia 
tl'nllora,  ed  ò  bellissimo,  a  tale  propositi),  quel  passo 
iiello  sue  ikìiuirie,  in  cui  racconta  come,  nou   ricordau- 


'lusi  |m'i  clip  ((iiella  sera  si-gaiwa  nppunt»  l'adenipimentii 
Min  sua  .iiidnce  promessa,  egli  s'tuKTnvn  cliiedfDdrt  il 
jxircli*  di  tutto  quell'entusiasmo,  mentre  ave»  pur  dato 
tant'iiltre  commedie  da  lui  giudicate  migliori  e  ciie  non 
sveann  riportata  una  cosi  nnnorosa  fortuna. 

ila  nel  passaggio  al  teatro  di  San  Luca  il  (ioldoui 
giù  devia  dalla  strada  maestra  della  sua  riforma.  K  il 
tempo,  die,  indotto  dalle  esigenze  non  mai  sazie  d'un 
pubblico,  che  osava  contrapporgli  l'abate  Chiari  e  i  suoi 
ilrammi  romanzeschi,  il  (loldoni  sfodera  anch'esso  le 
''M'w,  le  Spose  Persiane,  le  lìeUe  Selvaggie,  <  sforzi  d' in- 
gegno, dice  con  cosi  commovente  malinconia  il  Tomma- 
seo, abbandonato  dagli  uomini,  tradito  dai  tempi,  s 

\i  ne  conveniva  il  ftoldoni  stesso,  scrivendo  ad  un 
*niico:  *Se  dalla  volubile  inclinazione  del  pubblico  sarò 
itPBscinato  fuori  del  mio  sentiero,  non  si  dirà  essere 
eia  provenuto  dal  mio  capriccio,  ma  dalla  necessità  di 
pi'wre.  » 

Come  ciò  non  bastasse,  eccoti  l'ostilità  della  ridi- 
ala accademia  dei  Granelkscki,  e  Cario  (iozzi,  che  rin- 
nnvBva  nelle  Fiabe  con  intenti  tutti  suoi  quella  Com- 
"t^  dell  arte,  che  il  Goldoni  aveva  proscritta. 

-Non  si  può  dire  in  modo  assoluto  che  questi  mn- 
ti'Bstl  letterari,  i  quali  però  separarono  Venexia  in  due 
'^'npi,  come  non  avevano  mai  potuto  tare  le  vecchie  fa- 
''uni  politiche  italiane,  determinassero  il  tioldoni  ad  ati- 
'«ndnnare  l' Italia.  Fu  tutto  un  cumulo  di  amarezze,'di 
^l'rnnjie,  di  promesse,  di  illusioni,  che  gli  fece  accettar» 
""•i  proposta,  sembratagli  allora  larghissima,  e  che  poi 
l*"  liiU'altro  in  realtà.  Ma  anche  quei  contrasti  ebbero 
'i  parie  loro  a  farlo   risolvere  o  a   noi  i  sempre  seni- 
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brato  che  lo  dica  assai  cliiaro  nei  versi  seguenti,  nello 
stesso  modo  che  dai  medesimi  apparisce  non  aver  egli 
avuto  allora  V  idea,  che  il  suo  esigilo  dovesse  durare 
perpetuo: 

Tre  lustri  or  son  che  del  mio  scarso  ingegno 
Vo  spremendo  il  midollo  e  quanto  lice 
A  me  sperar  giunsi  dell'opra  al  segno. 

Ma  non  dura  fortuna  ognor  felice 
K  temer  posso  di  colei  gli  oltraggi 
Ed  air  imo  cader  della  pendice. 

Nuove  terre  calcando  e  nuovi  saggi 
Di  costumi  prendendo,  può  la  mente 
Trar  miglior  frutti  da  novei  viaggi, 

E  un  di  tornando  alla  diletta  gente 

D*  Italia  mia,  ch'or  di  me  forse  è  stanca, 
Esser  rancido  meno  e  men  spiacente. 

Rancido,  spiacente  il  Goldoni,  dopo  quindici  anni  ap- 
pena! Il  (loldoni,  che  in  tante  sue  commedie  è  fresco 
anche  oggi  d'una  giovinezza  immortalo!  Ma  il  privilegio 
del  genio  si  sconta  piegando  la  testa  sotto  queste  for- 
che! Ed  il  Goldoni  parti  per  non  ritornare  mai  più!  Fu 
un  momento  di  gran  dolore  per  lui.  «  Confesso  e  giuro 
(dice  in  Una  delle  ultinie  sere  di  Carnevale,  dove  parla 
esso  per  bocca  del  personaggio)  chi»  parto  col  cuore  stra- 
ziato. »  Ma,  indole  elastica  e  pronta,  si  riebbe  ben  pre- 
sto. Qui  però  ha  fine  la  seconda  parte  della  sua  carriera 
teatrale.  La  terza  ed  ultima  è  in  Francia  e  durò  in  punto 
trent'anni.  Ma  di  questa  abbiamo  già  parlato  e  dovremo 
riparlare  ancora. 

Qui,  per  concludere,  ci  chiediamo:  ha  l'Italia  un 
teatro  comico  all'  infuori  di  quello  del  Goldoni?  Non 
r  ha!  Questa  tosi  di  storia  letteraria,  che  offende  un  poco 
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l'orgoglio  nazionale,  trovò  valenti  ccmtra  cidi  tori.  Ma  il 
teatro  dell'epoca  del  Rinascimento  è  un  germe  che  non 
fruttificò.  Come  avea  dato  le  mosse  a  tutti  i  generi  let- 
terari, cosi  il  Rinascimento  fece  anche  per  tutte  le  va- 
rie forme  del  dramma,  ma  l'imitazione  dell' antichità, 
le  condizioni  politiche  e  sociali  sopravvenute  e  più  di 
tutto  la  mancanza  d'un  vero  e  grande  scrittore  teatrale, 
ohe  avesse  la  forza  di  superare  questi  ostacoli,  impedi- 
rono ogni  espansione  di  quelle  forme. 

Non  possiamo  quindi  contare  che  la  Mandragola  del 
Machiavelli  e  qualche  lampo  potente  nelle  ingarbugliate 
commedie  di  Pietro  Aretino.  Molti  indagarono  le  ragioni 
<li  questo  fatto  e  variamente  lo  spiegarono.  Meglio  di 
lutti,  secondo  noi,  Adolfo  Gaspary.  «La  poesia  dramma- 
tica, scriv'  esso,  è  sempre  il  frutto  più  tardivo  dell'arte 
e  le  altre  nazioni  vi  arrivarono  solo  nel  secolo  XVII, 
quando  l'Italia  era  in  piena  decadenza  letteraria.  Non 
^•gni  stadio  dello  svolgimento  sociale  può  produrre  il 
^Iramma  compiuto;  questo  poggia  su  di  una  maturità, 
finezza  e  profondità  d'osservazione  psicologica,  su  di  una 
perfezione  d'analisi  e  di  riflessione,  quali  la  poesia  del 
'Rinascimento  non  possedeva,  intenta,  com'era,  allo  splen- 
<^ore  dell'apparenza,  all'efficacia  esteriore,  a  divertire 
con  la  varietà.  »  Da  queste  disposizioni,  raccogliendo  t\\- 
^^  tradizioni  artistiche  e  popolari,  potè  uscire  la  Com- 
»'f&  dell'arte  e,  al  decadere  di  questa,  V Opera  in  mn- 
^^%  il  solo  c^npolavoro  teatrale  italiano,  che  diventò 
mondiale. 

Ma  quando  sorse  nel  (loldoni  il  vero  e  grande  au- 
l^r  comico,  la  vita  sociale  italiana  era  distrutta  ;  i 
Privilegi,  le  esenzioni,  le  caste,  l'  inquisizione  pretesca 
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'ngitnva  pulitili 
ITU  divenuta  un  gergo  misero  e  bastardo,  clic  quantt» 
piii  volea  talvolta  rialzarsi  sui  trampoli  letterari  i>  più 
mostrava  la  sua  goffa  impotenza;  il  contenuto  tiolla  Wt- 
teratura  era  scomparso,  e  fu  la  scienza  clip  lo  rifece. 
Quanto  di  vita  italiana  durava  ancora,  s'era  ristretta, 
nel  cuore  di  Venezia,  decaduta  bensì,  ma  libera,  e  fi> 
ventura  clic  là  nascesse  il  lìoldoni.  Di  Venezia  egli  ritrasse 
almeno  un  popolo  vero,  il  solo  che  ancora  esisteva.  L' Ita- 
lia è  (avremo  ancora  molte  occasioni  di  ripeterlo)  in 
quei  Conti.  Marckefi  e  Caealieri  lombardi,  napoletani,  si- 
ciliani, romani,  l)ol(^esi,  che  a  quando  a  quando  com- 
pariscono nelle  sue  commedie  a  perturbare  le  fantasie 
delle  sue  donne  Vi-neziane,  in  quegli  .Ircadi  pretensiosi, 
in  quegli  avvocati  furfanti,  in  quei  medici  ciarlatani,  in 
quei  LeUi  imbroglioni,  viaggiatori,  avventurieri,  che  ora 
seducono  con  suo  danno,  ora  eccitano  il  disprezzo  e  la 
collera  di  Pantalone  ilei  Bisognosi,  il  quale  nella  mente  del 
(loldoni  è  molto  di  più  di  quel  semplice  e  onorato  raeiv 
caute  Veneziana,  che  apparisce  nelle  sue  commedie. 

Pantalone  ii  il  lutrghete,  non  ancora  conscio  piena- 
mente dei  suoi  diritti,  ma  che  già  li  risente  e  tenta 
rialzarsi,  reclamando  contro  ogni  sopruso  in  nome  delU 
giustizia,  0,  se  costretto  a  piegare,  non  rasse^antesi 
senza  protosta,  la  sola  difesa,  che  resta  alla  ragione  e  al 
diritto,  quando  la  forza  vi  sopraffa. 

Tant'è,  che  alla  morte  del  lìoldoni  tutto  l'allegro 
mondo  della  sua  commedia  si  dissolve  bensì;  le  Rosaure, 
i  Lelii,  gli  Oliavi,  i  Fhrindi  si  dileguano  frettolosi  come  om- 
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Ire:  inn  Paittaìone  sopravvive.  Vi'ri'à  la  caduta  di'lln 
Ufpubblica  ;  vi-rrà  l' iatcrrogno  dcmocrnlìco  ;  vi-rrà  (laiii- 
{viformio :  Venezia  rimarrà  uua  grande  memoria;  nid- 
l'sltro.  Sìa  Piintahue  è  vivo  ancora  :  esso,  (se  si  con- 
sidera in  Pantalone  W  i-apprcsen tante  del  medio  ceto,  il 
lipo  io  genere  del  fcorjfte»e)  esso  ai  trasfigura,  si  traveste, 
-"i  mufonde  coi  suoi  propri  nemici,  durante  il  fracasso 
M'Impero  Napoleonico:  cova  te  sue  vendette  Sfrtto  la 
KMaurazione  ;  mette  in  trono  In  sua  dottrina  del  ^wfo 
«MI»  colla  vittoria  liberale  del  1830,  tenta  assestaiv 
:jupra  dì  essa  In  libertà  v-.  la  società  moderna,  e  Tra 
idÌIIc  vicende  bisogna  dire  die  fino  ad  un  certo  punto 
[«fi'va  ci  fosse  rifscitn. 

Si'  non  clic  Panlaìtmc  diventa  alla  sua  volta  depu- 
tatu,  banchiere,  barone,  ministro,  un  po' gaudente,  un 
pu' i-gnista ;  la  nozione  del  giusto  e  del  lecito  gli  si  ofTii- 
Kn  alquanto,  ed  ecco  la  sua  vittoria  riiuessa  oggi  in  qiii'- 
stione  più  che  mai.  Come  se  la  caverà  /'««/«/ihic  :' Pro- 
fur  di  rispondere  a  tale  dimanda  ci  tirerebbe  giù  di 
slrada,  e  a  noi  preme  di  lasciar  parlare  il  Cioldoni.  )l 
riporlo  s'  alza.  Ecco  sulla  scena  le  già  dileguate  ombre 
lìoldoDiane  !  Ascoltiamole  !  E  Pantalone^  che  n(m  solo 
s  f  ostinato  a  vivere,  ma  s'è  messo  alle  prese  con  tutti 
ijBi'i  ardui  problemi  della  sociotii  moderna,  Pmliilmii'  se 
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COMMEDIE  DI  CARATTERE  E  DI  COSTUME 


GOLDOM.  —  Commedie 


IL  CAVALIERE  E  LA  DAMA 


Commedia  rappresentata  per  la  prima  Tolta  in  Verona 
nell'  estate  dell'  anno  1749 
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NOTA  PRELIMINARE 


Questa  ardita  commedia  di  Carlo  Goldoni,  con  la 
quale  apriamo  la  prima  parte  di  questa  nostra  scelta, 
precede  di  quattordici  anni  la  pubblicazione  del  Mattino^ 
4  sedici  anni  quella  del  Mezzogiorno  del  Parini  ed  è 
contemporanea,   si  può    dire,   alla  pace  d' Aqui sgrana, 
elle  neir  ottobre  del  1748  pose  fine  alle  guerre  di  suc- 
cessione ed  iniziò  per  V  Italia  quei  benefici  quaranta 
anni,  durante  i  quali,   s' andò  via   via  compiendo  tale 
nna  trasformazione  nei  suoi  costumi,  nei  rapporti  delle 
sue  classi  sociali  e  cosi  profondo  mutamento  nel  suo 
pensiero  civile  e  nelle  forme  e  nel  contenuto  della  sua 
letteratura,  che  gli  storici   considerano  questo  periodo 
come  il  punto  di  partenza  anche  del  suo  risorgimento 
politico. 

Cosi  dicendo  non  intendiamo  attribuire  a  questa 
conunedia  del  Goldoni,  rappresentata  per  la  prima  volta 
nelFestate  del  1749,  un'importanza,  che  non  ha,  ne  può 
avere.  Essa  non  sta  in  alcun  rapporto,  s' intende,  con 
uno  dei  maggiori  fatti  storici  del  Secolo  XVIII,  qual'è 
la  pace  d' Aquisgrana,  bensì  sta  in  rapporto  col  moto 
intellettuale  e  sociale,  che  le  tenne  dietro,  ed  è  per  que- 
sto che  abbiamo  accennato  alla  sua  precedenza  sul  Mat- 
tino e  sul  Mezzogiorno  del  Parini.  A  che  miravano 
queste  due  prime  parli  del  poema  del  Parini,  le  sole 
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che  fossero  pubblicate,  luì  vivo?  A  redimere,  se  era 
ancora  poasibile,  dall'ignavia  e  dalla  corruzione,  nelle 
quali  a'  era  profondata,  l' aristocrazia  italiana;  la  classe, 
vale  a  dire,  che,  date  le  condizioni  del  terso  stato,  corno 
erano  prima  della  Rivoluzione  l'ranceae,  riassumeva  in 
sé  ogni  decisiva  azione  sociale  e  assicurava  da  sola  o 
metteva  in  forse  da  sola  la  tranquillità  e  la  proaperìtà- 
delle  altre  stesse  dna  cìaeai,  borghesia  e  plebe,  sicch*- 
ogni  tentativo  di  redenzione  ai  doveva  incominciare  di 
essa.  Tale  l'intento  civile  della  grande  satira  aooial& 
del  Panni  e  a  tale  intento  ha  pur  mirato,  e  tanti  anni 
prima  di  lui,  il  Goldoni  con  qnesta  e  con  altre  comme- 
die, nelle  quali  tratta  il  medesimo  soggetto,  non  mai 
direttamente,  ma  non  meno  arditamente  per  questo. 

Ed  il  soggetto  è  il  serventismo  galante,  il  cicisbei- 
smo, il  soggetto  medesimo,  vale  a  dire,  della  satira  Pari- 
niana,  nella  quale  la  vita  del  Giomn  Signore,  che  è  il 
perfetto  f'avnlier  ServeTite,  è  bens;  dipinta  eoa  mag- 
gior profondità,  larghezza  e  severità,  che  non  sia  nelle 
commedie  del  Goldoni,  ma  il  bersaglio,  a  cui  mirano,  è 
il  medesimo,  e  tanto  il  Goldoni,  quanto  il  Fannie  dopo 
di  loro  molti  altri  (in  commedia  l'Albergati  e  l'Alfieri) 
assalgono  quell'  archetipo  della  degradazione  mascolina 
nel  Settecento,  impensieriti  tutti,  si  vede,  della  disso- 
luzione sociale,  che,  a  cominciare  dalla  famiglia,  questa 
moda,  divenuta  ormai  una  vera  instituzione,  preparava 
all'  Italia. 

Di  fatto  il  s6i"veGtismo  galante  del  Secolo  Xviil 
è  l'ultima  corruzione  dell'antico  sentimento  cavallere- 
sco. Pare  un  culto  alla  donna  ed  è  invece  un'  ipocrita 
profanazione,  che  toglie  ogni  scusa  ed  ogni  poesia  alle 
stesse  debolezze  di  lei,  aenza  dire  che  messo  per  patto 
nelle  scritte  nuziali  (è  il  punto  più  fieramente  battolo 
dall' Allieri  nella  sua  commedia;  Il  Divorzio)  è  indizio 
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d'uno  stravolgimento   d'idee  e  d'una  inconscienza  di 
depravazione,  che  non  si  sa  dove  anderanno  a  parare, 
il  che  spiega  V  accanimento,  con  cai  gli  danno  addosso 
non  solo  i  riformisti,  contrapponenti  in  cuor  loro  idear 
lità  nuove  alla   realtà,  che  hanno  sott'  occhi,  ma  scrit- 
tori altresì  mezzo  vecchi  e  mezzo  nuovi,  un  puro  arti- 
sta, quale  il  Goldoni,  se  non  indifferente  del  tutto,  quasi 
rassegnato  alla  realtà,  che  ricopia.  Dello  stesso  serven- 
tismo  galante  non  pare  che  egli  esiga  l'abolizione  to- 
tale, ma  si  contenterebbe   di    temperamenti  e  accomo- 
damenti, che  ne  scemassero  l' impudenza,  i  pericoli,  la 
vergogna,  sebbene  nei   tipi   di   bonarietà  e  rettitudine 
borghese  e  plebea,  che  anche  nel  Cavaliere  e  la  Dama 
atteggia  a  contrasto  dei  Cavalieri  Serventi  (per  lo  più 
nobili  e  titolati  o  clienti  e  famigliari  di  nobili),  mostri 
nn  segreto  presentimento  non  diremo  di  catastrofi,  ma 
di  non  lontane    trasformazioni  sociali.  Cosi  almeno  la 
intese  il  suo  più  terribile  avversario  contemporaneo,  il 
Conte  Carlo   Gozzi,  il   quale   perciò  volle   opporre  il 
fentastico  delle  Fiabe  al  naturalismo   della  Commedia 
Croldoniana,  ne   da  quell'  istrice   di  vecchio    conserva- 
tore, che  il  Gozzi  era,  crediamo  avesse  torto  del  tutto. 
Triplice  quindi  è  l'importanza  di  questa  Comme- 
dia: in  primo  luogo  come  uno  dei  primi  saggi  della  ri- 
forma, che  il   Goldoni  stava  iniziando  nel  teatro  ita- 
liano, saggio  ancora  imperfetto  e  in  cui  si  scorge  ancora 
la.  mano  inesperta,  ma  che  già  rivela  a  non  dubbi  se- 
gni quale  sia  la  riforma  artistica  e  morale,  ch'egli  va- 
gheggia per  il  teatro,   e    vuole  sostituire  alla  deca- 
duta commedia   deW  arte   e  alle   sconcezze    delle    sue 
Maschere;  in  secondo  luogo  come  prova  dell'ardimento 
della  sua  satira  contro  i  nobili,  mentre  egli  fu  poi  ac- 
cusato d'averli   per  troppa  timidità  risparmiati;  ardi- 
mento tanto  più  notevole,  in  quanto  il  Goldoni  è  pove- 
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risBimo,  ancora  oscuro,  s  un  miaero  postaccio  di  teatro 
al  seguito  di  commedianti,  alcunché,  vale  a  dire,  di 
equivalente  in  oggi,  per  grado  sociale,  ad  un  banditore 
gallonato  di  Compagnia  Equestre  o  poco  più;  e  final- 
mente come  specchio  dei  costumi  del  t6m]J0,  in  quanto 
il  serventismo  galante  informava  tutta  la  vita  intima  ed 
eriore  dei  nobili,  vita  tutta  di  galanterìa,  di  pette' 
golezzo,  di  svago,  vita  senza  fondo  e  svaporante  tutta 
in  formalità  compassate  e  ridicole,  iu  un  perpetuo  car- 
nevale, in  una  preoccupazione  continua  d'inezie,  in  va- 
niloqui, in  convenevoli  ed  in  maldicenze.  Due  scene  del 
Cavaliere  e  la  Dama  dicono  a  tale  proposito  più  e  me- 
glio di  quello  che  mai  nessuna  storia  possa  dire. 

«  Era  molto  tempo  (scrive  il  Goldoni  nel  Capì- 
tolo IV  della  seconda  Parte  delle  Memorie]  ohe  io 
guardava  con  meraviglia  quegli  esseri  singolari  chiar 
mati  in  italiano  cicisbei,  martiri  della  galanteria  e  schiavi 
dei  capricci  del  bel  sesso.  La  commedia  (7^  f'avaliei-e 
e  la  Dama)  ha  relazione  ai  medesimi  particolarmente.  » 
Avrebbe  anzi  voluto  intitolarla  addirittura  i  Cv-isbei, 
ma  temette  d' irritare  di  troppo  .  la  numerosa  brigata 
dei  galanti.  »  Prudenza  vana  perù,  se  dobbiamo  cre- 
dere a  ciò  che  il  marchese  Albergati,  grande  amico  del 
Goldoni,  scriveva  al  Voltaire  il  24  dicembre  1760:  «  Io 
mi  trovai  alla  recita  del  Cavaliere  e  la  Dama,  che  è 
una  delle  migliori  Commedie.  Voi  ne  conoscete  il  pre- 
gio: HO!  tte  conosciamo  tutta  la  verità:  e  fu  appunto 
questa  verità  dell'  azione  e  dei  caratteri,  che  gli  suscitù 
contro  i  primi  nemici....  Gli  si  rimproveri  d'  essere  en- 
trato troppo  liberamente  nel  aantuariu  della  galanteria 
e  d' averne  svelati  ì  misteri  agli  occhi  profani  del  volgo. 
I  cavalieri  erranti  s' impuntigliarono  di  voler  difendere 
le  loro  belle  e  queste  con  un  certo  rossore,  figlio  in  ap- 
parenza della  modestia,  ma  in  fatto  dello  rabbia  e   del 
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Spetto,  gli  eccitarono  alla  vendetta.  »  La  coraggiosa 
commedia  colpiva  dunque  a  segno  e  tagliava  nel  vivo. 
Eppure  il  Goldoni  era  appena  ai  primordi  della  sua 
carriera,  al  secondo  anno  del  suo  contratto,  come  poeta 
comico,  colla  Compagnia  Medebach,  ed  ai  primordi  al- 
tresì della  sua  riforma  teatrale.  Alle  convenzionalità 
volgarissime  della  vecchia  commedia  egli  volea  sosti- 
tuire lo  studio  dei  caratteri  e  dei  costumi,  alle  Ma- 
schere,  «  col  volto  di  cuoio  e  vestite  nell'  antica  fog- 
gia ridicola  »  persone  vere,  come  scrive  all'  Editore 
Bettinelli  il  29  aprile  1 752  e  ripete  nella  prefazione  al 
(Cavaliere  e  la  Dama.  Ma  neppur  questo  gli  era  per- 
messo del  tutto.  Conveniva  andar  piano  nel  tentativo 
^  correggere  il  cattivo  gusto  del  pubblico.  «  Più  del 
Cavaliere  e  la  Dama^  scriveva  il  Goldoni  al  conte  Ar- 
conati  Visconti  il  30  aprile  1751,  piace  V  Arlecchino 
fiato  principe.  »  Per  questo  il  Cavaliere  e  la  Dama  era 
originariamente  una  commedia  colle  Maschere  e  non  le 
levò  che  più  tardi.  Ma  levarle  gli  premeva  assai,  spe- 
cie da  questa  commedia,  che  nelle  Memorie  dice  ap- 
partenere alla  arte  comica  sublime^  non  per  altro,  pare, 
«e  non  perchè  atteggia  caratteri  e  costumi  di  nobili 
(il  sublime  del  Goldoni  non  è  proprio  quello  dei  trat- 
tati di  estetica)  e  la  prediligeva,  come  una  delle  più  di- 
lette figliuole  del  suo  intelletto  »  (cosi  nella  dedica  della 
commedia  a  Donna  Paola  Visconti)  avendogli,  nono- 
stante le  opposizioni  suscitate,  procacciato  «  non  poco 
onore  in  sulle  scene,  scrive  ancora  all'  Editore  Betti- 
nelli, forse  per  ragione  dell'  argomento,  che  non  può 
essere  né  più  nobile,  né  più  vero.  » 


PERSONAGGI 


Donna  ELEONORA  Dama  povera,  moglie  di  Don  Roberto, 
cavaliere  esiliato. 

Don  RODRIGO  cavaliere  servente  di  Donna  Eleonora. 

Don  FLAMMINIO  cavaliere  bizzarra  marito  di 

DojJNA  CLAUDIA. 

Don  ALONSO  suo  cavaliere  servente. 

Donna  VERGINIA  amica  di  Donna  Claudia. 

Don  FILIBERTO  cavaliere  siciliano. 

ANSELMO  mercante. 

Dottore  BUONATESTA  Procuratore. 

COLOMBINA  cameriera  di  Donna  Eleonora. 

BALESTRA  servitore  di  Don  Flamminio. 

PASQUINO  servo  faceto  di  Don  Roberto  esiliato. 

TOFOLO  servitore  d^Anselrao. 

Un  messo  della  Curia. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli, 


.'-.'*  . 


Lì;--    • 
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SGENA    PRIMA 

Camera  in  casa  di  Donna  Eleonora 

I^onna  ELEONORA  ricamando  ad  un  piccolo  telajoy 
COLOMBINA  colla  rocca  sedendo ^  che  dorme. 

Eleonora.  Questo  tulipano  non  risalta  come  vor- 
rei. Bisogna  dargli  un'  ombra  un  poco  più  caricata.  Vi 
"Cogliono  due,  o  tre  passate  di  seta  scura.  Colombina, 
aanami  quel  gomitolo  di  seta  bloù.  Colombina,  dico, 
Colombina  ? 

Colombina.  Signora,  illustrissima,  eccomi.  {Sve- 
cciandosi,) 

Eleonora.  Tu  non  faresti  altro,  che  dormire. 

Colombina.  Chi  non  dorme  di  notte,  bisogna  che 
dorma  di  giorno.  Sino  alla  mezza  notte  si  lavora,  e  al- 
^  ^Iba  si  salta  in  piedi,  e  si  torna  a  questo  bellissimo 
divertimento  della  rocca.  Signora  padrona,  anch'  io  tìon 
latta  di  carne,  e  non  dico  altro. 

Eleonora.  (Povera  sventurata!  la  compatisco). 
(/)a  per  sé.) 

Colombina.  Tenete  la  seta  bloù.  La  ra,  la  ra,  la 
^ì  la  ra,  la  lera.  (Canta  con  rabbia  e  siede  filando,) 

Eleonora.  Colombina,  non  so  che  dire.  Tu  hai 
cagione  ;  e  con  ragione  ti  lagni  della  vita  miserabile, 
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3  meco  sei  costretta  di  fare.  Tu  sai  come  eri  trattata 
da  me,  quando  Don  Roberto  mio  conaorte  era  in  Na- 
poli, e  la  nostra  casa  poteva  sfoggiare  come  le  altre- 
Ora  Doc  Roberto  per  l'omicidio  commesso  di  quel  Mi- 
nistro, da  lui  chiamato  a  duella,  fu  esiliato  da  questi 
Stati;  sono  confiscati  tutti  lì  di  lai  beni,  ed  io,  che  al- 
tra dote  non  gli  ho  portata,  che  quella  di  un'  antìchie- 
sima  nobiltà,  sodo  miserabile  come  vedi.  I  congiunti 
della  mia  casa  sono  tutti  poveri,  né  mi  poBSono  dar 
sollievo.  I  parenti  di  mio  marito  mi  odiano  tutti  per  U 
mia  povertà;  tutti  mi  abbandonano,  tutti  mi  derìdono,  i 
Cara  Colombina,  tu  sei  stata  finora  1'  unico  mio  con- 
forto fra  tante  angustie.  Se  tu  mi  abbandoni,  o  Dio! 
mi  darò  in  preda  alla  disperazione, 

COE.OMBiNA.  Via,  via,  signora  padrona,  non  mi  fate 
piangere  ;  finché  potrò,  non  vi  abbandonerò.  Dei  poco 
ognuQO  si  può  contentare,  ma  con  niente  nessuno  può 
fare. 

Eleonora.  In  casa  nessun  ci  vede;  diamoci  le  mani 
d'attorno,  lavoriamo,  ohe  un  giorno  il  cielo  ci  aesiste- 
rà.  Spero,  ohe  il  fisco  mi  accorderà  gli  alimenti.  D  mio 
procuratore  mi  ha  assicurato,  che  avrà  delle  buone 
ragioni  per  sostenere  ia  mia  causa. 

Cor.OMliiNA.  E  intanto  vi  va  spolpando,  e  mangia 
egli  quello,  ohe  dovremmo  mangiar  noi. 

Eleonora.  Vi    vuol  pazienza.  Ognuno  ha   da  vi- 

CoLOHBiNA.  E  noi  con  qual  mestiere  vivremo? 
Ei,EUNORA.  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col 


MiiiKA.    Compatitemi    si 
signora  di  poco  spirito. 


Siete 

Eleonora.  Porche? 
CoLOMBiKA.  Perche 


parlo     con   libertà. 


)  sono  delle  altre  pov«r«.| 
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come  voi,  anco  con  famiglia,  e  famiglia  grossa,  e  non 
Panano  come  fate  voi. 

Elbonoba.  Avranno  il  marito  provveduto  d' im- 
piego. 

Colombina.  Eh!  pensate!  Se  mantengono  anche 
il  marito  !  * 

Eleonora.  Ma  come  fanno? 

Colombina.  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scru- 
polose, quanto  siete  voi. 

Eleonora.  Ho  inteso;  mutiamo  discorso. 

Colombina.  Mutiamo  discorso,  e  facciamone  uno 
più  bello.  Ieri  ho  veduto  il  signor  Anselmo  padrone  di 
<iue8ta  ca^a,  e  con  bella  maniera  mi  fece  intendere,  es- 
sere passato  il  semestre  della  pigione. 

Eleonora.  Lo  so  benissimo  ;  e  perciò  ho  venduto 
il  mio  manto  ;  ^  e  là  dentro  in  quel  cassettino  sono  i 
tenari  pel  signor  Anselmo. 

Colombina.  Vi  è  il  signor  Don  Rodrigo,  eh' è  un 
cavaliere  tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomila  esi- 
bizioni, e  voi  non  gli  volete  dir  nulla,  e  vi  contentate 
patire  piuttosto  che  raccomandarvi. 

Eleonora.  Una  donna,  che  chiede,  è  poi  soggetta 
a  concedere;  e  l'uomo  che  dona,  non  ha  intenzione  di 
gittare  il  suo  senza  speranza  di  ricompensa. 

Colombina.  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso 
®  prudente. 


^  La  bassa  volgarità  di  questo  carattere,  che  a  volte, 
come  si  vedrà,  diviene  persino  ripugnante,  gli  proviene  dal- 
essere  Colombina  uno  dei  personaggi  fissi  della  vecchia 
Commedia  dell'Arte,  vale  a  dire  un  Ai'lccchlno  in  gonnella, 
di  una  moralità  sempre  molto  accomodante,  e  soprattutto 
convenzionalmente  turbo,  ghiotto  e  scroccone. 

*  Sopravveste  femininile  di  moda  francese. 


Eleohoba.  Ma.  non  avrà    obbligo    > 
dente  meco,  se  io  non  lo  sono  con  lui. 

Colombina.  Eppure  mi  pare,  che  non  vi  dispiac- 
cia la  di  lui  converàazione. 

Eleonora.  Si,  lo  contesso;  egli  è  l'unica  perso- 
na, che  vedo  volentieri  in  mia  casa.  Senti  è  stato  pic- 
chiato. 

CoLOMBiiiA.  Sarà  qualche  creditore.  (Parie.) 

Eleonora,  Pazienza.  Come  presto  la  sorte  ha 
cambiato  scena  per  me!  Non  vi  è  che  Doa  Rodrigo,  che 
sìa  costante;  egli,  ad  onta  delle  mie  disgrazie,  non  cessa 
di  favorirmi.  Ohe  maniere  soavi,  ohe  singolari  prero- 
gative l'adornano!  Ah,  mìo  cuore,  pensa  alle  miserabili 
circostanze  nelle  quali  ti  trovi,  e  uoq  compiacerti  \ 
namente  delle  finezze  di  Don  Rodrigo,  !e  quali  , 
devoQO  passare  i  limiti  della  compassione. 


SCENA    SECONDA 
COLOMBINA,  poi  ANSELMO,  e  detta. 


,li  aoi^J 


Colombina.  Signora  padrona,  non  ve  l'ho  detto? 

Elkonoba.  Ebbene,  chi  è? 

Colombina.  Il  signor  Anselmo,  il  quale  probabil- 
mente veiTà  a  portar  via  quei  pochi  denari,  che  pota^  | 
vano  servire  per  noi. 

Anselmo.  Si  può  venire?  {Di  dentio.) 

Eleonora.  Passi,  passi,  signor  Anselmo. 

Colombina.  (Almeno  gli  voglio  dire  le  nostP 
serie.)  (Piano  e  si  ritira  un  poco.) 

Anselmo.  Buon  giorno  a  V.  S.  illustrisaima.  J 

Eleonora.  Serva  .sigcor  Anselmo, 
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Anselmo.  Come  sta  ella?  sta  beneV 

Eleonora.  Eh,  cosi,  cosi.  Oppressa  dalle  mie  di- 
sgrazie. 

Anselmo.  Ah!  davvero  la  compatisco;  e  tutta  la 
città  sente  con  rammarico  e  dispiacere  le  sue  disav- 
venture. 

Eleonora.  S'accomodi. 

Anselmo.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  illustris- 
sima. (Siede,) 

Eleonora.  Caro  signor  Anselmo,  non  mi  morti- 
ficate con  cerimonie,  che  poco  si  convengono  allo  stato, 
in  cui  mi  ritrovo. 

Anselmo.  Mi  perdoni,  signora.  Ella  è  nata  dama; 
povertà  non  guasta  gentilezza.  Le  male  azioni  son 
quelle,  che  pregiudicano  all'  onore  delle  famiglie,  e  non 
le  disgrazie.  La  fortuna  può  levare  i  denari,  ma  non 
arriva  a  mutare  il  sangue.  La  nobiltà  è  un  carattere 
indelebile,  che  merita  sempre  venerazione  e  rispetto; 
e  siccome  il  nobile,  benché  povero,  è  sempre  nobile, 
cosi  dobbiamo  noi  altri  umiliarci  alla  nobiltà  del  san- 
gue, senza  riflettere  agli  accidenti  della  fortuna.  * 


^  Auselmo  è  personaggio  episodico,  ma  importante  di 
questa  commedia.  Prima  di  tutto  è  il  borghese  buono,  onesto 
e  operoso  dinanzi  al  nobile.  Professa  sul  patriziato  le  opi- 
nioni del  borghese  umile  e  sottomesso,  quaP  era  prima  della 
rivoluzione  francese,  ma  lo  vedremo  ribellarsi  dinanzi  al 
nobile  prepotente,  asino  e  frodatore,  rappresentato  da  un 
Cavalier  Servente,  non  celibe,  come  il  Giovin  Signore  del  Pa- 
nni, ma  maritato  e  Servente  di  donna  maritata,  mentre  altri 
«ert-c  sua  moglie,  varietà  notevole  della  specie.  In  secondo 
luogo  Anselmo  ò  mercante.  Una  delle  innovazioni  teatrali 
del  Diderot  sarà,  più  tardi,  di  portare  sulla  scena  le  con- 
dizioni^ il  padre  di  famiglia,  il  commerciante,  l'avvocato  in 
cambio  dell'avaro,  dell' ipocrita,  dell'ambizioso,  e  predicarne 
i  doveri.  Anche  in  ciò  il  Goldoni  l'ha  precorso,  ma  con  mi- 
GoLDOXi.  —  Commedie  2 
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Eleonora.  Tutti  non  pensano  come  voi,  signor 
Anselmo,  e  per  lo  più  si  stima  più  nobile  chi  ha  pie 
denari. 

Anselmo.  Io  le  protesto,  che  per  lei  ho  tutto  ià 
rispetto,  e  tanto  la  stimo  ora,  eh'  è  in  questo  state: 
quanto  in  tempo  delle  sue  fortune. 

Eleonora.  Voi  siete  un  uomo  pieno  di  bontà, 
gentilezza.  M*  immagino  per  qual  motivo  vi  siate  pre^ 
V  incomodo  di  favorirmi,  onde  non   voglio  più  lung-a- 
mente  tenervi  in  disagio.  Colombina  ? 

Colombina.  Illustrissima. 

Eleonora.  Apri  quel  cassettino,  e  portami  quella 
borsa. 

Colombina.  La  servo.  (Oggi  non   si  desina  più.) 

Anselmo.  Signora  donna  Eleonora,  è  vero  ch^è 
passato  il  semestre;  ma  se  mai  ella  si  ritrovasse  in  bi- 
sogno, e  che  questo  denaro  le  potesse  giovare,  son  ga- 
lantuomo, glielo  dico  di  cuore,  se  ne  serva,  che  io  la 
faccio  padrona. 

Eleonora.  Vi  ringrazio  infinitamente.  Son  debi- 
trice, e  devo  soddisfare  al  mio  debito.  Via,  Colombi- 
na, conta  il  denaro  al  signore  Anselmo,  e  si  compia- 
cerà di  farmi  la  ricevuta. 

Anselmo.  Non  so  che  dire,  quando  non  lo  vuol 
tenere,  quando  ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo  scusa, 
e  lo  prendo  per  obbedirla. 

Colombina.  {Confandogli  i  danari^  parla  piano  ad 
Anselmo.)  (Oh  signor  Anselmo,  se  sapeste  le  nostre  mi- 
serie !  Sono   cinque    giorni,  che  non  bolle  la  pentola. 


giiore  giudizio,  non  separando  cioè  le  condizioni  dai  carat- 
teri. Fra  queste  condizioni  il  Goldoni,  da  Veneziano  vero, 
predilige  i  commercianti,  nella  stessa  guisa  ohe  la  commedia 
odierna  attribuisce  il  diritto  di  conquista  all'  ingegnere. 
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Si  mangia  un  poco  di  pane,  con  un  ramolaccio  senza 
sale,  un  poco  di  pappa  nell'  acqua  ;  e  si  muor  dalla 
^ame.) 

Anselmo.  (Come!  La  signora  è  in  tanta  necessità; 
le  offerisco  di  rilasciarle  il  denaro,  e  lo  ricusa?)  (Piano 
a  Colombina,) 

Colombina.  (Ella  è  fatta  cosi,  morirebbe  piutto- 
sto, che  domandare.) 
I  Anselmo.  (Ma  perchè?) 

Colombina.  (Per  certi  scrupoli,  che  non  vagliono 
^n  fico.) 

Anselmo.  (Bene,  ho  capito.  Fate  una  coàa:  andate 
via,  e  lasciatemi  solo  con  lei.) 

Colombina.  (Signorsì,  mi  raccomando  alla  vostra 
carità.)  Signora,  il  denaro  è  bello  e  contato;  vado  a 
fere  una  cosa.  (Parte,) 

Anselmo.  Signora  Donna  Eleonora,  la  supplico 
per  amor  del  Cielo  perdonarmi  la  libertà,  eh'  io  mi 
prendo.  Qui  siamo  soli,  nessuno  ci  sente,  mi  sono  note 
le  sue  indigenze,  son  galantuomo,  son  uomo  avanzato 
in  età;  grazie  al  Cielo,  venti  scudi  non  mi  fanno  né  più 
povero,  né  più  ricco,  la  prego  degnarsi  di  tenerli  per 
sé,  di  servirsene  ne' suoi  bisogni;  me  li  darà  quando  le 
tornerà  più  comodo. 

Eleonora.  Ah,  signor  Anselmo,  il  Cielo  vi  bene- 
dica pel  bel  cuore,  che  voi  avete,  per  la  generosa  esi- 
bizione, che  voi  mi  fate.  E  vero,  mi  trovo  in  angustie, 
ma  non  ardisco  permettere,  che  voi  tralasciate  di  ri- 
cevere il  denaro,  che  vi  é  dovuto,  col  pericolo  di  non 
averlo  mai  più. 

Anselmo.  Se  più  non  V  avrò,  pazienza.  Intanto 
se  ne  prevalga;  e  le  giuro,  che  altro  fine  non  mi  muove 
a  usarle  quest'  atto  di  buon  amore,  se  non  che  la  com- 
passione delle  sue  disgrazie. 


kL    .   ." 
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Eleonora.  Vi  remuneri  il  Cielo  per  una  si  bella 
pietà. 

Anselmo.  Fo  il  mio  debito,  e  niente  più.  In  que- 
sto mondo  abbiamo  da  assisterci  T uno  coli' altro.  L' in- 
tenzione del  Cielo  è,  che  tutti  abbiano  del  bene.  Chi  h 
più  ricco  deve  darne  a  chi  è  più  povero,  e  bisogna  con- 
siderare, che  anche  i  più  ricchi  possono  diventar  mise- 
rabili. Si  consoli,  si  regoli  con  prudenza,  e  non  dubiti, 
che  il  Cielo  l'aiuterà.  Buon  giorno  a  V.  S. illustrissima- 
(/S*  alza.)  (Mi  fa  compassione.    Chi  è   avvezzo  a  viver 
male,  presto  si  accomoda  a  viver  bene;  ma  chi  è  av^ 
vezzo   a  star  bene,  oh   quanto  dura  fatica  ad  accoma^ 
darsi  a  star  male!)  {Fa  riverenza^  e  parte,) 


SGENA  TERZA 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA,  e  poi 
il  dottore  BUONATESTA. 

Eleonora.  Che  uomo  da  bene,  che  cuore  liberal^r 
ed  umano! 

Colombina.  Signora  padrona,  è  venuto..,.  (Osserva 
i  denari  sul  tavolino.)  Oh!  che  vuol  dire?  Il  signor 
Anselmo  non  si  è  preso  il  denaro? 

Eleonora.  No;  me  lo  ha  prestato  fin  tanto  che  io 
possa  restituirglielo  con  minore  incomodo. 

Colombina.  Buono,  buono,  e  viva.  Mangeremo 
almeno  qualche  cosa. 

Eleonora.  Chi  è  venuto? 

Colombina.  Il  signor  Dottore....  volete,  che  io  vada 
a  comprarvi  un  pollo? 


ATTO    PRIMO  21 

Eleonora.  Ci  penseremo.  Fa  venire  il  Procura- 
tore. 

Colombina.  Vado  subito.  Compatitemi,  è  una  set- 
timana, che  si  digiuna.  Oh  cari!  Oh  come  son  belli! 
Benedetto  quel  vecchio!  Ventre  mio  preparati,  che  hai 
da  far  festa.  {Dopo  aver  riguardato  li  denari  parte.) 

Eleonora.  Povera  ragazza,  la  compatisco.  Le 
lunghe  astinenze  la  rendono  desiosa  di  reficiarsi.  * 

Dottore.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora 
Donna  Eleonora. 

Eleonora.  Serva,  signor  Dottore,  favorisca. 

Dottore.  (Oh  le  belle  monete!)  {Osserva  i  denari^ 
«  «tede.) 

Eleonora.  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia 
causa? 

Dottore.  Buone,  buonissime,  ottime,  ottimissime. 
(Sono  tutti  scudi  effettivi.) 

Eleonora.  Quando  si  può  sperare  di  avere  la 
sentenza? 

Dottore.  Anche  oggi,  se  vuole. 

Eleonora.  Se  voglio?  Vi  potete  immaginare  con 
<lQanta  ansietà  la  desidero. 

Dottore.  (Quattro,  e  due  sei,  e  tre  nove,  e  due 
^^dici....)  {Va  contando  con  arte  li  scudi  sul  tavolino,) 

Eleonora.  Che  cosa  andate  dicendo  fra  di  voi? 

Dottore.  Andava  facendo  il  conto,  quanta  spesa 
CI  vorrà  per  far  pubblicare  la  sentenza. 

Eleonora.  Quanto  ci  vorrà? 

Dottore.  Ora  glielo  saprò  dire  (quattro,  e  tre 
flette,  e  due  nove,  e  quattro  tredici,  e  tre  sedici,  e  due 


'  Goffaggini,  che  non  sono  del  Goldoni  soltanto  e  si 
potrebbero  chiamare  col  Carducci:  «  quintessenza  della  date* 
stabile  prosa  del  Setteeento,  ma  testimonio  del  tempo.  » 
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dioiotto  e  duB  venti.)  (Osservando  come  di  sopra.)  Ci 
vorranno  per  l'appunto  venti  scudi. 

Ei.EOKGBA.  PoBsibile,  che  ci  voglia  tanto! 

Dottore.  Può  essere,  che  io  mi  sia  ingannato.  Ora 
tornerò  a  fare  il  conto.  Osservi,  per  sua  maggiore  in- 
telligenza le  farò  vedere  il  conto  chiaro  con  queste 
istesae  monete.  Ecco  qui;  Quattro  al  Cancelliere,  otto 
al  Ti-ibunale,  due  al  Notaio,  tre  per  il  registro,  e  tre 
per  la  copia,  guardi  se  il  conto  può  andar  meglio.  Mi 
i'avoriaca  gli  ha  ella  preparati  a  posta?  E  stata  infor- 
mata? Capperi!  lo  sapeva  meglio  di  me,  Brava!  la  e& 
lunga.  Con  lei  non  ei  può  scherzare.  Se  le  dicevo  di  piti, 
comparivo  un  bel  barbagianni.  Venti  scudi!  Eccoli 
yono  qui.  Non  occorre  altro.  Li  prendo,  e  li  porto  a 
Palazzo. 

Elesomora.  Oh  Dio!  e  li  volete  portar  via  tutti? 

Dottore.  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me  ella 
vede  non  mi  resta  né  anche  un  quattrino. 

Eleonora.  Caro  signor  Dottore,  badate  se  potete 


i  svelo  \ 


verità  de  pi  ora- 
pan  e  per  saziar 


Ogg' 


risparmiar  qualche 
bile.  Per  oggi  non 
vae,  e  la  mia  povei 

Dottore.  La 

avrà  la   sentenza  in  favore.  Domani   avrà  il  suo  asse- 
gnamento. Mangerà,  tripudierà,  lasci  fare  a  me. 

Ei^OKOEA.  Ma  veramente  oggi  ai  darà  la  sentenza? 

DoTToHE,  Oggi  senz'altro.  Non  sono  capace  di  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Io  non  sono  di  quei 
Procuratori,  che  per  iacorticare  i  clienti  promettono  la 
vittoria  senza  veruo  fondamento.  Sono  galantuomo  di- 
sinteressato. Per  me  non  gli  chiedo  niente,  lo  faccio  di 

Eleosora.  Il  Cielo  ve  ne  rimuneri.  Quando  avrà 
il  mio  assegnamento,  sai'ete  largamente  ricompensato. 
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Dottore.  L'ultima  cosa  a  cui  penso  è  questa.  Si- 
gnora, vado  a  Palazzo. 

Eleonora.  Andate  pure.  Oggi  v*  aspetto. 

Dottore.  Verrò  senz'altro. 

Eleonora.  Colla  sentenza? 

Dottore.  Colla  sentenza. 

Eleonora.  Siete  sicuro  della  vittoria? 

Dottore.  La  vittoria  V  ho  in  pugno.  Ho  guada- 
gnato senz'  altro,  e  si  vedrà  quanto  prima  fin  dove  si 
8Ì  estenda  V  acutezza  del  dottor  Buonatesta.  (Parte.)  ^ 


SGENA  QUARTA 
Donna  ELEONORA,  2)oi  COLOMBINA. 

Eleonora.  Oh  Cielo  !  Quando  mai  terminerò  di 
penare?  Non  vedo  l'ora  di  andare  al  possesso  di  qual- 
che cosa  per  poter  sovvenire  alle  mie  miserie,  e  per 
soccorrere  in  qualche  parte  il  povero  mio  marito,  che 
si  trova  in  angustie  niente  meno  di  me. 

Colombina.  Orsù,  signora  Padrona,  eccomi  qui. 
I^atemi  uno  scudo,  eh'  io  vado  subito,  subito  a  prov- 
vedere il  desinare. 


•  Quando  scrisse  questa  commedia,  il  Goldoni  iiniva  ap- 
pena di  far  r  avvocato  in  Pisa.  Questo  brutto  tipo  del  Dot- 
tore BuoncUesta  q  una  reminiscenza  di  quel  tempo;  forse  è 
copiato  dal  vero.  Anche  qui  e'  è  una  condizione  e  un  carat- 
'*»•«,  tant'  è  che  il  23  maggio  1752  il  Goldoni  scriveva  al- 
l'editore Bettinelli  che  coW Avvocato  Fc?<e2»Vmo  intendeva  di 
aver  dato  una  giusta  riparazione  agli  avvocati  onesti,  dopo 
di  avere  cosi  crudelmente  staffilati  i  cattivi  nel  Cavaliere  e 
la  Dama, 


■I^v 

._.„zr"^^ 

^^F             Elkokora. 

(Oh  sì,  che  vogliamo  star  bene.ì 

^H                Colombina 

Dove  sono  i  deuari?  Dove  gli  avete 

^^B                Eleonora. 

Gli  ho  dati  al  signor  Dottore  per  la 

^^H         spedizione  della 

causa. 

^^B               Colombina 

Tutti? 

^^B               Eleonora. 

Tutti;  mi  ha  fatto   il    conto,    e  senza 

^^H         veutì  scudi  non 

ai  può  avere  la  sentenza. 

^^H               Colombina 

Ohe  ti   venga  la  rabbia,  Dottor  del 

^^H         diavolol   Portarli  via  tutti?  Lasciarmi  senza  desinare? 

^^H         Non  me  ne  scorderò  mai  più.  (E  picchiato.) 

^H                Eleonora. 

Picchiano. 

^^H                Colombina 

Fosse  almeno  quel  cane  del  Dottore, 

^H          vorrei  certo,  certo,  che  li  mettesse  giù. 

^H                  Elronoha. 

Ma  se  fa  per  noi. 

^H                Colombina 

Non  gli  credo  una  maledetta.  (J'arie.) 

^H                Eleonora. 

Costei   sempre   pensa   al  male,  ed  io 

^H          penso  al  bene. 

\h,  voglia  il  Cielo,  cb'  ella  non  l'indo- 

^^H         vini  più  di  me. 

^^H                Colombina 

Signora,  Signora.  Ecco  ijui   il  signor 

^^H         Don  Rodrigo. 

^H                Eleonora. 

iS'  aha.)  Presto,  ritira  quel  tavolino. 

^H          avanza  quella  sedia,  porta  via  il  telaio;  abrigati,  e  fa' 

^^M          che  passi. 

II 

^^H                Colombina 

(Capperi!  si  è  messa  in  ardenza, quando      ; 

^^H          ha  sentito  nominare  Don  Kodrigo.) 

^^1               Eleonora. 

Pa' presto,  non  lo  fare  aspettare.               ,1 

^^M               Colombina 

Vado    subito.    Signora,    ricordatevi.      1 

^^H        che  noD  vi  è  da  desinare. 

^^M               Eleonora. 

E  per  questo,  che  vuoi  tu  dire?                i 

^^B               Colombina 

Se  Don  Rodrigo  si  movesse  a  pietà, 

^H          non  state  a  fare 

la  schizzinosa.   {Payte.)                                    1 

^^H                Eleonoea 

Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso, 

B^  °'"""°°°" 

dama  d'onore:  grailisco  .lommamente 

I^^H 
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^*  sua  amicizia,  ed  ho  per  lui  una  stima,  che  non  è  in- 
coerente; ma  sopra  tutto  mi  sta  a  cuore  il  mio  decoro, 
^  ^a  mia  estimazione. 


SGENA  QUINTA 

« 

Donna  ELEONORA,  Don  RODRIGO, 
poi  COLOMBINA. 

fìoDRiGO.  M'inchino  a  Donna  Eleonora. 
Eleonora.  Serva  umilissima  di  Don  Rodrigo.  Si 
^^comodi. 

Rodrigo.  Per  obbedirvi.  {Siedono,)  Come  ha  ella 
'Riposato  bene  questa  notte? 

Eleonora.  Ah!  Come  può  riposare  una,  che  ha  il 
^uore  da  mille  parti  angustiato? 

Rodrigo.  (Povera  dama!  Quanto  la  compatisco  !) 
^te  nuove  abbiamo  di  Don  Roberto? 

Eleonora.  Sono  sei  giorni,  che  non  ho  di  lui  ve- 
'^a  notizia.  Neil'  ultima  lettera,  eh'  ei   mi  scrisse,   mi 
diceva,  che  dubitava  avere  un  poco  di  febbre,  onde  il 
non  veder  suoi  caratteri,  mi  fa  temer,  eh'  ei  stia  male, 
-aspetto  il  nostro   servitore  Pasquino,   oggi   dovrebbe 
arrivare  da  Benevento.    Non    vedo    l' ora   di    ricevere 
gualche  notizia  del  povero  mio  marito. 
Rodrigo.  È  tuttavia  in  Benevento? 
Eleonora.  Sì  signore;  egli  non  si  è  partito  di  là 
P^r  essere  in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  e  aver  nuova 
^^  Mie  più  frequentemente. 

Rodrigo.  Povero  cavaliere!  Come  fa  a  sussistere 
®6iiza  assegnamenti  ? 


EmoNOBA,  Lo  Ba  il  cielo.  Aveva  seco  qualche  gio- 
jetta,  se  ne  sarà  prevalso  nelle  occorreuze. 

RoDttiGO.  E  voi,  perdonatemi  la  troppa  libertà, 
uh' io  mi  prendo,  oouie  vi  reggete  a  fronte  di  tante 
disgrazie? 

Ei.EONOKA.  Fo  come  posso. 

Rodrigo.  Se  vi  occorre  cosa  alcuna,  parlate. 

Eleonora.  Vi  ringrazio  infinitamente,  per  ora  hod 
sono  iu  grado  d'incomodarvi. 

RiiDHioo.  (Quanto  à  modesta!) 

Er.EONOEA.  (Quanto  è  gentile!) 

IloDKHio.  Come  va  la  vostra  causa  col  Fisco? 

Eleonosa,  Mi  assicurò  il  mio  dottore,  che  presto 
si  darà  la  senteuza. 

Rodrigo.  Jeri  ho  parlato  di  voi  col  signor  Segre- 
tario, ed  ha  mostrato  di  compassionare  il  vostro  caso. 
Non  sarebbe  mal  fatto,  che  gli  faceste  presentare  un 
memoriale  in  nome  vostro,  ed  io,  se  cosi  vi  aggrada, 
ne  sarò  il  presentatcre. 

Eleosoka.  Mi  fareste  un  favor  singolare,  anzi  il 
memoriale  l'  ho  di  già  preparato,  e 
mezzo  per  esibirlo.  Colombina? 

Coi.OMBiKA.  Signora.  {Viene,) 

Elkohora.  Guarda  nell'alcova 
che  vi  ba  da  essere  im  memorii 

Colombina.  La  servo.  (Ha  fatto  milla?)  (l'iano  ad 
Meoiioru.) 

Eleonora.  Va'  via,  impertinente. 

Colombina.  {Or  ora  farò  io.)  (l'arte.) 

Rodrigo.  In  un'età  si  giovane,  con  tante  belle 
doti,  che  vi  adornano,  trovarvi  sola  senza  marito,  a 
senza  beni,  è  un  caso,  che  fa  pietà, 

Ei.eokora.  Non  mi  accrescete  il  peso  de'  miei  di- 
sastri col  rimarcarmene  le  circostanze. 


io    acrittojo, 
!o  tosto. 
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Colombina.  Io  non  trovo  nulla. 
Eleonora.  Sciocca  che  sei!  Non  ne  fai  una  a  do- 
vere.  Lo  troverò  io.  Con  licenza.  (Parte.) 
Rodrigo.  S'accomodi. 
Colombina.  (Grazie  al  cielo,  è  andata.) 
Rodrigo.  Colombina,  come  va  ? 
Colombina.  Male   assai.   Non   si    mangia,  non  si 
beve,  e  si  muor  dalla  fame. 

Rodrigo.  Donna  Eleonora,  non  ti  dà  il  tuo  biso- 
^^gno  per  vivere? 

Colombina.  Se  non  ne  ha  nemmeno  per  sé.  Fa 
^^a  vita  miserabile;  mangia  pane,  ed  acqua,  ed  io  fac- 
cio lo  stesso  per  conversazione. 

Rodrigo.  Ma  io  m'  esibisco  d' assisterla,  ed  ella.... 
Colombina.  Zitto,  che  viene:  non  le   dite   nulla^ 
^ii'  io  abbia  parlato,  e  regolatevi  con  prudenza. 
Rodrigo.  Io  rimango  confuso! 
Eleonora.  Eccolo   il  memoriale.   Vedi  se  e'  era, 
scioccherella?  Tenete,  Don  Rodrigo,  mi  raccomando  alla 
vostra  bontà. 

Rodrigo.  Sarete  puntualmente  servita.   Ma,  cara 
signora,  vorrei  pregarvi  di  una  grazia. 
Eleonora.  Comandate. 

Rodrigo.  Vorrei,  che  vi  degnaste  di  far  capitale 
aella  mia  buona  amicizia. 

Eleonora.  Credo  che  vediate,  se  io  la  stimo. 
Rodrigo.  No,  non  ne  fate  quella  stima,  eh'  io  de- 
sidero. 

Colombina.  (Ora  comincia  a  venire  il  buono.) 
Eleonora.  Qual  maggior  dimostrazione  posso  ia 
darvene? 

Rodrigo,  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi 
siete  in  qualche  angustia,  e  non  lo  volete  a  me  con- 
fidare. 


^8  IL    CAVALIERE    E    LA    DAMA 

Eleonora.  Oh  signore,   v'  ingannate.   Io  non  ho 
bisogno  di  nulla. 

Colombina.  (Che  ti  venga  la  rabbia!) 

Rodrigo.  lersera  giuocai  al  Faraone,  mi  venne  in 
mente  la  vostra  venerata  persona,  misi  una  posta  per 
voi,  la  vinsi,  la  raddoppiai,  e  nuovamente  la  vinsi: 
<lue8to  denaro  è  cosa  vostra,  onde  degnatevi  d*  ac- 
cettarlo. 

Colombina.  Oh,  si  signora,  ha  giuocato  per  voi, 
ha  vinto,  il  denaro  è  vostro.  {A  Donna  Eleonora.) 

Rodrigo.  Eccolo.... 

Eleonora.  No,  no,  rigiuocatelo,  perdetelo,  fatene 
altr'uso.  Siccome  se  aveste  perduto,  io  non  vi  avrei 
rimborsato,  cosi  avendo  vinto,  a  me  non  s'appartiene 
la  vincita. 

Rodrigo.  Ma  in   ogni    forma    avete  da  farmi   1 
finezza  di  ricevere  queste  sei  doppie.... 

Eleonora.  In  ogni  modo  contentatevi,  ch'io  ag  — 
gradisca  unicamente  il  buon  cuore.  Io  non  ho  bisogno  - 

Colombina.  (Oh  diavolo!  la   scannerei   come    un 
unimale.) 

Rodrigo.  Signora,  quando  è  cosi,  vi  chiedo  scusa 
della  libertà,  che  presa  mi  sono. 

Eleonora.  Non  posso,  che  lodare  la  vostra  bontà. 

Rodrigo.  (Che  nobil  tratto!) 

Eleonora.  (Che  cuor  generoso!) 

Rodrigo.  (Le  sue  maniere  m'incantano!) 

Eleonora.  (Sono  adorabili  i  suoi  costumi!) 

Rodrigo.  Donna  Eleonora,  vi  levo  V  incomodo. 
i^S''  alzano.) 

Eleonora.  Non  incomoda,  chi  favorisce. 

Rodrigo.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  1'  onore 
de'  vostri  comandi. 

Eleonora.  Vi  raccomando  il  memoriale. 
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RoDBiGO.  Sarete  servita.  Vi  son  servo.  (^S'^incam- 
Tnìna.) 

Colombina.  Eh  signora,  vi  vuol  altro,  che  memo- 
riali;  pagnotte  vogliono  essere.  (Piano  ad  Eleonora.) 
Aspetti,  aspetti,  che  verrò  a  servirla.  {A  Don  Rodrigo.) 
Eleonora.  Dove  vai? 

Colombina.  Vado  ad  accompagnare  il  signor  Don 
Rodrigo. 

IEleono&a.  Egli  non  ha  bisogno  di  te. 
Colombina.  Ho  io  ben  bisogno  di  lui. 
Rodrigo.  Colombina,  ti  occorre  nulla? 
Eleonora.  Nulla,  nulla,  signore,  non  le  date  retta, 
^  pazza. 

Colombina.  Mi  volete  veder  morire?  morirò. 
Rodrigo.  Ma  se  la  povera  figliuola  ha  qualche 
^^sa  da  dirmi,  signora,  non  la  impedite. 

Eleonora.  Ella  non  può  dirvi,  che  delle  sciocche- 
^^^;  onde  vi  prego  non  ascoltarla. 

Rodrigo.  Vi  obbedisco.  A  voi  m*  inchino.  (Com- 
prendo la  delicatezza  d'  un  animo,  che  teme  avvilirsi, 
^osa  rara,  cosa  ammirabile  ai  nostri  giorni  !)  (Parte,) 


SGENA    SESTA 


Donna  ELEONORA,  e  COLOMBINA. 


Eleonora,  Che  hai,  che  piangi? 

Colombina.  Piango  dalla  fame,  dalla  rabbia,  dalla 
disperazione, 

Eleonora.  Prendi  questo  spillone,  procura  impe- 
giiarlo;  e  provvedi  V  occorrente  per  oggi. 
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CoLOMBiKA.  Ora   mi   fate   piangere   per  un'  altra 
ragione. 

Eleonora.  Perchè? 

Colombina.  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta 
la  gran  necessità,  che  avete,  vi  contentate  patire,  e 
privarvi  di  tutti  i  vostri  adornamenti,  piuttosto  che 
dimandare  soccorso. 

Eleonora.  Eh,  cara  Colombina,  la  vita  si  può  so- 
stenere con  poco.  Gli  adornamenti  non  sono  necessarj, 
ma  r  onore  merita  le  più  zelanti  attenzioni,  e  chi  è 
nato  nobile,  ha  maggior  obbligo  di  custodirlo. 

Coix>ifBiNA.  Don  Rodrigo  non  ha  verso  di  voi 
veruna  cattiva  intenzione. 

Eleonora.  Il  cuor  degli  uomini  non  ci  conosce. 
Se  non  ha  cattiva  intenzione,  può  averla  un  giorno. 
Perdendo  io  di  stima  verso  di  lui,  può  egli  arrogarsi 
dell'  autorità  sopra  di  me.  No,  no,  morir  piuttosto,  ma 
sostenere  il  decoro. 

Colombina.  Brava,  bravissima!  Intanto  anderò  a 
impegnare  lo  spillone.  Tireremo  avanti  fino,  che  si  po- 
trà, e  poi  spero,  che  vi  accomoderete  al  costume.  Eh 
signora  mia  ne  troverete  poche  che  pensino  come  voi. 
Sapete,  che  cosa  dice  il  poeta  ?  Che  la  necessità  gran 
cose  insegna.  (Parte.) 

Eleonora.  La  necessità  non  m'insegnerà  mai  a 
scordarmi  del  mio  dovere.  Il  povero  mio  consorte,  che 
ha  tutto  perduto,  non  ha  che  una  moglie  onorata,  che 
vaglia  a  sostenere  il  decoro  della  desolata  famiglia.  Lo 
sosterrò  a  costo  della  mia  vita,  e  se  vedrò,  che  la  pre- 
senza di  Don  Rodrigo  possa  mettere  in  maggior  peri- 
colo la  mia  virtù,  priverommi  ancora  di  quest'  unica 
conversazione,  volendo  io  tutto  sagrificare  al  dovere  di 
sposa  fedele,  di  donna  onesta,  e  di  dama  povera,  ma 
onorata.  (Parte,) 
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SGENA  SETTIMA 

Camera  in  casa  di  Donna  Claudia, 

Donna  CLAUDIA  e  BALESTRA. 

^l'AUDiA.  Balestra? 
Balestra.  Illustrissima.  {Viene,) 
Claudia.  Porta  innanzi  quel  tavolino. 
■Balestra.  Illustrissima  si.  {Lo  tira  innanzi.)  Co- 
manda altro? 

Claudia.  No.  (Balestra  parte.)  Tardano  molto  le 
visite  stamattina.  Balestra  ? 

Balestra.  Illustrissima.  (Viene,) 
Claudia.  Hai  veduto  Don  Alonso  ? 
Balestra.  Illustrissima  no. 

Claudia.  Non  occorr' altro.  (Bale.'itra  parte.)  Que- 
sto mio  signor  Cavaliere  ha  poca  attenzione  per  me. 
Farmi  eh'  egli  si  vada  raffreddando  un  poco.  Non  viene 
più  a  bere  la  cioccolata  la  mattina  per  tempo.  Balestra? 
Balestra.  Illustrissima.  (Viene.) 
Claudia.  Dammi  una  sedia. 

Balestra.  La  servo.  (Le  porta  la  sedia,  e  resta 
in  camera,) 

Claudia.  (Siede.)   Mio   marito  non  avrà  mancato 
a  quest'  ora  di  andare  a  riverire  la  sua  dama.  Che  fai 
tu  qui,  ritto,  ritto,  come  un  palo?  (Osservando  Balestra,) 
Balestra.  Stavo  attendendo,  se  comandava  altro. 
Claudia.  Quando  ti  vorrò,  ti  chiamerò. 
Balestra.  Benissimo.  (Fra  i  denti,  e  parte.) 
Claudia.  Questo  star  sola  mi   viene  a  noia.  Ba- 
lestra? 
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Claudia.  Di  chi? 

Balestra.  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla. 

Claudia.  Asinaccio!  Il  cavali er  servante  non  ha 
portiera.  Passi.  * 

Balestra.  Perdoni;  sono  ancora  novizio.  (Un'altra 
volta  lo  lascio  venire,  se  la  fosse  anco  al  licet  {Parte,) 

Claudia.  Vorrei  rimproverarlo;  ma  non  vuò  di- 
sgustarlo. È  troppo  il  buon  Cavaliere.  Fa  tutto,  e  si 
contenta  di  poco. 


SGENA  OTTAVA 
I^oìi  ALONSO  e  detta,  poi  BALESTRA. 

Alokso.  Ben  levata,  Donna  Claudia  mia  signora. 

Claudia.  Caro  Don  Alonso,  compatite  l'ignoranza 
del  nuovo  mio  servitore.  Non  è  stata  mia  intenzione, 
che  facciate  anticamera. 

Alonso.  So  la  vostra  bontà,  né  io  sto  su  queste 
piccole  cose. 

Claudia.  Oh,  io  sono  esattissima.  Ma,  Don  Alonso 
mio,  VI  vorrei  un  poco  più  diligente. 

Alonso.  Signora,  un  affare  di  premura,  questa 
mattina  mi  ha  trattenuto. 

Claudia.  Eh,  non  vorrei....  basta,  basta,  se  me 
n  accorgo,  povero  voi. 

Balestra.  Illustris....  {Viene,) 

Claudia.  Che  vuoi  tu  qui?  {Arrabbiata,) 

Balestra.  Un'  altra  imbas.... 

t'LAUDiA.  Va  via,  serra  quella  portiera. 

privilegio  del  Cavalier  Servente, 

<^OLbo.M.  —  Commeiìie  :; 
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Balestra.  Ma  senta.... 

Claudia.  Va  via,  che  tu  sia  maledetto.  Quando  un 
Cavaliere  è  nella  mia  camera,  non  hai  da  entrare,  senza 
mia  permissione. 

Balestra.  Non  occorre  altro.  (Maledettissima!) 
(Parte.) 

Claudia,  ('redetemi,  Don  Alonso,  che  con  questi 
servitori  ignoranti  io  impazzisco. 

Alonso.  Ma  egli,  compatitemi,  aveva  un'imba- 
sciata da  farvi. 

Claudia  .  Un'  imbasciata  ? 

Alonso.  Certamente.  Ha  principiata  la  parola,  ^ 
non  V  ha  finita. 

Claudia.  Ha  un'  imljasciata  da  farmi,  eJ  non  m^ 
la  fa?  Gran  bestia!  Balestra? 

Balestra.  Illustrissima.  [Di  dentro.) 

Claudia.  Non  vieni? 

Balestra.  Posso,  o  non  posso?  (Di  dentro.) 

Claudia.  Vieni,  animalaccio,  vieni. 

Balestra.  Eccomi.  (  Viene.) 

Claudia.  Tu  hai  un'  imbasciata  da  farmi,  e  non 
me  la  fai? 

Balestra.  Ma  se  non  mi  las.... 

Claudia.  Presto  dico,  fammi  l' imbasciata. 

Balestra.  La  signora  Donna  Virginia  vorrebbe 
riverirla. 

Claudia.  Donna  Virginia?  E  in  carrozza? 

Balestra.  E  smontata. 

Claudia.  E  scesa,  e  tu  la  fai  aspettare?  Ah  vil- 
lano! Ah  briccone!  Me  la  pagherai.  Presto,  va'  là,  fa' 
che  passi. 

Balestra.  Se  io  sto  più  in  questa  casa,  che  il 
diavolo  mi  porti!  (]\iol  partire.) 

Claudia.  Balestra,  Balestra? 
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Balestra.  Signora,  Signora? 

Claudia.  Tira  innanzi  un'  altra  sedia.  {Balestra 
la  tira,  e  poi  vuol  parfAre.)  Balestra,  un'  altra.  (Balestra 
tira  e  poi  vuol  partire,)  Balestra,  quella  non  ista  bene, 
nn  poco  più  in  quti.  Presto,  presto,  via  corri,  va'  dalla 
Dama,  presto  rompiti  il  collo. 

Balestra.  Un  servitor  solo  non  può  far  tutto. 

Claudia.  Taci  là  temerario. 

Balestra.  (Strega  del  Diavolo!)  (Paiate.) 

Claudia.  Oh  questi  servitori  sono  indegnissimi. 

Alonso.  Bisogna  trattargli  con  un  poco  più  di 
dolcezza.  * 

Claudia.  Bravo,  signor  si,  tenete  la  parte  dei 
servitori.  Che  caro  signorino!  Obbligata,  obbligata. 

Alonso.  Compatitemi,  io  non  ci  devo  entrare. 

Claudia.  Anzi  ci  dovete  entrare,  e  tocca  a  voi  a 
farmi  portar  rispetto,  e  a  farmi  obbedire. 

Alonso.  Questo  appartiene  a  vostro  marito. 

Claudia.  Mio  marito  non  abbada  a  queste  cose. 
Egli  si  prenderà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo,  e  a 
voi  tocca  a  tener  in  dovere  la  mia  servitù.' 

SGENA  NONA 

Donna  VIRGINIA  e  detti,  e  BALESTRA, 
che  alza  la  portiera, 

Claudia.  Cara  amica,  siate  la  ben  venuta. 

Virginia.  Ah,  ah,  vi  è  Don  Alonso;  ora  capisco, 
perchè  mi  avete  fatto  fare  mezz'  ora  di  anticamera.  Vi 
compatisco. 

1  Ammonimenti  ragionevoli,  ma  inascoltati,  del  Cavalier 
^Servente. 

-  Doveri  del  Cavalier  Servente, 


^^r 

Deh,  perdonatemi,  è  derivato  da  un  zo-     ] 

^^H           tico  servitore, 

che  ho  preso  ieri  al  servìzio.  Vi  prego 

^^B           a  non  prendere  la  coaa  sinistramente.                                     | 

^H                         VlBOlKU 

No,  cara,    ho  scherzato.  Ho  piacere  di     • 

^^H           ritrovarvi  in  una  sì  beila  compagnia.  ■                                     j 

^^H                 Alonso. 

Donna  Virginia  stamane  è  di  buon'umore,     j 

^^H 

Ma!  Chi  ha.  il  cuor  contento,  ha  il  riso    ì 

^^B          iu  bocca.  Ditemi,  avete  veduto  mio  marito!-'  lA  donna     | 

H             Virginia.) 

^^M                 Virginia 

Si,  è   stato   a  favorirmi  stamattioa  per 

^^H 

^^B                 Claudia. 

E  uou  è  venuto  con  voi  in  carrozza? 

^^H                          TlBOlNIA 

No,  perchè  vi  era  il  marchese  Ascauio, 

^H            e  sapete,  clie 

vostro  marito  non  si  picua  di  preferenza, 

^^H           e  cede  volentieri  il  bqo  posto  ad  un  forestiere.  '                 | 

^^B 

E  il  Marchese  dove  è  andato? 

^H                        VlKClNlA 

Dopo    avermi   accompagnata  fin  qui,  è 

^^H          andato  a  Cort 

ì  per  un'affare  di  qualche  rilievo. 

^^B                 Claudia. 

Chi  verrà  a  prendervi? 

^^H                        VlHGINlA 

0  egli  atesso,  o  vostro  marito,  o  il  si- 

^^B           gnor  barone,  o  l'inglese,  o  che  so  io!  Qnalchedimo.          | 

^^H 

Non  vi  mancano  serventi. 

^^H 

Ne  ho  tanti,  che  non  mi  ricordo  di  tutti. 

^^m 

E  il  più  caro  qual'è? 

^^B                  Virginia 

Tutti  eguali.  Non  m' importa  un  fico  di 

^^H 

^H^                   Alonso. 

Io    le  ascolto  col   maggior  piacere  del 

H 

^^1                 > 

e  ùi  iiuesto  caso  volontarie  del  Cacalier  6'«r- 

^V           «ente.  Su  di  ess 

e  il  Goldoni  inaiate  eoa  inteuzioaa  di  satira 

^^^1           più  volte,  iu  iapeuie  nelle  Femmine  l'wnlifjlioie,  corno  vedremo,     1 

^^B           o  nel  Caoalier  Oiocondo.                                                                      \ 

^^^f 

brevità,   r.he    del  cinismo  ili  queste  damine   J 

^^B            diue  molto  in  paca.                                                                             M 
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Olaudia.  Che  vogliamo  fare?  Vogliamo  giuocare 
V  ombre? 

"Virginia.  Oh  si,  vi  ho  tutto  il  mio  piacere. 
Claudia.  Don  Alonso  ci  favorite? 
Alonso.  Dipendo  dai  vostri  voleri. 
Virginia.  Don  Alonso  è  un  cavalierino  garbato. 
Alonso.  Ma  io  ho  un  difetto,  che  a  voi  non  pia- 
cerehbe. 

Virginia.  E  quale? 

Alonso.  Che  al  bene,  e  al  male  mi  piace  esser  solo. 
Claudia.  Balestra? 

Balestra.  Vengo    o   non  vengo?  (Di  dentro,  poi 
mne.) 

Claudia.  Presto,  porta  le  carte,  e  le  poglie. 
Balestra.  Subito  la  servo.  (Vuol partire,) 
Claudia.  Sediamo  intanto.  Balestra? 
Balestra.  Signora? 
Claudia.  Le  sedie  al  tavolino. 
Balestra.  (Va  accostando  le  sedie.)  La  servo. 
Claudia.  Presto,  le  carte,  e  le  poglie. 
Balestra.  Signora,  una  cosa  alla  volta.  Io  non  ho 
^Itro,  che  due  gambe,  e  due  mani.  (Parie,) 

Claudia.  Impertinente!  Oh  lo  caccio  via  subito. 
Virginia.  (Ha  ragione   il  pover'uomo;  che  bella 
dama!  Vuol   tenere  conversazione,   e    non  ha  che  un 
servitor  solo.) 

Balestra.  Ecco  qui  le  carte,  e  le  poglie.  (Resta 
in  disparte,) 

Alonso.  Farò  io. 

Claudia.  No,  no,  quando  giuocano  due  dame,  tocca 
la  mano  al  cavaliere;  farò  io. 
Alonso.  Come  vi  aggrada. 
Claudia.  (Mescola  le  carte,  e  le  dà  fuori,) 
ViEfiiNiA.  Di  quanto  si  giucca? 


AloksO.  Comandate. 

Claudia.  Eh  Ai  poco.  Un  carlino  la  jioglia. 

ViHGiNiA.  Spadiglia  obbligata? 

Ci.AODiA.  SI,  fino  a  cento. 

Alonso.  (Sto  fresco  '.)  Passo.  (l'oue  una  paglia 
nel  piatto.) 

Virginia.  Passo.  (Fa  lo  sti^ss'i.j 

Claudia.  Eniro. 

Bai.kstka.  (In  nn  forno  ben  caldo.)  {Parie.) 

ViKGiKiA.  A  proposito,  Donna  Claudia,  qaant' è, 
clie  non  vedete  Donna  Eleonora? 

Claudia.  Sarà  una  eettimana. 

Virginia,  Poverina,  gran  disgrazia! 

Claudia.  Eh  non  dubitate,  cbe  ha  trovato  obi  la 
consola. 

Virginia.  E  chi?  Don  Eoarigo? 

Claudia.  Poh  Rodrigo  par  l'appunto.  (Vafaeendò 
il  giuoco.) 

ViROIHIA.  Eppure  è  un'uomo  serio,  che  non  sì  è 
mai  dilettato  di  servir  dame. 

Claudia.  Quelli,  che  non  appariscono  in  pubblico, 
fanno  meglio  le  loro  cose  in  privato. 

Alonso.  Signora,  l'avete  trovato  questo  trionfo? 

Claudia.  Oh  siete  impaziente!  Mi  è  stato  detto 
per  certo,  oh'  egli  va  in  casa  sua  a  tutte  1'  ore. 

Virginia.  E  verissimo,  lo  so  ancor' io,  e  sì  chi  la 
sente,  la  raodestiua,  ella  è  uaa  Penelope  ài  castìtìt. 

Claudia.  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite,  se 
non  fosse  Don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe  di  fame. 

Virginia.  Dote  non  ne  ha  certamente. 

Claudia.  Dote?  Se  è  andata  a  marito,  che  non 
aveva  camicia  da  mutarsi. 

Vlitr.iNlA.  Ma,  perchè  mai  Don  Roberto  l'ha  presa, 
se  era  cosi  povera? 
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Alonso.  Ve  lo  dirò  io,  signora.  Perchè  Don  Ro- 
berto è  di  una  nobiltà  moderna,  e  Donna  Eleonora  è 
ài  una  d^lle  prime  famiglie  antiche  di  Napoli. 

Virginia.  Oh,  oh,  gran  nobiltà  invero!  Si  sa  chi 
era  sua  madre  ;  era  figlia  di  un  semplice  cittadino,  e 
sua  zia  ha  preso  per  marito  un'  avvocato. 

(■LAUDiA.  Eh!  Io  lo  so,  perchè  l'ha  sposata. 
Virginia.  Perchè  cara  amica? 
Claudia.  Non  voglio   dir   male,  ma   so   tutta  la 
storia,  come  andò. 

Virginia.  Vi  era  qualche  obbligazione? 
(■LAUDIA.  Ve  lo  potete  immaginare. 
Alonso.  Signora,  perdonatemi.  Questo   è   un  ma- 
trimonio, eh'  è  stato  trattato    da  mio  padre,  e  Donna 
Eleonora  si  è  maritata  onestissimamente. 

Claudia.  Eh  si,  bravo,  bravo;  si  sa  che  ancor 
voi  le  avete  fatto  l'amore,  quand'era  fanciulla,  ed  ora 
la  proteggete,  non  è  vero  ? 

Virginia.  Caro  Don  Alonso,  fate  torto  a  Donna 
Claudia. 

Alonso.  Io  non  faccio  torto  a  nessuno,  dicendo  la 
verità. 

Claudia.  Oh  bene,  andate  dalla  vostra  gran  da- 
ma, eh'  io  non  ho  bisogno  di  voi.  (>S"  alza.) 
Virginia.  Eh,  venite  qua  giuochiamo. 
Claudia.  No,  no,  non  voglio  giuocar  più.  (Sbalzano,) 
Alonso.  Signora,  perdonatemi,  io  non  ho  preteso, 
né  di  offendorvi,  né  di  farvi  alcun  dispiacere. 

Claudia.  Maledetto  vizio,   che  avete   di    sempre 
voler  contradire!  Siete  poco  cavaliere. 

Alonso.  Avete  ragione,  vi  domando  perdono. 
Claudia.  Voler  difendere  una,  che  si  sa  chi  è. 
Virginia.  Tutta  Napoli  è  informata,  che  Don  Tlo- 
clrigo  le  dà  da  vivere. 


Claudia.  Le  paga  fino  la  cameriera. 

ViEGiKiA.  E  la  iiìgione  della  casa,  ohi  gliela  paga? 
Ella  non  ha  an  soldo. 

Claudia.  So  quasi  di  certo,  che  Don  Rodrigo  ha 
fatta  la  scritta  in  testa  sua,  perchè  il  signor  Anselmo 
non  la  voleva  lasciare  a  Donna  Eleonora. 

ViEGiMiA.  E  vero? 

Cc-ADDiA.  Io  ne  sono  quasi  certa,  e  avanti  sera  lo 
saprò  meglio. 

ViauiNJA.  Che  ne  dite,  signor  protettore? 

Alonso.  Credetemi,  che  ciò  mi  pare  impossibile. 

(Ji.AODiA.  Eccolo  qui.  Perfidissimo  uomo!  Ho  pia- 
cere à'  avervi  scoperto.  E  qualche  tempo,  che  mi  pa- 
rete meco  raifreddato;  sarete  forse  impegnato  per  la 
gran  dama.  Ma  non  aon,  chi  sono,  se  non  mi  vendico. 
Se  è  stato  bandito  suo  marito,  a,  me  darà  l'animo  di 
fare  esiliare  ancor  lei.  ^ 

Alonso.  Ma  signora.,.. 

Claudia.  Kon  voglio  ascoltarvi, 

Alonso.  Vi  supplico  a.... 

rLAtDfA.  Levatevi  di  qui. 


SCENA    DECIUA. 

*  Jton   FT.AMHINIO  ,■  det/i. 

Elammikki.  Che  è  questo  strepito?  Porche  questi 
clamori  '•' 

'  Qiieati  vanti  non  infondati  il  Guliloui  per  prudenz» 
li  focea  dire  in  Napoli.  Ma  tutto  il  mondo  era  paese  allora 
por  certe  soverohierio,  e  purtroppo,  sott'idtre  forme,  tutto 
il  mondo  è  ])aese  aiLche  ogs'^ 
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Virginia.  Vostra  moglie  ha  mortificato  il  povero 
Don  Alonso. 

Flàmminio.  Mia  moglie  è  bizzarra  davvero.  Non 
la  conoscete  ancora?  Oh  la  conoscerete,  e  allora  com- 
patirete me,  se  dò  in  qualche  impazienza. 

Alonso.  Amico,  io  non  ho  mancato  a  veruno 
de' miei  doveri. 

Flàmminio.  Ma  perchè  siete  andati  in  collera? 

Virginia.  Lo  dirò  io.  Don  Alonso  si  è  posto  a  di- 
fendere Donna  Eleonora.  Vuol  negare,  che  Don  Rodrigo 
sia  il  di  lei  servente,  e  per  dir  meglio  il  di  lei  benefat- 
tore. Noi  che  sappiamo  la  cosa  com"  è,  diciamo  diver- 
samente, ed  egli  si  ostina,  e  ci  dà  gentilmente  delle 
mentite. 

Flàmminio.  Oh,  Don  Alonso,  campatitemi,  l'inten- 
dete male.  In  faccia  delle  donne,  mai  per  vostra  re- 
gola non  si  dice  bene  di  un'  altra  donna.  E  poi  non 
sapete  voi,  che  il  contraddire  ad  una  donna  è  lo  stesso, 
<ihe  voler  navigare  contr'  acqua  e  contro  vento  ? 

Alonso.  Lo  so  benissimo,  ma  credetemi,  io  non 
poseo  sentire  a  pregiudicare  la  riputazione  d' una  dama 
onorata. 

Flàmminio.  E  che?  Pregiudicano  forse  la  sua  ri- 
putazione a  dire  che  Don  Rodrigo  la  serve?  Io  servo 
<iui  donna  Virginia,  voi  favorite  mia  moglie,  e  per 
questo,  che  male  c'è?* 

Alonso.  Tutto  va  bene,  ma  dicono,  che  Don  Ro- 
^^go  le  dà  da  vivere,  le  paga  la  cameriera,  la  pigion 
^1  casa,  e  cose  simili. 

Flàmminio.  Caro  amico,  e  chi  glie  V  ha  da  pagare? 
^lete  pur  buono  ancor  voi.  I  beni  di  suo  marito  sono 


'  Pensieri  e  costumi  del  tempo. 
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tutti  confiscati;  ella  non  ha  un  soldo  di  dote.  Parlia- 
moci chiaro,  d'aria  non  si  vive. 

Alonso.  Ma  ella  ha  venduto,  vende,   e   lavora.... 

Claudia.  Sentite,  come  è  esattamente  informato? 

Virginia.  Donna  Claudia,  volete,  che  questa  sera 
audiamo  a  fare  una  visita  a  Donna  Eleonora? 

Claudia.  Visite  a  Donna  Eleonora  ?  Qu-ella  pez- 
zente non  è  degna  delle  mie  visite. 

Virginia.  Possiamo  andare  a  prenderci  un  pocc 
di  spasso. 

Claudia.  Perderemo  inutilmente  la  sera. 

Virginia.  Vedremo  un  poco,  come  si  contiene 
questa  gran  dama,  nello  stato  miserabile  in  cui  ai 
trova. 

Claudia.  La  vedrete  al  solito  delle  sue  pari,  po- 
vera e  superba. 

Virginia.  Chi  sa,  che  non  scopriamo  qualche  cosa 
di  più?  Io  ho  in  testa  eh'  ella  si  diletti  di  tener  con- 
versazione. Don  Alonso  lo  saprà. 

Alonso.  Per  quello  eh'  io  so.  Donna  Eleonora  è 
una  dama  ritiratissima,  e  in  casa  sua,  a  riserva  di 
Don  Rodrigo,  non  vi  capita  alcuno. 

Flamminio.  Orsù  venite  qui.  Quanto  vogliamo 
scommettere,  ch'io  vado  in  casa  sua  e  le  faccio  da 
cicisbeo  ? 

Alonso.  Scommetto  cento  luigi,  che  non  vi  riesce 
di  farlo. 

Flamminio.  Scommettiamo  un  orologio  d'  oro. 

Alonso.  Benissimo,  io  non  mi  ritiro. 

Flamminio.  Donna  Virginia,  siete  voi  contenta^ 
eh'  io  faccia  questa  pruova,  e  mi  guadagni  questo  oro- 
logio ? 

Virginia.  Servitevi  pure  con  libertà. 

Flamminio,  Già  m' immagino,  che  per  quel  tempo. 
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ch'io  lascerò  di  servirvi,  non  mancherà  chi  saprà  oc- 
cupare il  mio  posto. 

Virginia.  Di  ciò,  non  vi  prendete  pena.  Ci  penso  io. 

Flamminio.  e  voi,  signora  consorte,  che  dite? 

Claudia.  Dico,  che  avete  vinto  senz'altro. 

Flamminio.  Vi  pare  eh'  io  sia  nn  cavaliere  manie- 
l'oso,  capace  per  abbattere  a'  primi  colpi  il  cuor,  d'  una 
donna? 

Claudia.  Le  donne  di  quella  sorta  si  vincono  fa- 
cilmente. 

Flamminio.  La  scommessa  è  fatta,  per  ora  più 
non  se  ne  parli.  Andiamo  a  fare  una  passeggiata  in 
giardino,  fino  che  viene  V  ora  di  pranzo. 

Virginia.  Andiamo  pure,  anzi  per  far  meglio,  re- 
steremo a  pranzo  con  voi. 

Flamminio.  Volentieri,  mi  fate  onore.  Favoritemi 
della  mano. 

Virginia.  Eccomi. 

Flamminio.  Povera  Donna  Virginia,  come  farete 
*  star  qualche  giorno  senza  di  me? 

Virginia.  Credetemi,  che  non  mi  ammalerò  cer- 
tamente. 

Flamminio.  Ah  crudele!  Voi  vi  prendete  spasso 
di  chi  muore  per  voi. 

Virginia.  Domani  morirete  per  Donna  Eleonora, 
®  W  altro  giorno  tornerete  a  morire  per  me.  (Partono.) 

Alonso.  Comandate,  eh'  io  abbia  V  onore  di  ser- 
virvi? 

Claudia.  Obbligatissima,  andate  a  servire  Donna 
Eleonora. 

Alonso.  Ciò  è  impossibile.  Ella  sarà  impegnata 
Psr  vostro  marito. 

Claudia.  Eh  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per 
voi.  Una  frasca  non  ricusa  nessuno.  (Parte,) 


i^  ■'.. 


Alokbo,  Ecco  il  vizio  comune  ài  qu&Bi  tutte  le 
<lonne.  Criticare  lo  azioni  altrui,  e  non  riflettere  auile 
proprie.  Ecco  il  soggetto  principale,  di  quasi  tutte  la 
conversazioni;  mormorare,  dir  male  del  proasiiuo,  ta- 
gliare i  panni  addosso  alla  povera  gente.  Io  non  mi 
ci  posso  accomodare.  So  che  Donna  Eieonora  è  una 
dama  onesta,  e  Bono  ofabligato  a,  difendere  1'  onor  suo, 
ancorché  da  lei  non  pretenda  nemmeno  ili  essere  rin- 
graziato. Servo  Donna  Claudia  più  per  impegno,  che 
per  inclinazione,  E  so  ella  pretenderà  da  me  più  di 
quel  che  le  si  compete,  prenderò  il  mio  congedo.  Gran 
pazzia  è  la  nostra!  Servir  per  diletto,  e  soggettarsi 
alle  ridicole  stravaganze  di  una  donna  per  avare  il 
grand'  onore  di  essere  nel  numero  de'  cavalieri  sei"- 
veoti!  {Parte.)  ' 

'  Notevole  questo  afogo  dì  Don  Alonso,  una  ili  quelle 
roeKKe  coscienze,  lana  o  cotone,  negl'analisi  d^lle  qn&ltil 
Guidoni  h  talvolta   pia   profoudo   osservatore  dello   stesso 


t,  • 
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SGENA  PRIMA 

strada  comune 

PASQUINO  da  viaggio,  poi  Don  RODRIGO 

Pasquino.  Maledetta  la  mia  disgrazia  !  Son  nato 
^ciocco,  e  morirò  mammalucco.  Corpo  del  Diavolo  j  ho 
perduta  la  lettera.  Il  mio  padrone  mi  manda  a  posta 
^^  Benevento  a  portare  una  lettera-  alla  padrona,  e  il 
diavolo  me  V  ha  portata  via. 

Rodrigo.  (Questi  è  il  servo  di  Don  Roberto.) 

Pasquino.  Se  non  la  trovo,  son  disperato.  (Va 
^^^^'cando  la  lettera  intorno  di  lui,  e  per  terra.) 

Rodrigo.  Pasquino  ? 

Pasquino.  Signore. 

Rodrigo.  Che  fai  qui? 

Pasquino.  Cerco  una  lettera. 

Rodrigo.  Che  lettera  ? 

Pasquino.  Una  lettera,  che  mi  ha  data  il  padrone 
per  portare  alla  mia  padrona. 

Rodrigo.  Come  sta  il  tuo  padrone? 

Pasquino.  E  in  letto,  che  sta  combattendo  fra  il 
^ale  ed  il  medico. 

Rodrigo.  Perchè  dici  cosi? 


pili  pveato. 


Rodrigo.  (È  ridicolo  costui,)  Dunque  il  tuo  pa- 
drone è  ammalato  ? 

Pasquiko.  Signor  si,  ed  io  bo  perduta  lo  lettera,     ' 

EoORiHO.  Don  Roberto  scrive  una  lettera  a  Donna 
Eleonora? 

Pasquino.  Signor  al.  L'abbiamo  fatta  iu  dne. 

Rodrigo.  E  come  in  due? 

Pasquino.  Egli  l'La  scritta,  ed  io  l'ho  perduta. 

Rodrigo.  (^Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio 
disegno.)  Come  farai  a  presentarti  a  Donna  Eleonora, 
senza  la  lettera  di  suo  marito  V 

Pasquino.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a  Benevento 
coir  isteasa  cavalcatura,  I  Accenna  U.  propri?,  i/nmbK.) 

Rodrigo.  E  vorrai  partire,  senza  lasciarti  vedere 
dalla  padrona?  Se  ella  sa,  che  sei  qui  venuto,  dubiterà, 
che  Don  Roberto  sia  morto,  e  darà  nelle  disperaBioni. 

Pasquino.  E  vero;  anderò  a  consolarla  coll'adora- 
biie  mia  presenza. 

RoDiiiGO.  Se  vai  aenza  lettera  è  peggio. 

Pasquino.  Dunque  anderiS,  e  r.on  anderò  ;  mezzo 
ai,  e  mezzo  no. 

Rodrigo.  Orsù,  sentimi,  io  ti  darò  da  portarle  una 
cosa,  che  le  sarà  più  cara  della  lettera. 

Pasquino.  Buono.  L'averò  a  caro. 

RoDRiao.  Eccoti  una  borsa  cpn  dentro  cinquanta 
scudi.  Devi  portarla  a  Donna  Eleonora,  e  dirle,  che  a 
lei  la  manda  il  consorte,  aggiungendo,  che  egli  la  ri- 
verisce, e  sta  meglio  di  salute.  Se  chiede  perchè  non 
abbia  acritto,  le  dirai:  perche  non  ha  avuto  tempo;  ma 
avverti  soprattutto  di  farle  credere  senza  dubbio,  che 
il  denaro  venga  da  Don  Roberto. 

Pasquino.  Signore,  non  faremo  niente. 
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Rodrigo.  Perchè? 

Pasquino.  Perchè  quando  dico  una  bugia  divengo 
rosso. 

Rodrigo.  Procura  di  usar  franchezza.  Parla  poco; 
Wle  la  borsa,  e  vattene  presto.  Se  ti  porti  bene,  vieni 
al  caffè  vicino,  e  ti  darò  uno  scudo  di  mancia. 

Pasquino.  Per  far,  ch'io  non  venga  rosso,  non  vi 
e  altro  rimedio,  che  toccarmi  il  viso  con  dell'oro,  o  con 
M' argento.  Se  questo  scudo  V  avessi  avanti,  mi  par 
che  la  cosa  anderebbe  meglio. 

Rodrigo.  Ti  ho  capito.  Eccoti  uno  scudo;  opera  da 
I     tuo  pari. 

Pasquino.  Lasci  fare  a  me,  sono  un  uomo  di 
garbo. 

Rodrigo.  Soprattutto  avverti,  per  qualunque  inter- 
•"ogazione,  che  ti  facesse,  non  nominare  la  mia  persona. 

Pasquino.  Non  vi  è  dubbio,  che  io  vi  nomini,  per- 
chè non  mi  ricordo  come  abbiate  nome. 

Rodrigo.  Vanne,  ti  aspetto  al  caffè  vicino  con  la 
"sposta. 

Pasquino.  E  collo  scudo. 

Rodrigo.  Lo  scudo  te  Tho  dato. 

Pasquino.  Quello  è  per  il  viso;  quell'altro  servirà 
per  la  mano.  Uno  per  il  rossore,  e  l'altro  per  la  vergogna. 

Rodrigo.  Portati  bene,  e  non  dubitare. 

Pasquino.  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio  ?  Una 
mano  lava  1'  altra,  e  tutte  due  il  viso.  (Parie.) 

Rodrigo.  Costui  è  faceto,  ma  so  per  relazione  es- 
sere fedele  ed  onorato  ;  onde  son  certo,  che  non  mi 
gabberà.  In  questa  guisa  soccorrerò  Donna  Eleonora, 
senza  offendere  la  sua  delicatezza.  Ella  è  una  dama 
piena  di  spirito,  e  di  buone  massime,  ed  io  sempre  più 
mi  sento  stringere  dalle  prerogative  del  di  lei  merito. 
Se  ella  fosse  libera,  non  esiterei  un  momento  a  dichia- 


^^F     rarle                e 

ore,    ma   essendo  moglie,  soffocherò  ì 

^^^H        miei  sospiri,  dia  simulerò  qualunque  passione,  e  mi  farò 

^^H        gloria  (li  servire  puramente  una  dama,  che  fa  risplen-      ■ 

^H         dere  il  decoro 

della  sua  nascita,  auche  fra  le  persecu- 

^^^^        zioni  della  fort 

na.  (Parte.) 

SCENA  SECONDA 

^H                         ]}ou  PLAMMINIO    e  BALESTRA                       1 

^^H                Flamminiu 

Balesti-a,  sono  ia  un  grande  impegno. 

^^H                Balestra 

Se  crede,  ch'io  sia  capace  di  servirla, 

^^H         mi  comandi. 

^^H                ÌTlauminio 

Ho  scommesso  un  orologio  d'oro,  che 

^^^1         !t  me  riuscirà 

l'introdarmi    io    casa  di  una  dama,  e 

^^H         che  diverrò  i! 

suo  cicisbeo. 

^B                     fiAl.K8TBA. 

È  fanciulla,  vedova,  o  maritata? 

^^H                     Fl.AMJdlNlO 

Ha  il  jnarito  esiliato. 

^^H               Bai.estba. 

Come  sca  ella  d'assegnamenti? 

^^V               Flamminio 

Credo  sia  miserabile. 

^^H                Balestra. 

Spererei,  che  l'orologio   d'oro  non  si 

^^1          avesse  a  perdere.                                                                        J 

^H                       fl.AMMINlO 

Aggiungi,  che  oltre  la  scommessa,  vi    1 

^^H         è  tutto  il   mio 

impegno.  Non    si  è  mai    detto,   né   si    1 

^H          dirà,  che  Don 

riamminio  abbia  attaccata  una    piazza,    | 

^^H          che  non  siasi  resa.  Perderei  del  buon  concetto,  se  non   1 

^^H          riuscissi  in  questa  uovella  impresa.  Ma  dirotti  ancoru    | 

^^H          di    piii,  la  dam 

a   non  mi  dispiace,  ed  alli  stimoli  dol- 

^^B          l'impegno  mi  a 

aggiuDgono  quelli  di  una  inclinazione. 

^^H          che  quasi  quas 

principia  ad  essere  amore. 

^^B                 Balestra 

Tre    forti    ragioni    per    dichiarar    la 

30.  La  piazza  bisogna  attaccarla  da  più 
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parti  (giacché  col    titolo  di  bella  piazza  V.   S.   deno- 
mina la  sua  dama).  Bisogna    piantare  il  blocco  della 
servitù  in  qualche  distanza,  finché  stringendolo  a  poco 
alla  volta,  diventi  assedio.  Conviene  distribuire  le  bat- 
terie: qua  una  batteria  di  parole  amorose,  là  una  bat- 
teria di  sospiri,  costà  un'altra  di  passatempi,  e  qua  la 
più  forte  batteria  de* regali.  Batti  da  una  parte,  batti 
<^aU' altra,  o  di  qua,  o  di  là  si  fa  breccia.    Allora,   o 
^te  la  piazza  si  rende  a  patti,  o  che   il  soldato  valo- 
roso, prendendola  per  assalto,  tratta  a  discrezion  l'ini- 
mico, lo  passa  a  fil  di  spada,  e  s'impossessa  di  tutta 
^  munizione. 
I  Flamminio.  Bravo,  Balestra.  Tu  sei  molto  inten- 

^^ute  della  guerra  amorosa. 

Balestra.  Sappia,  che  nel  reggimento  di  Cupido, 
"^o  sempre  servito  di  foriere. 

Flamminio.  Potresti  dunque  precedere  la  compa- 
&iia  de' miei  desiderj  amorosi,  e  avanzarti  verso  il 
^.^artiere  dell'inimico. 

Balestra.  Buono!  Vorrebbe  V.  S.  Illustrissima, 
^l'io  gli  andassi  a  preparare  la  tappa. 

Flamminio.  Potresti  intimare  al  capitano  la  resa. 
Balestra.  Mi  dia  un   poco  di  munizione,    e  mi 
lasci  operare. 

Flammikio.  Eccoti  della  polvere  d'  oro,  che  vale 

^olto  più  di  quella  da  schioppo.  (Gli  dà  dei  denari.) 

Balestra.  In  fatti  anche  nelle  guerre  più    vere 

^  consuma  più  oro,  che  salnitro.  Lasci  fare  a  me.  Già 

^  quaP  è  la  piazza,   che   si  deve  attaccare  ;  me   l' ha 

I        ^etto  un'altra  volta,  e  grazie  al  cielo  ho  buona  me- 

l       ^oria. 

\  Plamminio.  Ti  pare  che  sia  soverchiamente  difesa? 

«  Balestra.  So  tutto;  conosco  il  generale  coman- 

m    dante.  So  che  presidio  vi  è  dentro. 

V  Goldoni.  —  Commedie  4: 


j  CAVALIERE   E  Là.  DAUi 

Plamminio.  Ti  lusinghi  della  vittoria? 

Balestra.  Bella  difesa  interna  non  lio  paura.  Mi 
spaventa  un  certo  campo  volante. 

Flamminio.  Condotto  forse  dall'  armi  di  Don  Ro- 
di-igo? 

Bai.kstka,  Per  l'appunto.  Ho  paura  ch'egli  abbia 
un  reggiinanto  d'ungheri,  ohe  distruggano  le  nostre 
batterie. 

JPlammihio.   Convien  pensare  a  qualche  militare 


Balkstea.  Vedrò  se  mi  riesce  aver  la  piazza,  con 
l'intelligenza  di  (jualche  subalterno. 

Flammihio.  Questo   sarebbe  ud  combattere  senza 

L  certo  capitan  Colombina,  se 
mi  riesce  di  guadagnarlo,  pui  essere  che  di  notte  ci 
faccia  calare  ìl  ponte,  e  ci  dia  l'ingresso  per  la  porta 
del  soccorso.  Allora,  chi  si  paò  salvare,  si  salvi;  la 
piazza  è  nostra,  ed  il  comandante  prigioniero  di  guerra. 

Flamminio.  Bravo,  Balestra,  tu  sei  da  campagna, 
e  da  gabinetto,  valoroso  e  politico  nell'is tesso  tempo. 
Opera  da  tuo  pari,  e  non  dubitare,  che  sarai  a  parte 
della  vittoria.  [Farle.) 

Balestra.  Per  lui  il  generale,  e  per  me  il  capi- 
tano. Questa  è  stata  la  piii  bella  scena  del  mondo.  Chi 
ci  avesse  uditi,  ci  averebbe  presi  per  due  commedianti 
del  Seicento.'  Ma  lasciando  l'allegoria  e  venendo  ai 
proposito,  qui  convien  maneggiarsi,  e  servire  an  pa- 
drone, che  in  me  confida.  In  questa  sorta  d' affari  ci 


'  La  polemica  fra  il  vecohio  stile  Bd  il  nuovo,  fra  la 
veeohia  oontmedia  e  la  nuova  inaugttrata.  dal  Goldoni,  era 
ancora  vivisaiica.  Iit  molte  delle  sue  prime  commedie  egli 
vi  toma  sopra  per  illaidente.  Di  proposito  uel  Teatro  Comico. 
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vuole  audacia  e  coraggio.  Anelerò  in  casa  a  dirittura. 
Se  trovo  la  serva,  alzo  un  partito,  se  trovo  la  padrona, 
ne  pianto  un  altro.  I  denari  bastano,  le  parole  non 
mancano,  faccia  tosta,  e  niuna  paura.  (Parte,) 


SGENA  TERZA 

Camera  di  Donna  Eleonora 

Donna  ELEONORA  e  COLOMBINA 

Colombina.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  so- 
pra lo  spillone.  Sei  carlini. 

Eleonora.  Sei  carlini,  e  non  più? 
Colombina.  E  ancora  con  gran  fatica. 
Eleonora.  Mi  costa  due  zecchini.  Gran  disgrazia 
por  chi  ha  di  bisogno.  Dove  Thai  impegnato  ? 

Colombina.  Da  un  uomo  dabbene,  che  digiuna  tre 
^<>lte  la  settimana,  e  fa  pegni  a  posta  per  maritare  delle 
S^cinlle. 

Eleonora.  Prende  nulla  sopra  l'impreetito? 
Colombina.  Si  signora,  mi  ha  detto,  che  da  qui  a 
^tto  giorni  gli  porti  otto  carlini,  altrimenti  venderà  lo 
Spillone. 

Eleonora.   Sarebbe  meglio  digiunasse  meno,   e 
^on  facesse  usure.  * 

Colombina.  È  stato  picchiato,  vado  a  veder  chi  è. 
(hHe.) 

Eleonora.  Mi  sta  a  cuore  mio  marito.  Fosse  al- 
k     ^eno  qualche  sua  lettera. 

M         ^  Questo  scorcio  del  santocchio,  che  fa  l'usuraio,  è  vivo> 
M   ardito,  e  merita  d'essere  notato. 


Colombina.  Allegramente,  signora  padrona.  {Viene 
camminando.) 

Eleonora,  Oho  buona  nuova  mi  porti? 

CoLOMBiKA.  È  qui  Paaquioo,  che  viene  da  Beate 
vento. 

Eleonora.  Sia  ringrasaato  il  cielo  ;  ha  lettere 

COLOMBIKA.   Non  lo    SO. 


SCENA    QUARTA 

PASQUINO  e  dette  ' 

Pasquino.  Bacio  la  mano  alla  mia  padrona, 
lombina,  ti  saluto. 

Colombina.   Benvenuto  Pasquino.   Che    fa  il  pfc 
drone  ? 

Eleonora.  Che  fa  mio  marito? 

Pasquino.  Crepa  di  sanità. 

Eli^onora,  Non  ti  capisco.  Sta  bene,  o  sta  male? 

Pasquino.  Sta  benissimo,  non  può  star  meglio. 

Eleonora.   Sia   ringraziato  il    cielo.   Ti   ha    dato 
lettere  ? 

Pasquino.  Lettere....  (Si  confonde.) 

Eleonoba.  Sì,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me?^ 

Pasquino.  Non  mi  ha  dato  lettera,  ma  mi  ha  dato 
una  cosa,  che  vai  più  di  mille  lettere. 

Eleonoba.  £  che  cosa  ti  ha  dato? 


'  In  questa  figura  del  Pasquino,  coma  in  quella  di  i 
lettra  e  di  Cokmbina  senteai  ancora  il  convenzioniils  dallv 
eotamadìa  deWarte,  che  il  GoIÌlh;  non  ha  potuto  far  s. 
paririi  auuora  dal  tutto. 
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Pasquino.  Osservate:  una  borsa  di  quattrini.  Cin- 
quanta scudi.  (Mostra  la  borsa.) 

Colombina.  Oh  cari!  So  anch'io,  che  vagliono  più 
di  centomila  lettere. 

Eleonora.  Come  mio  marito  può  mandarmi  que- 
sto denaro,  se  trovasi  in  istato  di  necessità  ?  Ho  timore 
che  ta  mi  voglia  ingannare. 

Colombina.  Eh,  che  Pasquino  è  un  galantuomo, 
non  è  capace  di  dir  bugie. 

Pasquino.   Mi   maraviglio,    sono    un   uomo,    che 

quando  dico  la  verità,  non  mentisco. 

Eleonora.  Ma  donde  può  avere  avuto  questo  de- 
naro? 

Pasquino.  Ve  lo  dirò  io,  ma  zitto,  che  nessuno  lo 
sappia.  (Bisogna  inventare  qualche  cosa).  (Da  sé,) 

Eleonora.  E  bene,  come  Tha  avuto? 

Colombina.  Uh,  che  curiosità! 

Pasquino.  L*ha  vinto  al  giuoco. 

Eleonora.  Come!  giuoca  mio  marito? 

Colombina.  Signora  si,  giuoca;  si  diverte,  ed  ha 
guadagnato. 

Eleonora.  E  a  che  giuoco  ha  giuocato  ! 

Pasquino.  Aspetti,  ora  me  ne  ricordo.  Ha  giuo- 
^to  a  UE  certo  giuoco  grande,  che  finisce  in  one.... 
'redo,  che  si  dica.... 

Colombina.  Faraone. 

Pasquino.  Oh  giusto,  a  Faraone. 

Eleonora.  E  con  chi  ha  giuocato  ? 

I^ASQuiNO.  (Oh  bella!)  Col  medico,  che  lo  visitava. 

Eleonora.  Col  medico? 

Colombina.  Si  signora,  col  medico.  Per  tenerlo 
ollevatb,  averà  giuocato  con  lui. 

Eleonora.  Queste  sono  scioccherie.  Io  dubito,  che 
calche  cosa  vi  sia  sotto. 
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AVALIERE  E   U    DAWA 


Pasquino.  Qui  non  vi  è  niente  né  sotto,  né  aopra 
questi  sono  cinquanta  scudi,  che  vi  manda  il  padrona; 
se  li  volete,  teneteli;  se  do,  gliene  porto  indietro. 

Colombina.  Oli  diamine!  Che  cosa  mai  vorreste, 
che  dicesse  vostro  marito,  se  gli  riportasse  indietro  Ì 
cinquanta  scudi  ?  Direbbe,  che  non  avete  bisogno  di 
Itti,  e  farebbe  qualche  cattivo  giudizio. 

Eleonora.  Non  ho,  ohe  dire  ;  li  prenderò  come 
una  provvidenza  del  cielo,  ringraziando  l'amore  di  mio 
marito,  da  cui  voglio  crederò  mi  aleno  mandati. 

Colombina.  Oh  è  cosi  senz'altro. 

Pasquino.  L'  è  cosi  sulla  mia  riputazione. 

Eleonora.  Eingrazio  ancho  te,  Pasquino.  Sarai  > 
stanco,  vattene  a  riposare. 

Pasquino.  Non  sono  stanco,  ma  ho  un  altro  inoo- ■ 
modetto. 

Eleonoea.  e  che  cosa  bai? 

Pasquino.  Ho  fame. 

Eleonora.  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e  per 
ora  dagli  quel  poco,  che  vi  è. 

Colombina.  Hai  molta  fame  ? 

Pasquino.  Piuttosto. 

Colombina.  Vieni,  che  stai  fresco.  Andiamo. 

Pasquino.  Signora  padrona,  mi  favorisce  un» 
presa  di  tabacco?  Prego  il  cielo,  che  suo  marito  possaL. 
guadagnare  un'  altra  borsa  a  quel  medico,  che  ha  persa 
questa. 

Eleonoea.  Tieni.  {Gli  dà  il  tabacco.) 

Pasquino.  Buono.  [Starnuta,  poi  caccia  fuori  il 
fazzoletto  per  soffiarsi  U  naso,  e  dal  fazsoletto  cade  una 
lettera.) 

Eleonora.  Che  oosa  ti  è  caduto  ? 

Pasquino.  Oh  diavolo  1  (ff  accorge  della  lettera, 
che  era  dentro  nel  fazzoletto.) 
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Eleonora.  Che  foglio  è  quello  ? 

Pasquino.  Eh  niente...  (Se  legge  questa  lettera  ho 
paura  di  qualche  imbroglio). 

Eleonora.  Voglio  vederlo. 

Pasquino.  Eh  no,  signora.  È  una  lettera  mia... 

Eleonora.  Dammela,  voglio  vederla. 

Pasquino.  In  verità,  non  occorre... 

Eleonora.  Colombina,  levagli  quella  lettera. 

Colombina.  Da' qui. 

Pasquino.  Via,  è  una  lettera  del  padrone. 

Colombina.  Vogliamo  vedere.  {Gli  leva  la  lettera.) 
Eccola.  (La  dà  alla  padrona,) 

Eleonora.  Mi  pareva  impossibile,  che  Don  Ro- 
Wto  non  mi  avesse  scritto.  Questo  è  siio  carattere. 
Oiniè  il  cuore  mi  balza  in  petto.  (Apre  la  lettera,) 

Pasquino.  (Ora  si  scuopre  tutto,  è  meglio,  eh*  io 
^e  ne  vada.)  Signora  padrona,  vado  via. 

Colombina.  Aspetta,*  voglio  anch'io  sentir  questa 
lettera. 

Pasquino.  (Vo'  ved^e  se  mi  riesce  buscare  que- 
st'altro scudo  ;  e  me  ne  tomo  a  Benevento  prima,  che 
^questo  nuvolo  precipiti  la  tempesta).  (Parte  vedendo 
'ion  essere  osservato,) 

Eleonora.  Senti  cosa  mi  scrive  mio  marito.  (A 
Colombina,)  €  Consorte  amatissima.  » 

Colombina.  Egli  poi  vi  ha  sempre  voluto  bene. 

Eleonora.  Oimè  !...  «  La  febbre  tuttora  mi  tor- 
menta. » 

Colombina.  Ha  la  febbre. 

Eleonora.  Lo  senti?  Pasquino  non  ha  detto  il 
^^fo.  Presto  va'  per  Pasquino,  e  fallo  venir  qui. 

Colombina.  Vado  subito ,  ma  avvertite,  non  gli 
^^te  indietro  i  cinquanta  scudi.  (Parte.) 

Eleonora.  «  Oggi  è  il  sesto  giorno,   ch'io  peno 


«  coricato  nel  letto.  Sono  senza  amici,  senza  aasistenza, 
«  e  eenza  danaro  per  comprarmi  un  pollo  da  faro  il 
«  brodo.  Spedisco  il  servo,  sperando,  che  la  vostra 
«  pietà  Don  mi  lascerà  senza  qualche  soccorso,  ee  non 
«  altro  colla  vendita  di  qnalcbe  cosa  men  necessaria  al 
«  vostro  liisogno.  Non  parlo  à'  interessi,  perchè  a  que- 
«  sti  ora  non  penso.  Desidero  notizie  dalla  vostra  sa- 
«  Inte,  e  sono.  »  Oh  me  infelice!  Che  sento!  Paaqnino, 
perchè  ingannarmi  col  farmi  credere  in  buona  salute  il 
povero  mio  conaorte  ?  E  come  è  possibile,  eh'  ei  mandi 
a  me  denaro,  se  trovasi  miserabile  a  questo  segno  ?  Ah.  ! 
qui  vi  è  qualche  inganno  ;  il  cuore  me  Io  presagiva.  Da 
chi  mai  può  essermi  questo  denaro  somministrato  ? 
Oimè!  Pasquino  non  torna.  Basta,  la  maniera  con  cui 
lo  ricevo  a  niente  mi  obbliga,  e  lo  riterrò  francamente 
come  una  provvidenza  del  cielo,  Colombina?  (Chiama.') 


SGENA  QUINTA 

COLOMBINA,  BALESTRA    e  detta 

Eleonora.  Pasquino  dov'è? 

Colombina.  Pasquino,  signora,  non  so  per  qual 
cagione  è  fuggito.  Quella  lettera  l'ha  sconcertato.  Ma 
state  allegramente.  Questo  galantuomo  vi  reca  buone 
nuove  del  signor  Don  Roberto. 

Balestua.  Sì  aignora,  vengo  per  parte  del  mio 
padrone  a  riverirla,  e  ad  assicurarla,  che  il  signor 
Don  iiioberto  sta  meglio  assai  di  salute. 

Eleonoea.  n  vostro  padrone  chi  è? 

Bales'I'RA.  Il  signor  Don  Flaminio  del  Zero. 

Elbokoua.  Come  ha  egli  notìzia  dello  stato  dì  mìo 
consorte  ? 


ATTO    SECONDO  57 

Balestra.  E  giunto  poche  ore  sono  da  Benevento 
pBr  le  poste.  Ha  veduto  colà  il  degnissimo  di  lei  con- 
sorte, il  quale  lo  ha  incaricato  di  recare  a  lei  questa 
tuona  nuova. 

Eleonoba.  e  mio  marito  non  mi  ha  scritto  una 
lettera? 

Balestra.  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo,  perchè 
il  mio  padrone  non  ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha  però 
dette  molte  cose  in  voce,  che  a  me  non  ha  voluto  con- 
fidare, e  se  V.  S.  Illustrissima  si  contenta  verrà  in 
persona  a  renderla  intesa  d' ogni  particolarità. 

Eleonora.  Venga  pure,  mi  farà  finezza. 

Balestra.  (A  buon  conto  io  farò,  che  s'introduca, 
^  ^6  parli,  toccherà  a  lui  a  procurarsi  il  resto.)  Le  fo 
'^ilissima  reverenza. 

Eleonora.  Addio,  galantuomo. 

Balestra.  (Colombina,  ti  voglio  bene.)  {Piano  a 
^^lombina.) 

Colombina.  (Mi  vuoi  bene,  ma  non  mi  doni  mai 
'^^^txte.)  (Piano  a  Balestra,) 

Balestra.  (Hai  tu  bisogno  di  nulla?  comandami.) 

Colombina.  (Pagami  un  paio  di  scarpe.) 

Balestra.  (Volentieri.)  {Mette  mano  alla  tasca.) 

Eleonora.  Che  discorsi  son  quelli?  {a  Colombina,) 

Colombina.  Gli  domandavo,  che  ora  è. 

Eleonora.  Ebbene,  che  ora  è? 

Colombina.  Or  ora.  Egli  tira  fuori  V  orologio. 

Balestra.  (Prendi  questo  zecchino,  e  seconda  il 
^0  Padrone.)  {Piano  a  Colombina,) 

Colombina.    (Lascia  fare   a   me.)   {Piano   a  Ba- 

Eleonora.  E  cosi,  che  ora  q7  {A  Colombina,) 
Colombina.  Non  lo  so,  signora.  Balestra  ha  P oro- 
logio guasto. 
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Balestra.  (La  cosa  comincia  a  andar  bene.)  {t^^ 
sèf  e  parie,) 

Colombina.  Eppure  questa  consolazione  non  bas^^^ 
per  farvi  stare  allegra. 

Eleonora.  No,  perchè  non  vedendo  lettere  onde^^* 
gio  ancora  fra  mille  pensieri.  Ingannata  da  Pasquincm^; 
temo  di  tutti;  non  so  a  chi  credere. 

Colombina.  E  si  picchia.  (Si  sente  picchiare.) 

Eleonora.  Va'  a  vedere. 

Colombina.  (Avrei  bisogno  di  sapere,  che  ora  è--J) 
(Parte.) 


SGENA  SESTA 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA, 
poi  il  Dottore  BUONATESTA 

Eleonora.  Ah  !  questa  borsa,  questo  denaro  non 
cessa  di  agitarmi.  Mille  pensieri  mi  s'aggirano  in  mente; 
e  queir  indegno  è  fuggito. 

Colombina.  Allegri  signora  padrona. 

Dottore.  Allegramente,  signora  Donna  Eleonora. 

Eleonora.  E  data  la  sentenza? 

Dottore.  È  data;  vittoria,  vittoria. 

Eleonora.  Siete  un  grand'  uomo ,  ma  ditemi  il 
tenore  della  sentenza.  Quale  sarà  il  mio  assegnamento  ? 
Quando  principierò  a  respirare  ?  Quando  anderò  al  pos- 
sesso di  qualche  cosa  ? 

Dottore.  Adagio,  una  cosa  alla  volta. 

Colombina.  Signora  si,  una  cosa  alla  volta;  sapete 
pure,  che  i  Procuratori  fanno  le  cose  una  alla  volta, 
per  andare  più  in  lungo. 
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Dottore.  Come  dicevo,  la  sentenza  è  data  (nel 
gomito.)  (Da  sé.) 

Colombina.  Benissimo,  abbiamo  capito. 

Eleonora.  Lascialo  dire. 

Dottore.  Ella    averà   un  assegnamento    di  una 
scudo  il  giorno  (scarso.)  (Da  sé.) 

Colombina.  È  poco. 

Eleonora.  No,  no,  mi  contento. 

Dottore.  Anderà  al  possesso   della   possessione 
badale  (negli  spazi  immaginarj.)  (Da  sé.) 

Eleonora.  Avete  avuto  la  cc^^ia  della  sentenza  ? 

Dottore.  Dirò,  vi  è  una  piccola  difficoltà,  che  per 
altro  si  risolverà  facilmente. 

Colombina.  Oimè! 

Dottore.  Sappia,  che  1'  avvocato  fiscale  si  è  pro- 
tostato volersi  appellare  al  magistrato  supremo. 

Eleonora.  Ma  poi  non  farà  nulla. 

Dottore.  Anzi  ha  segnata  subito  P  appellazione. 

Colombina.  Non  V  ho  io  detto  ?  Schiavo,  signori 
^J^^nta  scudi  il  mese. 

Eleonora.  Dunque  siamo  da  capo. 

Dottore.  Senta,  ed  ammirila  prontezza  d'ingegno 
^ol  dottor  Buonatesta.  Ho  conosciuto,  che  .il  fine  del- 
1  avvocato  fiscale,  non  era  già  per  impedire  1* effetto 
^^Ua  sentenza,  perchè  a  lui  finalmente  non  entra  utile 
^^  tasca,  ma  lo  faceva....  basta....  m'intendo  io. 

Colombina.  Fra  voi  altri  vi  conoscete. 

Dottore.  Onde  cosa  ho  fatto  ?  L' ho  tirato  in  un 
gabinetto,  gli  ho  parlato  all'orecchio,  e  gli  ho  pro- 
cesso venti  scudi,  se  depennava  l'appellazione,  e  mi 
Jia  promesso  di  farlo.  Ah,  che  ne  dice  ?  Son  uomo  io  ? 
Ho  fatto  lo  coso  a  modo  ? 

Eleonora.  Da  par  vostro;  ottimamente. 

Colombina.  Non  mi  pare,  che  la  cosa  sia  ancor  finita. 
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Eleonora.  Si  è  finita.  Ditegli  pure,  che  dei  prin^^-^ 
denari  entreranno  del  mio   assegnamento,  egli  avei^-^ 
venti  scadi. 

Dottore.    Signora  mia,   cosi  non   faremo  nulla 
L'amico  non  vuole  aspettare,  o  subito,  o  niente. 

Eleonora.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  scudi  ' 
Voi  sapete,  che  non  ne  ho. 

Colombina.  Non  ve  l'ho  detto  io,  che  ci  restava-— 
qualche  cosetta  di  buono? 

Dottore.    Qui  bisogna   fare   assolutamente    uno 
sforzo.  Si  tratta  di  ilhto. 

Eleonora.  (Colombina,   che  ne   dici?)    {Piano   cl 
Colornhina.) 

Colombina.  (Se  ci  potessimo  fidare,  che  dicesse 
la  verità!) 

Eleonora.  (Oh  diamine  !  Vuoi  tu,  'che  mi  venga 
ad  ingannare?) 

Colombina.  (Ma  io  ci  credo  poco,  vedete.) 

Dottore.  (Mi  pare,  ch'ella  si  vada  disponendo. 
Eh  non  è  già  miserabile,  come  si  finge.  L'ho  bene  in- 
dovinata io.  Ella  non  mi  voleva  pagare  con  il  pretesto 
della  povertà,  ed  io  mi  pagherò  con  l'invenzione  di 
una  immaginaria  sentenza.)  {Da  per  se.) 

Eleonora.  Orsù,  signor  dottore,  ho  risoluto  di 
fare  anche  questa.  Io  tengo  in  questa  borsa  un  poco  di 
denaro,  mandatomi  dalla  provvidenza  del  Cielo;  vedete 
in  quanta  necessità  mi  ritrovo,  e  pur  me  ne  privo, 
fidandomi  della  vostra  onestà. 

Colombina.  (Mi  vengono  i  sudori  freddi  a  pensarci.) 

Dottore.  La  non  ci  pensi,  si  lasci  servire. 

Eleonora.  Tenete  questi  sono  venti  scudi.  (Gli 
leva  dalia  horsa^  e  glieli  dà,) 

Dottore.  Non  so  se  possa....  occorrere  altro.... 
(Guardando  la  borsa,) 
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Colombina.  Eh  il  diavolo,  che  vi  porti,  vogliamo 
mangiare  ancor  noi. 

Dottore.  Via,  via.  Vado  subito  a  fare  il  negozio. 
(Bisogna  pelare  la  quaglia  senza  farla  gridare).  (Parte.) 

Eleonoea.  Manco  male,  la  sentenza  è  data.  Per 
liberarsi  dalla  vessazione  dell'  appellazione,  son  bene 
spesi  li  venti  scudi. 

Colombina.  Voglia  il  cielo,  che  sia  cosi.  (Sì  sente 
picchiare.)  E  viva;  gran  porta  è  questa!  E  meglio  la-^ 
sciarla  aperta.  (Parie.) 


SGENA  SETTIMA 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA, 
poi  Don  RODRIGO 

Eleonora.  La  maniera  di  battere  sembra  di  Don 
Rodrigo. 

Colombina.  Ah,  ah,  ci  siamo  noi!  (Viene.) 

Eleonora.  Che  vuoi  tu  dire?  * 

Colombina.  Oh  come  siete  venuta  rossa!  Eccolo, 
il  signor  D.  Rodrigo. 

Rodrigo.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eleonora.  Serva  obbligatissima.  Don  Rodrigo;  da 
sedere.  (A  Colombina.) 

Colombina.  La  servo.  (Paria  le  sedie.) 

Rodrigo.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo,  che 
aveva  prefisso  d'incomodarvi. 

Eleonora.  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

Rodrigo.  L'ho  fatto  per  rendervi  più  sollecita- 
mente intesa  aver  io  eseguiti  i  vostri  comandi  colla 
presentazione  del  Memoriale. 
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Eleonora.  Troppa  bontà,  Don  Rodrigo.  (Che   ^ 
valiere  adorabile!) 

Rodrigo.  (Che  venerabile  dama!) 

Colombina.  (Ecco  una  di  quelle  occhiate,  che  di^^ 
io;  sarà  meglio,  che  me  ne  vada).  (Da  sé.)  Signora,  0^ 
non  mi  comanda,  vado  in  cucina.  (Parte,) 

Eleonora.  Va'  pure.  Ebbene  Don  Rodrigo,  che 
ha  detto  il  signor  segretario? 

Rodrigo.  Mi  assicurò  della  sua  protezione  per  voi. 

Eleonora.  Spererei  per  altro,  che  uopo  non  fosse 
d'incomodarlo,  poiché  il  mio  dottore  mi  ha  portata  la 
nuova  della  vittoria  ottenuta. 

Rodrigo.  Dunque  la  causa  è  vinta? 

Eleonora.  Cosi  egli  mi  disse  ;  ma  siccome  il 
fiscale  voleva  appellarsene,  è  stato  necessario  il  sacri- 
fizio di  venti  scudi  per  impedirne  il  progresso. 

Rodrigo.  Venti  scudi,  nello  stato  in  cui  vi  ritro- 
vate, è  una  somma  considerabile. 

Eleonora.  Il  cielo  mi  ha  provveduto. 

Rodrigo.  Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore.  Deh, 
benché  io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  pregarvi 
farmene  la  confidenza. 

Eleonora.  Signore,  ve  lo  dirò,  giacché  pur  troppo 
la  mia  serva  so  avervi  confidate  le  mie  soverchie  in- 
digenze. Il  soccorso  mi  venne  donde  meno  me  l'aspet- 
tava. 

Rodrigo.  Forse  dalle  mani  di  vostro  consorte? 

Eleonora.  No,  anzi  egli  ritrovasi  in  una  lut- 
tuosa miseria. 

Rodrigo.  (Come  andò  la  faccenda?).  Dunque  da 
chi  vi  venne  il  soccorso  ? 

Eleonora.  Dalle  mani  di  un  servo. 

Rodrigo.  Dal  vostro  Pasquino? 

Eleonora.  Per  l'appunto. 
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Rodrigo.  Ed  egli  non*  l'ebbe  dal  vostro  sposp? 
■Eleonora.  (Che  interrogazione  caricata!).  No  cer- 
tamente, vi  dico,  che  Don  Roberto  è  in  peggiore  stato 

del  mio. 

Rodrigo.  Ma  da  chi  l'ebbe?...  Ditemi  in  grazia; 
m  che  somma  era  il  denaro  ? 

Eleonora.  Erano  cinquanta  scudi. 

Rodrigo.  E  da  chi  ebbe  il  servo  questi  cinquanta 

scadi? 

Eleonora.  Mi  disse,  che  a  lui  gli  aveva  conse- 
gnati mio  marito  per  recarli  a  me. 

Rodrigo.  E  voi  non  glielo  avete  creduto  ? 

Eleonora.  No,  perchè  aveva  una  lettera,  che  di- 
ceva tutto  il  contrario. 

Rodrigo.  Ah!  aveva  anche  una  lettera  dunque 
Pasquino  ? 

Eleonora.  (Come  si  va  riscaldando  in  questo  di- 
scorso). Certo  aveva  una  lettera ,  in  cui  dicevami 
I)on  Roberto  essere  oppresso  dalla  febbre,  e  circon- 
dato dalle  miserie. 

Rodrigo.  (Poter  del  mondo ,  colui  mi  ha  in- 
gannato !) 

Eleonora.  (Cresce  il  suo  turbamento.) 

Rodrigo.  Ma  veramente,  vi  ha  detto  il  servo  da 
<5W  abbia  egli  ricevuto  il  denaro  ? 

Eleonora.  Non  me  V  ha  detto.  Scoperta  eh'  io 
6bbi  la  lettera,  fuggi  immediatamente,  per  non  essere 
^a  me  obbligato  a  palesare  la  verità. 

Rodrigo.  Questa  veramente  può  dirsi  una  prov- 
videnza del  cielo. 

Eleonora.  Si,  se  io  non  la  credessi  tuttavia  una 
industriosa  invenzione  di  qualche  cuor  liberale. 

Rodrigo.  E  vi  sarà  chi  abbia  cuor  di  donare, 
senza  la  vanità  di  dichiararsi  autore  del  dono? 


Eleonoha.  Si,  Don  Rodrigo,  questo  cuore  pietoso, 
questo  cuore  magnanimo  vi  è  senz'altro,  ns  dubitai 
fino  ad  ora,  ma  oramai  ne  son  certa. 

Rodrigo.  Chi  è  questi?  Poss'io  saperlo? 

Eleonora.  Voi  lo  siete,  o  cavaliere,  il  più  degno 
di  sì  bel  titolo. 

Rodrigo.  Io,  signora? 

Eleonora.  Si,  voi,  è  vano,  ohe  a  me  vi  nascon- 
diate. Dopo  che  io  ho  ricusato  per  onestà  l'esibizioni 
cortesi,  che  fatte  mi  avete,  dubitai,  che  da  voi  mi  ve- 
nisse l'industrioso  sovvenimento.  Ora  dagli  effetti,  che 
in  voi  hanno  fatto  le  stravaganze  di  un  racconto  giun- 
tovi aifatto  nuovo,  mi  assicurai  d'una  verità,  che  mi 
reca  in  un  tempo  stupore,  obbligazione,  e  rossore. 

Rodrigo.  Siete  aaaolutamentc  In  errore.  Io  non 
ho  il  merito  d' avervi  soccorsa.  Io  non  mi  son  preso 
l'ardire  di  farlo,  dacché  lo  avete  ia  presenza  mia  ri- 
cusato. Non  l'ho  fatto,  vi  dico,  non  l'ho  fatto;  e 
quando  fatto  l'avessi,  una  minima  parte  di  quel  ros- 
sore, che  accennate  di  concepire  per  un  tal  dono,  di- 
struggerebbe tutto  i!  merito  de!  donatore. 

Ei.GOSOKA.  Oimè!...  Colombina.  {Chiama.) 

Rodrigo.  Vi  occorre  nulla?  Poss'io  servirvi? 

Eleonora.  Ho  il  cuore  oppresso.  Colombina, 

CoLOMiiiNA.  ni  US  tri  sai  ma.  {Viene.} 

Eleonora.  Dammi  lo  spirito  di  Melissa. 

Colombina.  La  servo.  (Oh,  oh,  davvero,  che 
Don  Rodrigo  le  ha  fatto  muovere  i  venni.)  (Fa  a 
prendere  la  I/oaaetta.) 

Rodrigo.  Se  comandate,  vi  servirò  io.  {Le  dà  la 
sua  boccetta.) 

Eleonora.  Accetto  le  vostre  grazie.  {La  prende.) 

Colombina.  Eccola.  {Viene.) 

Elkoniha.  Va'via,  non  occorre  altro. 
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Colombina.  (Ho  inteso.  L'asta  d'Achille  ferisce,  e 
risana).  (Parte.) 

Eleonora.  Compatitemi,  D.  Rodrigo,  lo  stato  in- 
i^lice  del  povero  mio  consorte  mi  opprime  lo  spirito. 

Rodrigo.  E  sempre  lodabile  quella  Dama,  che  ha 
bell'amore  pel  suo  sposo. 

Eleonora.  Voi  non  siete  di  quelli,  che  insinuano 
^lle  mogli  odiare  i  propri  mariti. 

Rodrigo.  Guardimi  il  cielo.  Non  credo  possa  darsi 
^1  mondo  azione  più  vile,  ed  indegna,  quanto  quella  di 
flisunire  gli  animi  di  due  congiunti.  Pur  troppo   fra  il 
Marito,  e  la  moglie  vi  sono  de' frequenti  motivi  di  dis- 
sensioni, e  discordie,  e  se  qualche  maligno   spirito,  e 
torbido  li  fomenta,  diventano  in  poco  tempo  i  più  cru- 
deli nemici.  Come?  Non  è  lecito  rubare  una  borsa,  un 
^i*ologio,  e  sarà  lecito  rubare  la  pace,  insidiare  la  mo- 
glie altrui?  S'io  fossi  col  nodo   maritale  già  stretto, 
non  soffrirei  un  simile  attentato  da  chi  che  sia,  e  ripu- 
terei per  indegno,  e  mal  cavaliere   chiunque   aspirasse 
^  l'apirmi  una  minima  parte  del  cuore  della  mia  sposa. 
Eleonora.  Sareste  voi  un  marito  geloso? 
Rodrigo.  No,  donna  Eleonora.   Amerei   di  buon 
cuore  la  società,  né  impedirei  all'onesta  moglie,  che  si 
lasciasse  opportunamente  servire.  Servitù  semplice  non 
®  riprensibile.    Osservatene  un    beli'  esempio.    Io    ho 
1  onore  di  servirvi  da  qualche  tempo.   Voi  siete  una 
^^slla  dama,  siete  giovane,  siete  adorabile,  io  son  libero, 
son  nomo,  sono  conoscitore  del  vostro   merito.  E  che 
p6r  questo?  Potete  voi  imputarmi  di  poco  onesto;  può 
il  vostro  marito  dolersi  della  mia  amicizia?^ Ninno  me- 


*  Ecco  i  temperamenti,  gli  accomodamenti,  i  mezzi  tor- 
uiini  del  buon  Goldoni.  Va  notato  che  quasi  le  stesse  coso, 
rer  attenuare  la  macchia  italiana  del  cicisbeismo,   dice  il 
Goldoni.  -  Commedie  5 


uiente  può  stiniolarvi  a  celare  la  verità. 

Elkokoha.  Si  D.  Rorlrigo,  la  vostra  onestili  la  vo- 
stra cavalleria  nou  può  arrivare  più  oltre.  Ella  però 
non  avrebbe  un  gran  merito,  quando  avesse  per  me 
dell' indiffereiiBa, 

RoDEliiO.  Senza  offendere  l'onestà  della  dama, 
può  anche  soffrire  ijualche  iaclinazione  per  essa  il  ca- 
valiere pìii  saggio,  Basta,  cUe  non  permetta  egli  mai, 
che  giungano  i  fantasmi  d'amore  a  intorljiiìare  ia  pu- 
rezza delle  HU6  iutenzioiii. 

El.EONOKA.  E  filli  può  compro  metterti  1  di  una  si 
bella  virtù? 

Hddeiho,  Ognuno,  clie  non  ha  per  costume  l'es- 
sere dissoluto.  Non  nego,  che  possano  talvolta  sorpren- 
dere un  cuore  Ìl  più  illibato,  il  più  ouesto,  pensieri 
acorretti  e  pericolosi,  ma  con  una  politica  distrazione 
si  troncano,  dandosi  a  far  qualche  cosa,  chiamando  uu 

Ei.EOMOEA.  Colombina?  {(.'Iiiama.) 

CoLOUBiBA,  lUuatrissima.  (Viene.) 

Eleonora.  Termina  quella  scuffia. 

Rodrigo.  (Ho  inteso,  donna  Eleonora  La  bisogno 
(Iella  disti-azione.)  Signora,  è  tempo,  che  io  vi  levi  il 
disturbo.  (S'ahano.) 

Eleosoba,  Perchè  bì  presto,?  Ho  chiamato  la 
serva,  perchè  mi  preme  la  scuffia. 

Rodrigo.  "Un  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama 

ano  furouQ  avvùr.-arii^,  il  Barotti,  rispo udendo  ad  un  vioj;- 
giatoie  Inglese,  lo  ."ihariJ,  e  Ugo  Foscolo  pretende  che  il  Ba- 
ratti difese  i  cicii/'i-i  •  per  carità  della  patria.  -  Aleno  inalu 
ulie  il  Garetti  verso  la  patrìA  italiana  La  molto  altre  bcue 
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^^^ONORA.  Non  so  che  dire,  voi  siete  il  padrone 
ai  VOI  medesimo.  (Resisti  o  mio  cuore.) 

Rodrigo.  (Trionfa  o  mia  virtù.)  (Si  guardali o  con 
passione.) 

Colombina.  (Ecco  le  solite  occhiate  patetiche. ) 

Rodrigo.  Donna  Eleonora,  son  vostro  servo. 

Ef-J:0N0RA.  Addio,  Don  Rodrigo.  {Don  Rodrigo 
^"'Va  Donna  Eleonora^  fa  ricerenzay  e  paiole,) 

Colombina.  Bellissimi  quei  muti  complimenti,  va- 
§iiono  cento  volte  più  delle  vostre  parole. 

Eleonora.  Bada  a  te,  bada  a  te;  va*  via,  che  fa- 
rai meglio. 

Colombina.  (Anderò  a  vedere,  se  mi  riesce  di  pi- 
*iiccar  qualche  cosa  da  Don  Rodrigo.  Vo'  far  presto» 
avanti  che  scenda  le  scale.)  (Parte.) 

Eleonora.  Ahimè!  Crescono  fieramente  i  turba- 
menti del  mio  cuore.  No,  no,  Don  Rodrigo  non  giunga 
wiai  a  scoprir  l' interna  guerra  cagionata  dal  di  lui  me- 
^'ito  nel  mio  seno.  Mi  servano  di  regola  e  di  sistema 
^0  belle  massime  da  lui  proposte  per  la  più  onesta  e 
^'irtuosa  conversazione.  Benché  per  altro  è  molto  di- 
^'erso  il  meditare  dall*  eseguire,  e  molte  belle  e  pru- 
denti cose  per  facili  altrui  si  vanno  insinuando,  le  quali 
poi  dure  e  difficilissime  riescono  non  solo  a  chi  le 
^'^Pprende,  ma  a  chi  le  insegna  (Parte.)*^ 

Qui,  a  bella  posta,  ii  buou  Goldoni  fa  dello  stile,  e, 
^ouie  accade  a  tutti,  sfodera  periodoni  di  questa  fatta,  cre- 
dendo di  toccare  il  sommo  della  fiorita  eleo^anza. 


/ 


SCENA  OTTAVA 


J}oii  FLAMMINIO,  .■  BALESTRA 


l'i.àsiMiNio.  Ma  che  vuoi  tu  di'io  tliea  di  Don  Ro- 
berto? Che  ao  io  come  stia?  Se  aia  vivo,  o  se  sia 
crepato? 

Bae.estka.  Questo  le  La  da  narvire  per  iatrodu- 
zione.  Si  ricordi  qQBllo,  che  le  ho  detto.  Da  Pasquino  ho 
rilevato  quanto  basta,  e  l'ho  informata  di  tuttR  le  cir- 
costanze, che  possono  autenticare  l' invenzione.  Questa 
aera  verso  la  mezz'ora  dì  notte  vada  francamente  a  vi- 
sitarla, 6  quando  è  là,  a'  ingegoi.  SÌ  ricordi,  che  in 
amore  vi  vuole  audacia,  {l'nrle.j 


SCENA  NONA 

Don  FLAMiVIINIO,  e  poi  ANSELMO 


Fi.AMMiNiO.  Poco  manca  alla  sera,  poco  manca  al 
fortunato  momento,  in  cui  io  presentare  mi  possa  a. 
Donna  Eleouora. 

Anselmo.  (Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  signor 
Don  È^lamminio.) 

i'LAMUimo.  Oh,  signor  Anselmo,  di  voi  appunto 
andava  in  traccia. 

Anselmo.  Ed  io  andava  io  traccia  dì  lei. 

Plammihio.  Aversi  bisogno  di  una  partita  di  cere. 
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Anselmo.  Ed  io  àverei  necessità,  che  mi  saldasse 
il  conto  vecchio. 

Flamminio.  Alla  raccolta  lo  salderemo. 

Anselmo.  Sono  oramai  tre  anni,  che  V.  S.  mi  va 
•dicendo  cosi;  sono  passate  tre  raccolte,  e  per  me  la 
gragnuola  le  ha  sempre  portate  via. 

Flamminiò.  Fate  una  cosa,  andate  dal  mio  fattore, 
^  fatevi  assegnare  tanto  grano. 

Anselmo.  Benissimo,  vado  a  ritrovarlo,  che  mi 
pare  sia  ora. 

Flamminiò.  Ma....  aspettate  :  il  grano  di  quest'anno 
^  disposto,  fatevele  assegnare  per  Panno  venturo. 

Anselmo.  Vuole  ch'io  gliela  dica:  vedo  che  V.  S. 
mi  corbella;  ho  bisogno  del  mio,  e  sarà  mio  pensiere 
farmi  pagare. 

Flamminiò.  Come!  mi  mandereste  voi  una  cita- 
zione? 

Anselmo.  Si  signore. 

Flamminiò.  Credo,  che  non  averete  tanto  ardire. 

Anselmo.  Oh  lo  vedrà. 


SCENA  DECIMA 
OOLOMBINA  con  un  viglietto  e  detti  t 

Oqlombina.  (Oh  eccolo  il  signor  Anselmo.) 

Flamminiò.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa 
di  Donna  Eleonora? 

Colombina.  Si  signore.  {Camminando  verso  An- 
MBÌmo,) 

Flamminiò.  È  ella  in  casa? 

Colombina.  Si  signore,  {dome  sopra,) 


padrona  v 
n  ijnesto  viglietto.  Fot 
,  che  mi  avete  rispar- 
)  di  scarpe. 

mi    permetta,    eh'  io 
u  v'  impedisco,    (^c- 


Fi^AMUiNro.  Stasera  posso  essere  a 

Colombina,  Signor  Anselmo,  la  ir 
riverisce,  e  mi  manda  da  v 
tuQa,  che  vi  ho  ritrovato  \ 
miata  la  strada,  perchè  sto  male 

Plamuinio,   Signor  Anaelm 
Vigile  tti  di  dame? 

Anselmo.  Con   sua  licenna 
legga.  {Si  scosta  jjer  leyjere.) 

Flammikio.  Leggete  pure,  i 
costandosi  con.  curiositò.) 

Akselmo.  Ma,  signore,  compatisca.  Non  voglio 
oh'eila  veda  i  fatti  misi, 

Flajiminio.  Sarà  qualche  gran  segreto. 

Anselmo.  0  segreto,  oTnon  segreto,  la  civiltà  in- 
segna a  non  guardare  i  fatti  de'  galantuomini, 

Flamminio.  Uh  mercante  vorrà  insegnare'  le 
creanze. ad  an  cavaliere! 

Anselmu.  Or  ora  le  risponderò.  [Si  rilira  ì'iì.  di- 
xpart'.-,  e  legge  piano.) 

Flammihio,  e  cosi,  come  vi  dicevo,  quella  gio- 
vane, stasera  verrò  a  riverire  la  vostra  padrona.  , 

CoLiJMDiSA.  Ma  ohi  è  in  grazia  V.  S,? 

Flamminio.  Sono  Don  Flamminio  del  Zero,  quello 
che  deve  favellare  a  Donna  Eleonora  per  ordine  eli  suo 
marito. 

Colombina.  Ho  capito;  ella  è  il  padrone  di  Baio- 
atra,  venga,  venga,  che  è  aspettalo  con  ansietà.  • 

Akselmo.  Ho  inteso  tutto.  Dite  alla  vostra  pa- 
drona, che  sarà  servito.  {A  Colombìiw.) 

Colombina.  SI,  signore,  ma  presto,   perchè  l'ora 

Anseliiu.  Vado  suhito  al  negozio,    e   mando    imo 


ATTO    SECOiNDO  71 

Colombina.  La  riverisco,  signor  Anselmo.  Serva, 
signor  Don  Flamminio. 

Flamminio.  Verrò  senz'altro. 

Colombina.  Venga  pure.  (Se  l'orologio  del  servi- 
tore ha  suonato  una  volta,  quello  del  padrone  dovrebbe 
ribattere  tre,  o  quattro  volte.  (Parie,) 


SGENA  UNDECIMA  ^ 


Don  FLAMMINIO  ed  ANSELMO 


Anselmo.  Ora  sono  da  lei,  signor  mio  garbato.  Le 
pare  una  stravaganza,  che  un  mercante  abbia  ad  inse- 
gnare le  creanze  a  lei,  eh'  è  nato  nobile? 

Flamminio.  Certamente;  e  mi  pare  anche  una  te- 
merità il  dirlo. 

Anselmo.  Le'  dirò,  i  Cavalieri  onesti  e  propri,  che 
conoscono  il  loro  grado,  e  san  trattare  da  quei  che  son 
^^^ti,  non  hanno  bisogno  di  apprendere  a  trattare  civil- 
mente da  chi  che  sia;  ma  i  cavalieri  di  nome,  e  che  si 
alusano  unicamente  del  titolo,  non  son  degni  di  stare 
a  fronte  d'  un  mercante  onorato,  come  son'  io. 


^  Tutta  questa  scena  ò  importantissima  per  la  storia 
"^1  tempo,  per  quella  del  teatro  e  per  quel  che  esprime 
dell'animo  e  dei  sentimenti  del  Goldoni.  Eccoli  a  fronte  il 
"borghese-mercante  ed  il  nobile  !  La  ribellione  del  primo  è 
pienissima,  come  la  vergognosa  sconfitta  del  secondo  non 
potrebbe  essere  più  completa.  Siamo  ancora  lontani  dal  Fi' 

gwo  del  Beaumarchais  e  dalla  formola  dello  Sieyes (^o- 

mnnque,  il  terzo  stato  si  atteggia  qui  con  suflicionto  alte- 
rezza e  sufficiente  coscienza  della  propria  superiorità,  se 
^on  altro,  sui  Cavalieri  Serventi, 


\f.  ..  . 


FI.A.MUINIO.  Olà  temerario,  che  siete.  Vi  farò  f 
tire  dì  tanta  autlaoia.  Io  sono  cavaliere,  e  voi  siete  ud 
vile  inercttDte  ,  un  uomo  plebeo. 

Anselmo.  Un  vii  mercante,  un  uomo  plebeo?  tie 
ella  sapesse  cosa  vuo!  dir  mercante,  non  parlereblia 
cosi.  La  mercatura  è  una  professione  ioduBtriosa,  che 
è  sempre  stata,  ed  è  anco  al  dì  d'oggi  esercitata  da 
cavalieri  di  rango  molto  più  di  lei,  Lamercatura  èutila 
:il  mondo,  necessaria  al  commercio  delle  nazioni,  e  a 
ciii  l'esercita  onoratamente,  come  fo  io,  non  si  dice 
uomo  plebeo;  ma  più  plebeo  è  quella,  che  per  avere 
ereditalo  un  titolo  e  poche  terre  consuma  i  giorni  Del- 
l'ozio,  e  crede,  che  gli  sia  lecito  di  calpestare  tutti,  e 
di  vivere  di  prepotenza.  L'uomo  vile  è  quello,  che  nou 
sa  conoscere  i  suoi  doveri,  e  che  volendo  a  forza  d'ia- 
giustizie  incensata  la  sna  superbia,  fa  altrui  conoscere, 
l'ha  è  nato  nobile  per  accidente,  e  meritava  di  nascere 
plebeo. 

ITlamminhi,  Cosi  parlate,  e  uou  temete  dì  provo- 
carmi ? 

Anski.mo.  Parlo  così,  perchè  V.  S.  Iia  provocato 
ine.  Parlo  schietto,  da  uomo  franco,  senza  suggezione, 
perchè  non  ho  da  dar  niente  a  nessuno.  Io  non  ho  ti-  " 
more  delle  sue  bravate,  perchè  gli  uomini  onorati  della 
mìa  aorta,  si  eanno  far  portar  rispetto.  Padron  mio,  la 
riverisco.  (l'arte.) 

Flamuinio.  Vecchio  presuntuoso,  insolente  !  Due 
stala  di  quel  grano,  che  tii  hai  ricusato,  bastano  per  pa- 
gare coloro,  che  ti  fiaccheranno  le  spalle.  (Pnrte.) 
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SGENA  DODICESIMA 

I  Camera  di  JJonna  Eleonora,  con  due  tavolini,  e  varie  sedie  pei*  la 
conversazione.  Un  candeliere  con  mezza  candela  di  kcvo 
accesa. 

I^onna  ELEONORA  e  COLOMBINA,  poi  TOPFOLO 

Eleonoba.  Ha  detto,  che  manderà  ? 

Colombina.  Cosi  ha  detto. 

Eleonora.  L'  ora  s'  avanza,  e  non  vedo  nessuno, 
^^i  hai  detto  per  questa  sera  ? 

Colombina.  Grlie  Tho  detto  io,  e  glie  l'averà  detto 
il  vostro  viglietto. 

Eleonoea.  Sarà  mezz'ora  di  notte. 
Colombina.  E  se  viene  la  conversazione,  non  vi  è 
^  ^^»  che  quella  mezza  candela  di  sevo. 

■I^I'Eonoba.  Pazienza:  ognuno  sa  eh*  io  son  povera. 
Colombina.  È  stato  picchiato. 
Eleonoba.  Prendi  il  lume. 
Colombina.  E  voi  resterete  all'  oscuro? 
ELEONORA.  Non  importa. 

^OiiOMBiNA.  Contenta  voi,  contenta  io.  {Premle  il 
^^"^  ^' parte.) 

^LKONOBA.  Il  signor  Anselmo   è  tanto  gentile,  e 
^^BQ^  che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto  più  ch'io 
^^  1  ho  mandato  a  pregare,  perchè  mi  doni,  ma  sola- 
mente aspetti  qualche  giorno  il  denaro. 


SCENA  TREDICESIMA 

COLOMBINA  e  TOFFOLO  mii  un  bacile,  sopra  del 
quale  due  via:^i  di  candele,  ,vp(  pani  di  zucchero, 
im  vaso  di  le,  ìtn  cartoccio  di  cn^'è,  e  quattro  cande- 
lieri d'argento,  a  detta. 


('(ILOMBINA.  Oh,  è  molto  garbato  il  signor  An- 
selmo 1  Gunrdi,  signora  padrona,  guardi. 

Eleonora.  Che  ha  egli  fatto?  fili  hai  tu  dato  il 
mio  viglietto? 

Colombina.  Glie  l'ho  dato  in  coscienza  mia. 

Eleonoka.  Io  l'ho  pregato,  dlie mi  niandaaae  mezza 
libVira  di  caffè,  una  libbra  di  zucchero,  un  poco  di  tè, 
e  quattro  candele  ài  cera;  ed  egli  perchè  mi  manda  tutta 
questa  gran  roba? 

ToFroLO.  Il  signor  Anselmo  la  riverisce,  e  dice, 
che  perdoni  la  confidenza.  Le  manda  questo  mazso  di 
candele,  questo  cartoccio  di  caffè  d'Alessandria  vero, 
iiu  vaso  di  tè,  e  questi  sei  pani  di  zocchero,  acciò  ae 
ne  serva,  e  goda  il  tatto  per  amor  suo. 

Colombina.  Cosi  ancora  i  candelieri,  e  la  guan- 
tiera? 

ToFPoi.O.  E  ì    candelieri,    e    la   guantiera   glie 
manda,  acciò  se  ne  serva  stasera  alla  conversazione,  e 
con  suo  comodo  glie  li  renderà. 

Colombina.  Questa  condizione  non  mi  finisce. 

Eleonora.  Ringraziatelo  intanto    per   parte    m: 
che  poi  in  voce  farò  le  mio  parti. 

TOFFOLO.  Quella  giovane  prendete.  (.4  Colombina.) 
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CoLOMBiNA.  Bene,  bene,  date  «ini.  [Pone  il  bacile 
sul  tavolino.) 

Eleonora.  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  si- 
gnor Anselmo.  Colombina? 

Colombina.  Signora. 

Eleonora.  (Vorrei  dargli  qualche  cosa  di  mancia.) 
{Piaìio  a  Colombina.) 

Colombina.  (Non  sarà  mal  fatto.) 

Eleonora.  (Prendi,  dagli  questo  mezzo  scudo.) 

Colombina.  Si  signora.  (Quel  giovane,  la  mia  pa- 
tlrona  ringrazia  ancor  voi.  Vi  darebbe  la  mancia,  ma 
non  ne  ha.)  (Piano  a  l'ojfolo,)  (Questo  lo  voglio  per 
me.)  (Si  mette  la  moneta  in  tasca,) 

ToPFOLO.  Mi  maraviglio.  Servitore  umilissimo* 
[ì'arte.) 

Eleonora.  E  restato  contento?  (^1  Colombina.) 

Colombina,  Contentissimo. 

Eleonora.  Presto,  accomoda  le  candele  su  i  can- 
«lelieri. 

Colombina.  Eccomi,  lesta  come  un  gatto.  Pic- 
chiano. (Colombina  accomoda  le  candele  nei  candelieri,) 

Eleonora.  Sbrigati. 

Colombina.  Ora,  che  aspettino. 

Eleonora.  Non  senti?  Tornano  a  picchiare. 

Colombina.  Venga  la  rabbia  a  chi  picchia.  Vi  an- 
nerò quando  averò  finito. 

Eleonora.  Sei  pur  melensa. 

Colombina.  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Ecco- 
ch'io  vado.  (Prende  un  candeliere^  e  parte.) 

Eleonora.  Venisse  almeno  alla  conversazione  anca 
^on Rodrigo;  forse  non  verrà  per  non  essere  criticato^ 
^^ano,  sarebbe  meglio,  elisegli  venisse.Tutti  sanno  ch'egli 
^i  favorisce,  e  schivando  di  venire  in  conversazione^ 
parrebbe,  ch'egli  volesse  occultar  le  sue  visite. 


SCENA  QUATTORDICESIMA 

Don  FLAMMINIO,  COLOMBINA    r»!  luvie.  f  'letta 


Colombina,  llli 


Zei 


il  sigiiDi'  cavalle 


1  del 


Flammikio.  a  voi  m'incbino,  o  mia  signora. 

Er.EOKORA.  Son  vostra  serva.  (Colombina  posa  II 
lume   e  parte.) 

Flamminio.  FftiftlmBnte  la  aorte  ini  ha  concesso 
il  sogpirato  onore  di  riverirvi. 

Er.EONORA.  Fortuna  invero  da  me  non  meritata. 
.Favorite  d'accomodarvi.  tSiedono.) 

Flamminio.  Voi  siate  più  che  mai  vezzosa  e  bril- 
lante. Le  vostre  disavventare  e  quelle  di  vostro  ma- 
rito non  vi  hanno  punto  scemato  il  rnbioondo  del  vo- 
stro volto. 

Eleonora.  (Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con 
una  dama,  cui  non  ha  più  avuto  l'occasione  di  trattare.) 
(Da  .>., 

Flamminio.  Questo  sarà  un  effetto  della  vostra 
virtù,  che  vi  rende  inaensibile  ai  colpi    della   fortuna. 

Eleonora.  Siguor  cavaliere,  vi  supplico  dirmi 
tutto  C[ueìlo,  che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio  ma- 
rito, che  è  l'unico  motivo,  par  cui  vi  siete  preso  l'in- 
comodo di  favorirmi. 

Flamminio.  No,  mia  signora,  non  è  solamente  per 
r]iieBto,  ch'io  son  venuto  ad  importunarvi,  ma  vi  si 
aggiunge  il  vivissimo  desiderio  d' asaicurarvi,  ch'io  vi 
stimo,  vi  venero,  e  sospiro  l'onore  di  potervi  servire. 

Eleonora.  Signore,  io  non  mi  aspettavo  da  voi 
uu  simile  complimento.  Favorite  6i  grazia,  pome  sta 
Don  Roberto? 


il    filo  del  divisato 


Flasiminio.  Egli    sta    bene    dì  salut 
nome  molte  cose  avrei  da,  rappresentarvi 
fiiaione  in  cui  mi  trovo,  m 
ngionamento. 

Elbonoba.  Se  altro  iiou  vi  aovvieue,  è  inutile,  ci i e 
perdiate  qui  il  vosti-o  tempo. 

Plamminio.  a  poco  a  poco  ma  n'anderò  sovve- 
nendo. Ecco  una  delle  cose  dall'amico  a  me  confidate. 
Iasq»  cara  sposa,  la  sua  diletta  compagna,  la  pupilla 
'iBgU  occhi  suoi,  a  me  l' ha  egli  raccomandata.  Mi  ha 
ÌMirioato  d'assistervi,  di  soccorrervi,  di  non  jiilonta- 
iMmni  da  voi. 

Elbonoba.  Mi  sembra  atrnno,  che  Don  Roberto 
Ili  voglia  appoggiare  all'assistenza  d'uno,  che  non  ho 
Hai  conosciuto  e  che  non  ho  mai  veduto  frequentare 
U  mia  casa. 

Flammimio,  luteodo;  vi  sarebbe  più  grato,  che  tale 
iuEombenza  l'avesse  appoggiata  a  Don  Rodrigo,  non 
*  vero? 

ELEONORA.  Don  Flamminio,  voi  m'oifeudete. 

Flamminio.  Perdonate  uuo  scherzo,  tìappiiite,  che 
«gli  sarà  quanto  prima  in  Napoli. 

KleoNOBA.  In  Napoli V  Come? 

Fi.AMMiNio.  MeiUante  la  mia  assistenza. 

Ei,EoNOEA.  Sarà  revocato  il  suo  bando? 

Flamminio  Sarà  revocato,  averà  i  suoi  beni.  II 
mio  Qoine  può  molto  presso  la  Corte,  e  non  vi  è  grazia 
obieata  da  Don  Flamrainio,  che  non  sia  velocemente  ot- 

iBEutB. 

Sleonora.  Se  cosi  è,  Don  Roberto  averà  a  voi 
tutta  l'obbligazione. 

Flamminio.  e  Donna  Eleonora 
£mta? 

Eleonoea.  Benedirò  il  vostro  a 


1  sarii  punto 


0  generoso. 


^^^r             Fl.AMMiKKi.  Mi  guarderete  voi  di  buon  ocohio'itCon 

^^m 

^^H                    Coi.OMKINA.   SigDOrt 

!i,    sento   arrivare  la 

carrozza; 

^^H       »iir&QQO  le  D»iue.  {  Vieni 

-.  in  fi-elio.) 

^^M                Emconoua.  Va'  tu  a 

.  riceverle.  Di'  loro,  . 

che  perilo- 

^^H        ninOj  all'io  noa  ho  servitoi'e. 

^H               Colombina.  Eb  uon 

temete,  non  manche' 

ranno  loro 

^^1          bi-accieri.  (Parie.) 

^^H                Flauminio.  Quante 

coào  ho  ancora  da  di] 

i-vi  intorno 

^^M        alia  venutft  di  Don  Roberto.  (È  necesBario  e 

on durre  la 

^^H       coaa  in  buona  m^iera.) 

(  Da  sì.  ) 

^^H                Eleoxoka.    Ma   vo 

i   mi    teueto    in    nnn 

.  <;rndelis- 

^^H             -  Elaumikio.  e  voi 

potete  contribuir  mt 

ilto    al    di 

^^H 

^^M               Eleonora,  tio  non 

mi  dite  tutto,  non  at 

)  che  fare. 

^^H                Elamminio.  Ne  pai 

■lei-emo.  (Balestra  ni 

i  lui  posto 

^^^K       in  un  grande  impegno.  1 

(».  *è.) 

^^M                             SCENA   QUINDICESIMA  ' 

^H       I)on,ia   CLAUDIA  nen 

:ita  da  Don  ALONSO,  Donna 

^H                VIRaiNIA  servita 

da    Don    FILIBERTO,  00-     ,, 

^H               LOMBINA  col  hmi 

'.jlopone  su!  torii/itiii, 

.accomoda 

^^H               le  sedie,  e  pnrtt. 

^H           Donna  ELSON'ORA 
^H                                                eh 

r,a  ad    u.conlrave    b 

•    dame, 

^^M                Virgìnia.  Serva,  S 

onna  Eleonora. 

1 

^H                Eleokdba.  Serva, 

Donna  Virginia.  {Si 

^'fl  ciano.) 

^^^B                   '  Come    quadro  di  gmieri^,   analisi    di    tare 

itteri,  i-Ap.^ 

^^^H         ]jrosQiita£ÌDjiu  cU  i^oatuiiii 

e  nrtiftoio  comico  quo 

^H         In,  seguBiile  sono  veri  cni> 

^B 

^ 

ATTO    SECONDO 

^AUSiA.  Serva,  Dooaa  Eleonora. 

;iiNOEA.  Serva.  Donna  Claudia.  (.SV  bnciinio.) 
jioKao.  M'inchiuo  a  Donoa  Eleonora. 
-KONoa*.  Serva,  Don  Alonso, 

PfLiBEitTo.    Anch'io   Ilo     l'onore  di   raasegcarvi 
Tomiliasima  servitù  mia. 

Ei.KOKOltA.  Serva   divotu.  I'hi  è  qiiDsto  signore  V 
il  Donna    Virginia.] 

ViHuiKiA,  Un  cavaliere  siciliauo. 

Filiberto.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eleonora.  Mi  fa  troppo  onore. 

ViuniJSlA.  Don  Elamminio,   mi  rallegro    con   voi. 
{hcfnnaiido  Donna  Ehanora.) 

Pi.AMUiNio.  Ed  io  con  voi.  (Acceimando  Don  l'ì- 
liheHo.)  • 

Virginia.  Come  va  l'atl'iii 
Flamviimo.) 

FuMMiBio.  Benissimo,  l'Iio  mezzo  guadagnato. 

Claudia.  Cha  ne  dite,  signor  protettore  ?  (o  Don 


Mm 


Alonso.  Quando  lo  vedrà,  lo  crederò. 

Elkohiira.  Vi  supplico  accomodarvi. 

Plammikio.  Farò  io  gli  onori  della  cai 
Donna  Virginia,  e  q^ua  il  signor  cavaliere.  Qua  la  mia 
ignora,  e  qua  Don  Alonso.  Qua  la  padrona  di  casa,  e 
^Oa  io. 

Vikoinia.  (Guardato,  come  vostro  marito  La  praso 
1^886380  in  casa.)  {Pian»  a  Donna  Clmuììa.) 

Claudia.  {È  un  diavolo  qnel  mio  marito.  E  poi, 
^iTa amicìzia  veccliia.)  (A  Donna  Virginia.) 

Alonso.  (Cheuomo  ardito  è  iiuel  Don  Flamminio.) 

Er.KONOEA.  Care  amiche,  vi  soo  molto  tenuta  per 
'onore,  che  mi  avote  fatto  della  vostra  cortese  visita. 
Widiicresee,  che  nello  stato  in  cui  sono,  non  possa  ae- 
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cogliervi  come  meritate:  ma  spero,  che  tanto  voi,  qnan 
questi  signori  compatiranno  le  mie  disgrazie. 

Alonso.  Noi  siamo  venuti  per  riverirvi,  non  ^ 
recarvi  incomodo. 

Virginia.  (Ehi,   che  ne  dite?  Quattro  candele 
cera.)  (Piano  a  Donna  Claudia.) 

Claudia.  (E  con  i  candelieri  d'argento.)  {Piane 
Donna  Virgin  ia .  ) 

Virginia.  (Tutta  roba  di  Don  Rodrigo.) 

Claudia.  (Già  si  sa;  se  non  fosse  lui,  la  sarebl 
magra.) 

Alonso.  (Io  giuocherei,  che  principiano  a  mo 
morare.) 

Flamminio.  (Donna  Eleonora,  ora  mi  è  sovvenu 
un  particolare,  toccante* il  vostro  marito.)  {Piano  e 
Eleonora.^ 

Eleonora.  Non  conviene  parlar  piano  in  conv( 
sazione. 

Flamminio.  (In  due  parole  vi  sbrigo.) 

Eleonora.  Di  grazia  compatite;  è  una  cosa,  e 
preme.  {Alla  conversazione.) 

Virginia.  Accomodatevi.  {Don  Flamminio  pai 
air  orecchio  a  Donna  Eleonora.) 

Claudia.  (Don  Alonso,  preparate  1'  orologio.) 

Alonso.  (Non  sono  ancora  convinto.) 

Claudia.  (Che  ne  dite?  Si  porta  bene  la  dama  v 
tuosaV)  (Piano  a  Donna    Virginia.) 

Virginia.  (A  maraviglia.)  (^l  Donna  Claudia.) 

Flamminio.  (Credetemi.  .  .  .  )  (.1  Donna  EU 
noni). 

Eleonora.  (Se  sarà,  lo  vedremo.)  Ora  sono  da  v 
Che  abbiamo  di  nuovo,  signori  miei  ?  Se  non  vi  fate 
ricreazione  fra  di  voi,  non  aspettate  dal  mio  scarso  s; 
rito  materia  bastante  per  divertirvi. 


?)  A  Donna 

Claudia.  (MalisBÌmo  fatta).  {A  Donna  Virginia.) 
ViHGiNiA.  (E  ai,  ha  pretensione  di  essere  di  bnon 

Claddia,  {E  quell'acconciatura  si  può  far  peggio  ?) 
Virginia.  Ditemi,  Donna  Eleonora,  chi  vi  ha  fatto 
qoelk  bella  scuffia? 

Eleonora.  La  mia  cameriera. 
Virginia.  Sta  bene,  bene,  che  non  può   star  me- 
glio, É  una  moiìa,  che  mi  piace  infinitamente. 
Claudia.  E  il  capo,  chi  ve  l'ha  assettato  ? 
Eleokoba.  La  stessa  mia  cameriera. 
ClaDDIA.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  par- 
fiMliìere  di  Napoli. 

Eleonora.  Credetemi,  che  in  ciò  non  vi  metto  al- 
Mno  studio. 

[  Plamminio.  Donna  Eleonom  sta  bene  ia  ogni  ma- 

""^Pa;  privilegio   delle  donne  belle.    (Sentite  un'altra 
'"^(toccante  vostro  marito.)  [Piano  ii  Donna  Eleonora.) 
Elicoxoba.  (Ora  non  è  tempo.) 
Plamminio.  (Se  me  la  scordo,  non  la  dico  pia.) 
Elkonoea.  (Via  fate  presto).  Compatite.  {Alla  aon- 
^^^azioae,  e  Don  Flamminio  le  parta  all'orecchio.') 
^^       Virginia.    (Sono    attaccati    davvero.)    (A    Donna 
'cwrfia.) 

Ol.ATiniA.  (Sa  il  Cielo,  quanti  ne  ha  di  questi  ci- 

PiLlBRBTO.  (Dorma  Virginia,  quel  vostro  Don  Plam- 
^^-ìnio  mi  pare  un  pazzo.  Nelle  conversaKioni   non    si 
la  segretamente.)  (Piano  a  Donna  Virginia.) 
;G1SIA.  (Lasciatelo  fare;  è  innamorato.) 

ilTOBA.  (Basta   cosi,  non   voglio  sentir  altro,) 
Flaììimimo.) 

iGoMOMi.  —  Cammedlc  « 


Flamìiinio.  Con  più  comodo  diremo  il  resto. 

Eleonoha.  Vostro  marito  è  un  cavaliere  bizzarro. 
{A  Donna  Claudia.) 

CrjiuDiA,  Se  saprete  fare,  vi  darà  piacere.  (^ Donna 
Eleonora.) 

Et.eosora.  Ha  delle  commiBsioni  di  mio  marito,  e 
me  le  fa  penare  a  poco  per  volta, 

Ci.ADDiA,  Poverina,  consolatela  ana  volta. 

Eleonora.  Ha  rietto  nulla  a  voi  d'aver  parlato  a 
Benevento  con  Don  Roberto? 

Claudia.  A  Benevento  ? 

ElamMiniO.  Si,  Eoa  sono  io  arrivato  questa  matr 
tioa  da  Benevento  per  le  poste?  Ho  portato  delle  com- 
miasjoni  di  Don  Roberto. 

Claudia,  (Glie  ti  venga  la  rabbia,  sentite,  che  cosa 
si  va  sognando  !)  {A  Donna  Virginia.) 

YiEtìiNlA.  (Ma  cbe  dite  di  lei,  come  trova  bene  i 
pretesti?)  {A  Donna  Claudia.) 

Alonso.  {Don  Plamminio  vuole  ingaanare  Donnai 
Eleonora,  ma  io  acoprirù  ogni  cosa.)  {Colombina  porta 
il  caffè  e  lo  distribuisce  a  tutti.) 

ViEC.iKlA.  Donna  Claudia,  rinfrescbi,  rinfreschi. 

Claudia.  (Eh  le  costano  poco.) 

Virginia.  (Viva  Don  Rodrigo.) 

Claudia.  (Poverino!  egli  spende,  e  gli  altri  go- 
dono.) 

Eleonora.  Compatite,  sarà  poco  buono. 

Virginia.  Anzi  è  perfetto. 

Oladdia.  Non  ho  bevuto  il  meglio.  (È  acqua  tinta.) 
[A  Tirginia.) 

Virginia.  (Non  ei  può  bere.  Si  vuol  mettere  coq 
noi),  (.1  Claudia.) 

CliACdia.  (Figuratevi!  povera  pezzentel)  (.4  Vir- 
ginia.) 
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AiiOì^i^Q^  Veramente   questo  caffè  può  dirsi  eccel- 
lente. 

CU'Ddia..  Quando  ella  lo  dice,  sarà  cosi.  {Con  irò- 
tiia  ad  Alonso.) 

Ciliberto.  Certamente  è  fatto  a  maraviglia. 

I'Umminio.  Tutto  quello,  che  viene  dispensato  da 
Donna  Eleonora,  non  può  essere,  che  perfetto. 

Eleonora.  Siete  troppo  cortese. 

Claudia.  (Siete  troppo  cortese;  guardate,  che  bella 
^azia!)  {Caricandola,) 

Colombina.  Signora  padrona,  il  signor  Don  Ro- 
drigo, se  non  è  di  suo  incomodo,  vorrebbe  riverirla. 

Eleonora.  Passi,  è  padrone.   {Colombina  parte.) 

Claudia.  (Ecco  l'amico.)  (il  Virginia,) 

Virginia.  (Mi  pareva  impossibile,  che  non  ve- 
nisse.) 

Elamminio.  (Sono  nell'impegno,  non  mi  vo' per- 
^6re  di  coraggio.) 


SGENA    SEDICESIMA 


Don  EODRIGO  e  detti 


Rodrigo.  {Riverisce  tutti,  che  sbalzano,  ed  ei  va 
^^dere  nelV ultimo  luogo,  vicino  a  Don  Filiberto,  e 
^^i  siedono.)  Bellissima  conversazione. 

Virginia.  Ora  poi  è  perfezionata  coli'  arrivo  di 
*^^li  Rodrigo. 

Rodrigo.  Gentilissima  espressione  di  dama  troppo 
^^tnpita. 

Claudia.  Certo,  fin' ora  siamo  stati  malinconicis- 
simi; Donna  Eleonora  quasi  quasi  piangeva. 


Rodrigo.  Povera  dama,  non  lia  occasione  di  alare 
allegra.  {Costei  pnacipia  a  motteggiare.) 

Elkoxoba.  Don  Rodrigo,  ho  delle  buone  nuove 
di  mio  marito.  | 

RoDitiGO.  Si?  Me  ne  consolo.  (Sventurata!  Ne  ho  < 
io  delle  funeste.) 

Ff.AMHiNio.  {A  proposito,  sentite  nn'  altra  cosa  di 
sommo  rimario.  {Piano  a  donna  Eleonora.) 

Eleonoea,  (No,  assolutamente.) 

Tlamminio.  (ComePPerchèè  venuto  Don  Rodrigo, 
ricusate  ascoltarmi?) 

Eleonora.  (Non  voglio  farmi  spacciare  per  maL 
creata.) 

Flamminio.  (Questa  sola,  ed  ho  finito.) 

Eleonora.  (Gban  pazienza!)  (^Flamminio  le  parlc^ 
all'  orecchio.) 

Rodrigo.  (Che  confidenza  ha  Don  Flamminio  con 
Donna  Eleonora?) 

Ei.EONOEA.  Volesse  il  cielo,  che  ciò  fosse  verof 
{Forte  a  Don.  Flamìntnio.) 

Flammihio.  Sarà,  vero  senz'altro. 

Rodrigo.  Signora,  se  avete  qualche  consolazionef 
fatene  ancor  noi  partecipi,  acciò  possiamo  rallegrard 
delle  vostre  felicità.  (A  Donna  Eleonora.) 

Eleonora.  Questo  cavaliere  mi  assicura,  ohe  fra 
due  gioroi  avremo  Don  Roberto  in  Napoli,  libero,  as- 
soluto, 6  nello  stato  di  prima. 

Rodrigo.  È  vero?  (A  Don  Flamminio.) 

Flamminio.  è  verissimo. 

Rodrigo.  E  chi  l'assicura? 

Flamminio.  Io. 

Eleonora.  Signorsì.  Egli  è  venuto  stamattina  d)b 
Benevento,  ha  parlato  con  mio  marito,  che  sta  benìa- 
simo  di  salute,  e  fra  dae  giorni  sari  con  noi. 
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I.  È  vero?  (A  Do»  Flamniinio.) 
FlahmikiO,  Ne  dubitate? 
Rodrigo.  Quando  avete  parlato  con  lui? 
Flaiiixio.  Ieri  sera. 
EùEttiGO.  E  stava  bene  di  salute  ? 
Flamuikio,  Benissimo, 

KODKiGo.  Donna  Eleonora,    io    non  voleva  fune- 
la  GonverBozione  con  una  nuova  lugubre,  nà  dare 
tutto  ad  un  tratto  il   tristissimo    annunzio  ;    ma 
i'kmminio  mi  obbliga  a  farlo.  Ieri  a  mezzo  giorno 
itro  marito  spirò,  e  C[uesta  è  la  lettera,  clie  auten- 
lioa  la  di  lui  morte.  (Moxtra  una  lettera,  che  aveva  in 
iaaca.) 

Eleosoba.   Oimè!  Che  colpo  è  questo?  Don  Eo- 
^igo  troppo  omdalmente  voi  mi  trattate. 

KoDEiGO.  Vi  tratta    peggio    questo   vostro  inveu- 
tofe  di  favole. 

PuMmsio.  Eh  rasserenatevi,  e  non  credete.,,, 

SooaiGO,    Udite    la    lettera,    se    avete    cuore   di 

™na.  E  il   conte    degli  Anselmi,    che   scrive    a  me: 

Amico.  Due  ore  sono,     manci  di  vivere    il  povero 

"°^  Roberto,  assalito  da  un  orribile  paroasismo.  Io 

"*  avauzo  a  voi  la  funesta  notizia,  sapendo    essere 

*'*to  il  suo  più    intrinseco,  e  fedele  amico.    Itacate 

"""  l'infausta  nuova  alla  infelice  vedova  dama,,,.  * 

Eleonora.  Basta  così,  non  proseguite  più  oltre, 

™8  io  non  ho  cuor  da  resistere.  Amiche,  signori  miei, 

f'^ocate  al  dolor  d'una  moglie,  e  permettetemi  ch'io 

""  litifi.  E  voi,  cavaliere  malnato,  apprendete  a  meglio 

'™ttare  eolia  dame  onorate,  e  non  profanai'e  quel  ti- 

'^10,  che  indegnamente  portate.    Colombina,  assistimi, 

UimèI  Mi  sento  morire.  {S'appoggia  a  Colombina.) 

CoLOMBlifA.  Quel  signore,  ch'è  venato  stamattina 
u»  Benevento,  vada  a  riposare,  che  sarii  stracco.  Gran 


m  . 

IL  CAVALIERE    E   LA   DAUA    ^^^^^^^H 

1^^          cabalisti,  che 

siete  voi  altri  uomini  I  (Par^^^^B^W^B 

Eleonora.) 

1 

Flamminio.  (Don  Eodrigo  mi  ha.  fatto  coiiiparir&    | 

un  iDUgiardoin 

faccia  a  tutta  la  conversazione.  Don  Bo-     1 

drigo  me  la  pagherà,)  (Parte    guardando  bruscamente     | 

Don  Rodrigo. 

^^                            BODHIGD 

(Don   Flamminio   mi  guarda  torvo,    a 

^H            parte;  non  lio 

paura  di  lui.)  {Vuol  par iire.) 

^^1                  Claudia. 

Non  vorrai  seguisse  qualche  duello.  {A 

^^m            Virginia.) 

^^m                        YlllGINlA 

Don  Rodrigo? 

^H                         BOURIGO 

Mia  signora,                                                       , 

^^1 

E  volete  partire,  a  lasciare  cosi  scon- 

^^H            solata  la  pove 

ra  Donna  Eleonora? 

^H                    K<J]miGO 

Tocca  a   voi   a  consolarla,    che    siete 

^^^          donna,   e   bod 

a    me.  Dotma    Virginia,    già    o'inten-     j 

^^H           diamo. 

^^1                        VlBOIHIA 

Voi  prendete  la  cosa  sinistramente:  ep- 

^^H           pure  la  pover 

dama  ha  bisogno  d'essere  consolata. 

^^H                       BODHIOO 

E  voi  consolatela. 

^^K    -             Claudia. 

Eh  via,    Don    Bodrigo,    non   fate   tanto 

^H          l'indifferente. 

Andate  ad  asciugare  le  lagrime  della  po- 

^H          vera  vedova. 

^^1                 BoDaiao 

lo  sono    un   cavaliere    oitorato;    donna 

^^H           Eleonora  è  un 

a  donna  saggia,  e  prudente,  e  chi  pensft 

^^H           diversamente, 

ha  il    onore  guasto,  e  corrotto    dai  pre-  , 

^^H           giudizj  del  mal  costume,  {Parte.)                                          | 

^H                        YlBGINIA 

Donna  Claudia,  ingoiate  questa  pillola.  ■ 

^^H                   FiMBEKTO.  Don  Bo drigo  ha  parlato  assai  schiettv,.  | 

^^V                  Claudia 

Quanto  piii  si  riscalda,    tanto  più  mMfc  J 

^^r            festa  la  sua  paBsione.                                                               1 

1                             FlLLBKLìTO,  II  dolore,  che  ha  mostrato  Donna  Eleo*  1 

nora  per  la  perdita  del  marito,  la  fa  conoscere  amorosa,  | 

1 e  prndente. 

J 
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ALONSO.  Imparate,  signore  mie,  a  giudicar  meglio, 
6  a  mormorar  meno. 

PiLiBEETO.  (La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il 
vizio.) 

ViEGlNlA.  Don  Alonso,  andate  a  ritrovare  un 
medico. 

Alonso.  Lo  farò  volentieri. 

VlfiGiNiA.  E  voi.  Don  Filiberto,  fatevi  servire  colla 
Baia  carrozza,  ch'io  per  questa  notte  resterò  qui  con 
Donna  Eleonora,  se  Donna  Claudia  V  accorda. 

Claudia.  Si,  sì,  restiamo  pure.  (Ho  curiosità  di 
vedere,  come  termina  l'istoriella  di  Don  Rodrigo.) 

Virginia.  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo 
con  troppa  facilità,  ma  siamo  poi  di  buon  cuore.  (Parte.) 

Claudia.  Don  Alonso,  volete  venire  ancor  voi  a 
consolare  Donna  Eleonora? 

Alonso.  Io,  signora,  se  mi  tentate,  vi  parlerò  più 
ciiaro  di  Don  Rodrigo. 

Claudia.  Segno,  che  avete  più  premura  di  lui. 

Alonso.  Orsù,  io  vado  a  ritrovare  il  medico. 

Claudia.  Si,  andate,  e  se  volete  ritrovare  un  buon 
^^dico  per  Donna  Eleonora,  conducetele  un  bel  ma- 
^^^o.  {Parte.) 

Filib£Bto.  Che  bella  cosa  sarebbe,  se  si  trovasse 
^  medico,  che  sapesse  curare  P  infermità  della  mal- 
^cenza!  (Parte.) 

Alonso.  Questa  in  molti  è  un'infermità  irrimedia- 
"ilo.  Lo  fanno  per  costume,  e  non  ne  possono  fare  a 
^®iio.  Però  la  mormorazione  e  la  critica  è  un  pane, 
^**^  si  rende,  e  quello,  che  noi  diciamo  degli  altri,  pro- 
babilmente verrà  anche  detto  di  noi.  (Parte.) 


-♦0»- 


IL  cavaliere:  e  i 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 


X>on  aODEIGO  e  Don  ALONSO  4 


Ai.OHSO.  Don  Flamminio  h 

Rodrigo.  Ha  fatta  un'azio 

Alonso.  Veramente  n'ebbe  il  premio    ch'ai  m 
tava.  Parti  svergognato,  e  confuso. 

RODEIC.O.  Parve,  cli'egli  mi  minacciaasa  pai'tei 
Scesi  poco  dopo  di  lui,  ma  non  1'  ho  più  veduto. 

Alonso.  Per  altro  egli  piuttosto  è  coraggioso; 
un  uomo,  che  sa  d'aver  il  torto,  si  rende  vile. 

B.ODBIGIO.  A  qa&l  fine  tentava  egli  ingannare  qt 
povera  Dama? 

Alonso.  Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

Rodrigo,  Sa  pur  egli,  ch'ella  è  da  me  servit» 

Alonso,  Egli  ha  per  massima,  che  una  donna 
abbia  a  contentarsi  di  un  servente  solo, 

EODBiGO.  E  nota  la  prudenza  dì  Donna  Eteoi 

Alonso.  Ha  meco  acommeaso  un  orologio  d! 
che  si  sarebbe  impadronito  della  di  lei  graziu 

RODBiao.  E  voi  avete  avuto  la  doboloai^ 
correre  a  tale  s 


J^M 

^^^fcTTo  trazo                                 89   ^^^H 

Alonso. 

So  il  carattere  di  Donna  Eleonora;  l'ho      ^^^| 

fatto  per  con-* 

-incere  altre  persone  delia  di  lei  virtii.            ^^H 

ROOEIBO 

No,   amico,   perdonatemi,   avete  contri-       ^^^M 

Wto  a  porla 

n  discredito.   Dell' onor   delle  dame  non       ^^H 

ai  aeommette. 

Queuta   è  mia  materia  delicatissima  di       ^^^| 

«ni  gli  uomin 

onesti  devono  favellare  eoo  rispetto.  H       ^^H 

mondo  facilmenta  mette  in  ridicolo  la  virtù  istessa.  La       ^^^| 

Tostra  scomm 

essa  presso  chi  non  conosce  Donna  Eleo-       ^^M 

nota,  pone  in 

duhbio  la   di  lei  onestà,  e  tosto  che  du-       ^^^| 

Wta  di  una  co 

sa,  dal  tristo  mondo  si  crede  il  peggio.'          ^^^| 

Alonso. 

Avete  ragione,  io  lo  confesso.  Non  dovea        ^^H 

^  pascolo  alle  pazzie  di  due  donne,  ohe  hanno  prò-       ^^^| 

1      moasi  colte  loro  critiche  la  queatione.  Ma  ora,  che  sarà      ^^H 

!       di  donna  Eleonora?                                                                       ^H 

Rodrigo 

Non  saprei.                                                          ^^^| 

Alonso. 

Tocca  a  voi  ad  assisterla.                                   ^^H 

Rodrigo 

Mi  sgomentano  le  lingue  indegne.                   ^^H 

;          Alosbo. 

Non  l'abbandonate  questa  povera  sven-       ^^^| 

tarata. 

■ 

SGENA    SECONDA                                    ^^È 

BALESTKA  e  delti                                ^^M 

Alonso. 

Ecco  il  servo  di  Don  Elamminio.                    ^^^H 

{             Bale&t&a.  Servitore  umilissimo  di  V.  S.  Illustris-      ^^fl 

■       «ma.  (A  Don 

Rodrigo.)                                                              ^^M 

RODEIGO 

Cosa                                                                      ^H 

'  Qui  la  eoaciema  iutiera  di  Boa  Rodrigo,   per   quanto       ^^^| 

1        qoeato  caratte 

re   ecceda   di    moralità  (il  troppo  stroppia  e       ^^^H 

Pii  di  tutto, 

ul    teatro)  e  dia  nel  predicatoro,   raddìriiza       ^^^| 

^—         ■ 

fl 

Balestra.  Il  j 


glietto. 


I  le  manda   questo 


Alonso.  Qualche  disfida.  (A  Don  Rodrigo.) 

RoDaiOO.  Sentiamo:  «  Don  Rodrigo,  da  voi  mi 
1  chiamo  offeso,  e  ne  pretendo  soddisfimione.  Se  siete 
»  cavaliere,  v'aspetto  stamane  tra  le  ore  tredici  e  quat- 
«  tordici  fuori  di  Porta  Capuana,  ove  colla  spada  mi 
1.  dovete  render  conto  dell'  insulto  fattomi  ieraera,  al- 
*  lorchè  vi  prendeste  spasso  di  farmi  comparire  meii- 
«  titore  in  una  pubblica  conversazione.  Provvedetevi 
t  di  un  cara  li  era  padrino,  ch'io  pure  farò  l' istesso, 
«  intendendo  che  la  disfida  debba  estendersi  fino  al- 
«  l'ultimo  sangue. 

«  Don  Flamminio  del  Zero.  » 

Balestra,  (Oh  diamiaal  Che  cosa  sento!  Una  di- 
sfida? Ed  io  l'ho  recata?  Il  padrone  mi  ha  gabbato. 
{Da  ,K) 

Alonso.  Che  risolvete  di  fare? 

Rodrigo.  Or  ora  seutirete  la  mia  risoluzione. 
Aspettami,  ohe  ora  torno  con  la  risposta.  {A  Balestra.) 

Alonso,  Andate  a  casa? 

Rodrigo.  Attendetemi.  Vado  alla  speaierìa  qui  vi- 
cina. (Trattenete  costui,  che  non  parta,)  {Piano  ad 
Alonso:  parie.) 

Alonso,  E  tu  ti  azzardi  a  portare  disfido? 

Balestra.  Giuro  da  uomo  onorato,  che  io  non 
sapevo  cosa  contenesse  il  viglietto.  Che  sa  l'avessi  sa- 
puto, non  sarei  enti'ftto  in  tale  impegno,  nò  posto  mi 
sarei  ad  untale  pericolo;  a  tanto  è  vero,  che  in  questa 
sorta  d'affari  io  non  me  ne  voglio  impicciare,  che  or» 
me  la  batto,  e  vado  a  fare  i  fatti  miei.  (  Vuol  partire.) 

Alokbo.  Iso,  no,  galantuomo,  di  qui  non  ai  parto. 

Balestra.  Che  vuol  ella  da  me?  Perchè 
disco  d'andarmene? 
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Alonso.  Tu  devi  attendere  Don  Rodrigo. 

Balestra.  Signore....  mi  perdoni....  non  voglio 
altri  impegni....  Con  sua  buona  grazia.... 

Alonso.  Ti  iìacclierò  l'ossa  di  bastonate. 

Balestra.  Per  qual  ragione? 

Alonso.  Se  tu  ritomi  senza  risposta^  Don  Flam- 
minio  non  saprà  che  pensare  di  Don  Rodrigo,  e  forse 
attribuendo  a  viltà  il  suo  silenzio,  si  vanterà  vincitore 
senza  combattere.  Ecco  Don  Rodrigo,  che  torna,  non 
ti  partire. 

Balestra.  (Pazienza!  Ci  sono,  e  non  me  ne  posso 
ire.  Se  la  scampo  questa  volta,  non  mi  ci  lascio  più 
ritrovare.) 


SGENA  TERZA 


Don  RODRIGO  e  detti 


Rodrigo.  Ecco  la  risposta,    che  recherai  a  Don 
^^iximinio  in  mio  nome. 

Alonso.  Poss'io  essere  a  parte  delle  vostre  riso- 
luzioni? 

Rodrigo.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto,  e  mi  direte 
*^^i>  se  io  abbia  risposto  da  cavaliere. 
Alonso.  Lo  sentirò  con  piacere. 
Rodrigo.  «  Don  Elamminio.  Rispondo  alla  vostra 

*  disfida  non  poterla,  né  doverla  io  accettare,  poiché 

*  tutte  le  leggi  me  lo  inibiscono.  Se  non  vi  fosse  al- 

*  tro  da  temere,  oltre  le  pene  pecuniarie  ed  afflittive, 

*  Wminate  dai  sovrani  decreti,  forse  mi  esporrei  a 
<  Soffrirle,  per  darvi  prova  del  mio  coraggio;  ma  poiché 

*  ie  leggi  cavalleresche  dichiarano  infame  il  cavaliere 


«  duelUata,  ricuso  assolatamente  di  venire  al  luogo 
«  della  disfida.  Vi  dico  però  nello  Hteaao  tempo,  ch'io 
«  porto  la  spada  al  fianco  per  difesa  della  mia  vita  e 
«  dell'onor  mio,  e  che  in  qualunque  luogo  avrete  ar- 
«  dira  di  provocarmi,  saprà  riepondervi  da  cavaliere, 
<  qual  sono.  Don  Eodrjgo  Eaaponi.  »  Che  dite  ?  Vi 
pare,  che  io  abbia  adempito  all'uno  e  all'altro  de'mieì 
dovari  ? 

Alonso,  81  certamente.  Non  potevate  in  miglior 
maniera  obbedire  alle  leggi,  e  dimostrare  il  vostro 
valore.  ' 

IKODBiGO.  {Chiude  il  viglietto  coW  ostia,  e  lo  dà  a 


'  Sia  pura  o]ie  abbia  obbedito  alle  leggi,  ma  che  abbia 
L  Don  Eodrigo  dimostrato  ooa  questa  riaoloiiìo ne 


il  SI 

a  Don  Alonso.  Npn  oi  metteremo  a  trattar  q^ui  in  astratto 
la  questione  del  duello.  La  morale  lo  condanna,  le  leggilo 
vietano,  l'usanza  lo  legittima,  l'opinione  pubblicalo  esige. 
Tra  tatte  queste  contraddizioni  il  Goldoni  lia  creduto  d'aver 
trovato  uno  scappavia.  Il  suo  eroe  rifiuta  ti  duello,  perchà 
le  leggi  lo  vietano,  ma  si  batterà,  se  provocato.  Che  rime- 
dio è  questo  ?  Fatto  sta  che  anoha  allora,  in  un  tempo  ohe 
i  ooaiddetti  gentiluomini  portavano  la  spada,  come  oggi  si 
portano  la  mazza  e  1'  om.brello,  non  battersi  dovea  parerà 
ancora  più  singolare,  e  parve  di  fatto,  ed  il  Goldoni  dice 
nelle  Memarie  che  la  condotta  del  suo  Don  Rodrigo  fu  cen- 
Burata,  come  di  chi  manca  al  punio  d'onore.  Ma.  per  far  con- 
trasto alle  licenziosità  della  eomtaedia  dtll'arU  accade  spesso 
al  Goldoni  di  esagerare  1'  uf£cio  moralizzatore  del  teatro. 
In  tal  CELSO,  ed  à  il  caso  del  Don  Eodrii/o,  se  un  ano  per- 
sonaggio si  metta  ia  capo  di  fare  ìl  v 
alcuna  misura  e  lo  stosso  Goldoni  n 
norie,  parlando  d'altra  ana  Commedia:  la  1 
nno  sfonda-stomaco  di  morale,  che  meglio  d 
potea  parere  una  predica.  Anche  questo  è  sì 
del  teatro  degli  Enciclopedisti,  della  cosiddetta  tragedia 
borghtse  dai  Diderot,  del  Sedaine  e  dei  La  Chaussée. 


lo  fa  senza 
i  nelle  Jlfe- 
ina  Famiglia, 
aa  commedia 
o  precursore 


'Stiesd'a).  Tifinì,  portalo  al  tuo  padrone.  Amico,  c< 
piacetevi  di  venir  meco.  (Parte.') 

Alonso.  Avverti  nou  maTicare,  eha  Don  Rodrigo 
s^  io  ti  faremo  pagare  cara  la  tua  mancanza.  {A  Ba-    ' 
'Mirn,  B  parte.  ) 

Balebtea.  Obbligati  a  si  ino.  Questa  volta  a  portar    ' 
^■filietti  mi  son  guadagnata  una  bella  mancia,  (Parte.) 


SCENA  QUARTA 


Donna  CLAUDIA  i 


ViRGrsiA.  Vogliamo  dire,  che  Donna  Eleonora  ri- 
POsi  ancora? 

Claudia.  Oibò,  1'  ho  sentita  muoversi  prima,  che 
"Riuscissimo  della  camera. 

VlRsmiA.  Perchè  dunque  non  esce,  o  non  ci  fa 
entrare? 

Claddia.  Prima  di  farsi  vedere,  von-à  porsi  in 
^ellea^e. 

Virginia.  Grado  non  averi  volontà,  dopo  il  dolor 
Sofferto  per  la  perdita  di  suo  marito. 

Claudia.  Oh,  l'avete  detta  raaiuacolal  Credete 
"^',  ch'ella   abbia   sentito    dolore    per    la    morte    del 

ViaoiKiA.  Non  l'avete  voi  veduta  svenire? 

Claudia.  Cara  Donna  Virginia,  siete  pur  donna 
incile  voi.  Non  vi  siete  servita  di  veruno  svenimento 
P®^'  dare  tid  intenderò  quel  eh  e  non  era  ? 

ViEGiNiA.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo  che  all'occa- 
*"***«  non  ho  mancato    anch'io    di  prevalermi  di  dne   ■ 


Claddia.  Tu  non  puoi  sapere  quello  cbe  facciano 
quando  son  soli. 

Colombina.  Oh,  soli  non  istanno   mai.  Ma  zitto, 
che  la  padrona  mi  domanda.  Non  le  dite  nulla  di  quel 
che  vi  ho  detto  per  l'amor  del  cielo.  Vengo,  signorn, 
vengo.  Vorrà  forse  la  moUettina  per  iatrapparsi  i  peli    , 
della  fronte.  (Entra  in  camera  di  Donna  Eleonora.') 

SCENA  SESTA 

Donna  CLAUDIA  e  Donna  VIRGINIA 

ViSQLKlA.  Che  ne  dite  Donna  Claudia?  La  cosa 
non  è  poi  come  ei  discorreva. 

Claudia.  Io  non  credo,  che  Colombina  dica  la  verità. 

ViEGiNlA.  Non  l'avete  sentita?  Ha  principiato  bu-   ' 
bito  a  dir  male  della  padrona,  e  se   avesse   potato  dir 
altro  l'averebhe  detto  assolutamente. 

Clatidia.  Non  si  può  però  negare,  ch'ella  non  sia 
un  poco  ambi  zio  setta. 

ViBGiNiA.    Cara    Donna    Claudia ,     ispecchiamoci 
in  noi. 

Claudia.   Che?   Vorreste    metterla    in    confronto 
mio?  Mi  fareste  un  bell'onore! 

Virginia.  Eccola,  eccola,  che  viene.  (S'apre  la  ca- 
mera, e  si  vede  uncire.) 


SCENA  SETTIMA 
Donna  ELEONORA  e  dette 
Claudia.  (Oh  bella!  ha  messo  il  bruno).  {A  Donnt» 


rirgMa.) 
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Virginia.  (Guardate  come  sta  bene).  (A  Donna 
Claudia,) 

Claudia.  (Spicca,  spicca  la  biacca  con  quel  nero.) 
Eleokoea.  Scusatemi,  o  care  amiche,  se  io  vi  ho 
fatto  un  po'  troppo  rimaner  sole.  Vi  confesso  la  verità, 
già  siamo  tutte  donne,  ero  tanto  trista  per  la  mala  notte 
sofferta,  che  ho  voluto  assettarmi  il  capo. 
Virginia.  Avete  fatto  benissimo. 
Claudia.  In  verità  non  pare,  che  siate  stata  punto 
travagliata.  Siete  bianca,  e  rossa  come  una  rosa. 

Eleonora.  Eh,  Donna  Claudia,  io  non  mi  curo  far 
pompa  d'una  mestizia,  che  potrebbe  anche  credersi  si- 
mulata, né  per  autenticarla  affetto  la  pallidezza.  Il  mio 
dolore  V  ho  nel  cuore.  Io  lo  sento,  e  non  m' importa 
^he  lo  creda  chi  non  può  darmi  sollievo  alcuno. 

Virginia.  (Sentite?  questa  vi  sta  bene  )  (Piano  a 
^^onna  Claudia.) 

Claudia.  (Se  lo  dico,  è  superba  quanto  Lucifero  !  ) 
Virginia.  Donna  Eleonora,  ora  che  siete  vedova, 
^^e  pensate  di  fare? 

Eleonora.  In  cosi  brevi  momenti  non  ho  avuto 
Comodo  di  pensare  a  me  stessa. 

Virginia.  Io  vi  consiglio  a  rimaritarvi. 

Claudia.  Ed  io  vi  consiglio   a  starvene  vedbva. 

'^  che  bella  cosa  è  la  libertà  !  È  vero,  che  vi  sono  dei 

.  ^^^iti  indulgenti,  che  non  impediscono  alla  moglie  far 

^  ^   che  vuole,   ma  però  di  quando  in  quando  vogliono 

^Sì  conoscere    mariti,  e  qualche    volta   impediscono 

~^^^llo,  che  averanno  cento  altre  volte  concesso. 

Virginia.  In  quanto  a  me,  se  restassi  vedova,  vor- 
^^   rimaritarmi  in  capo  a  tre  giorni. 

Claudia.  Voi  lo  dite  per  infpegno:  per  altro  non 
y'^do,  che  lo   diciate   di  cuore;  se  avete  un  diavolo  di 
*^^<iisbei  ! 

Goldoni.  —  Commedie  7 


ViriHiNiA.  Maritata 


1  posso  a 


vedova  r 


pò  ti '6 


.  Ah  si!  il  marito  aei've  di  mantello.  ^ 

Ei.KoNuKA.  Non  mi  par  che  sia  gran  piacere  dar 
motivo  al  mondo  di  mormorare. 

Ci.ADDJA.  Ob  in  quanto  al  mondo  mormora  con  ra- 
gione, e  senza  ragione,  onde  far  Ijone  o  non  far  bene  è 
l' ietesso, 

Eleoxiiua.  Jn  questo  v'ingannate.  Se  il  mondo 
mormora  con  giustizia,  chi  fa  male  ne  sente  pena;  bb 
mormora  ingiustamente,  chi  è  innocente  si  consola.  So 
che  di  me  ancora  è  stato  mormorato  non  poco,  pure 
non  me  ne  sono  afflitta,  perchè  conosco  non  meri- 
tarlo. 

Ci.ADDiA.  Che  possono  aver  detto  di  voi  ?  Quando 
banoo  detto,  che  siete  ienamorata  di  Don  Rodrigo  hanno 

Ei.KOKUKA.  Don  Rodrigo  à  au  cavaliere  d'onore. 

Claudia.  E  voi  siete  uca  dama  onorata.  Farete 
all'amore  onoratameote,  ed  oi'a  con  un  onorato  matri- 
monio potrete  dare  al  mondo  una  dozzina  di  oiioratis- 
si  mi  bimbi. 


1  Qui  il  Goldoui  taglia  la  carne  viva  e  si  può  credere  al- 
l'effetto di  queste  parole  iu  uu  pubWieo  del  Setleoento  coi 
pblehetti  piani  di  dame  e  cai'ttlitri  aerraiti. 

'  Spesso,  non  sempre.  Il  Poirfa/one  dell'  L'omo  Prudenle, 
]ier  esempio,  il  tipo  liargliese,  pei'  eccellenza,'  della  comme- 
dia Goldoniana,  ai  mostra  tutf  altro  ohe  ninrito  tollemnte, 
come  avremo  occaHÌoiie  di  uotaLe  più  oltre.  Anche  nell» 
commedia  Goldouinua  il  pacifico,  niagiinnhuo  «larìlo  del  Pb— 
riiiì  6  sempre  un  iioliile. 
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SGENA   OTTAVA 

COLOMBINA  e  dette,  poi  Don  ALONSO 

Colombina.  Signora,  il  signor  Don  Alonso  desidera 
riverirla. 

Eleonora.  Passi,  è  padrone. 

Colombina.  (Consigliatela,  che  si  rimariti  presto.) 
Non  vedo  l'ora  di  fare  un  buon  pasto.  (Piano  a  Donna 
Claudia.) 

Alonso.  Mie  signore,  vi  sono  schiavo.  Come  sta 
Donna  Eleonora? 

Claudia.  Sta  meglio  di  Donna  Virginia,  e  di  me. 

Alonso.  Perchè  sta  meglio  di  voi? 

Claudia.  Perchè  si  è  liberata  dalla  catena  del  ma- 
trimonio. 

Alonso.  Donna  Claudia,  temo  che  presto  vogliate 
avere  ancor  voi  una  simile  consolazione. 

Claudia.  (Oh  fortuna  lo  facesse!)  Perchè  dite 
questo?  Ha  forse  la  febbre  mio  marito? 

Alonso.  Peggio  assai.  Egli  ha  sfidato  a  duello 
^on  Rodrigo. 

Eleonora.  (Oimè!  che  sento!) 

Claudia.  L'ha  sfidato  a  duello? 

Alonso.  Certamente. 

Claudia.  Ha  egli  accettata  la  disfida  ? 

Alonso.  No,  ma  se  s'incontreranno,  si  batteranno. 

Claudia.  Oh,  meschina  me!  Che  sento  mai!  Se 
^on  Flamminio  uccide  il  rivale,  sarà  esiliato,  come 
^^^  Roberto,  si  confischeranno  i  suoi  beni,  ed  io  di- 
verrò povera,  come  Donna  Eleonora! 


U/J  IL   tlAVAUERE    E   LA    DAMA 


Vi  KG  uri  A.  Ah,  vi  sta  più  sol  cuore  la  roba,  ch( 
tI:a  li  Don  FlamminiD! 

Claudia.  Cher  Vi  è  paragone  tra  la  roba  e  il  ] 
riio?  Che  vorreste,  ch'io  facessi  senza  la  carrozza,  se: 
gli  staffieri,  senza  il  mio  trattamento  da  dama?  Ah,( 
in  pensarvi  mi  sento  venire  i  sudori  freddi  !  *■  Pres 
temente  dove  sarà  mio  marito?  {A  Don  Alonso.) 

Aloxsij.  Io  l'ho  veduto  girare,  e  credo  asp 
Don  Rodrigo  per  attaccarlo. 

Claitdia.  Donna  Virginia  andiamolo  a  ritrova 
fra  voi  e  me  vedremo  di  dissuaderlo. 

Virginia.  Volentieri,  ma  non  vi  è  alcuna  d< 
nostre  carrozze. 

Alonso.  Servitevi  della  mia. 

Claudia.  Venite  ancor  voi. 

Alokso.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  na< 
mormorazione. 

Claudia.  Andiamo.    S'  incamminai) 

Virginia.  Addio,  Donna  Eleonora,  ci  rivedre 
avanti  pranzo. 

Claudia.  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  a 
complimenti. 

Alonso.  Donna  Eleonora,  a  voi  m'inchino,  (l 
fono  tutti  e  tre.) 


'  Questa   sincerità  di  Donna  Claudia j  che  mette  i 
vidi,  dovea  avere  una  efficacia  morale,  mao^giore  assai 
predicozzi    di    Don  Rodrigo.  Poi  si  dirà  ancora  che  il  ' 
doni  non  ha  osato  assalire  con  la  sua  satira  comica  ini 
del  suo  tempo  ! 
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SGEDTA  NONA 


I  ELEONORA,  COLOMBINA,  /joi  ANSELMO 


Er.KounEA.  Donna  Claudia  nemmeno  mi  lia  fatto 
gTBJ!ÌB  d'un  addio.  Che  donna  altèra  è  mai  quallal  Ma 
oiòpoEQ  mi  preme:  quello,  ohe  mi  ata  sul  cuore  si  è  il 
pericolo,  ia  cui  ritrovasi  Don  Rodrigo.  Ah,  cheDon Ro- 
drigo occupa  una  gran  parte  del  mio  cuore  e  de'  mìei 
pensieri. 

.Colombina.  Signora,  il  signor  Anselmo  vorrebbe 
riTsrirla. 

Eleosoka.  Passi,  è  padrone. 
Colombina.  Via  state  allegra,  non  piangete  piìi  il 
Kiirito;  già  per  quello,  che    ne    facevate!  Egli   stava 
^Benevento,  e  voi  a  Napoli,  {Parte.) 

Elkiinoka.  Ninno  sa  da  quante  passioni  sia  coni- 
bittnto  il  mio  cuore, 

Anhfj.mo.  Col  più,  sincero  sentimento  del  cuore, 
protesto  alla  signora  Donila  Eleonora  il  mio  dolore, 
pw  la  perdita  fatta  della  felice  memoria  del  degnis- 
simo Bdo  conaorte.  Ho  veduto  il  signor  Don  Rodrigo, 
"ù  Ila  data  egli  questa  cattiva  nuova,  e  non  ho  voluto 
i^oare  al  debito  mio,  protestandole,  che  queste  mie 
'wrime,  non  sono  cagionate  da  un  affettato  compli- 
■^Wito,  ma  dal  cuore  addolorato  precisam.ente  per  la 
'^'n passione  delle  sue  disgrazie 

Ei.EONniìA,  Caro  signor  Anselmo,  quanto  sono  te- 
■itttri  al  generoso  amor  vostro  !  Non  accrescete  colla 
'"'atra  tenerezza  la  pena  min.  Non  mi  fate  1 


''■ìlntaggio. 


10-  IL   CAVALIERE    E   LA    DAMA 

Axsr.i.Mo.  Veramente  conosco,  che  troppo  mi  la 
at'io  trasportare  dal  dolore  per  cagione  di  una  ven 
amicizia.  Doveva  anch'io  farle  il  solito  complimento 
ella  si  consoli:  siamo  tatti  mortali.  Ma  queste  soi 
cose,  che  chi  le  ascolta  le  sa  meglio  di  chi  le  dice,  i 
non  iifìovano  nò  per  i  morti,  né  per  i  vivi.  Sa  ella  cosi 
u^  le  dirCv,  di  buon  cuore,  da  buon  amico,  e  servitori 
che  le  sono?  In  tutto  quello,  che  occorre  son  quipe 
lei.  Parli  con  libertà,  se  qualche  cosa  le  bisogna  pe 
la  casa,  per  il  bruno,  per  altre  spese;  alle  corte  pe 
tutto,  son  qua  io,  mi  comandi,  e  disponga  di  me;qiM 
sto  è  il  più  bel  complimento,  ch'io  possa  farle. 

Elkosora.  Voi  mi  sorprendete  con  un  eccesso  e 
generosità.  Pur  troppo  anco  iersera  mi  avete  favorit' 
Vi  ringrazio  delle  cere,  dello  zucchero,  e  di  quant'a 
tro  mi  avete  abbondantemente  favorita. 

Anselmo.  Niente,  queste  son  piccole  cose.  Mi  e 
permissione,  eh'  io  le  possa  parlare  con  libertà  ? 

Elkoxora.  Anzi  mi  fate  grazia  a  parlarmi  lib 
rameute. 

Ansklmo.  Si  (legna  ella,  riguardo  alla  mia  età, 
tenermi  in  conto  di  padre? 

Elkoxdka.  Per  tale  vi  considero,  e  vi  rispetto. 

Ansklmo.  Ed  io,  non  per  il  grado,  sapendo  n 
esser  degno  di  tanto,  ma  per  l'amor,  che  le  porto, 
tengo  in  luogo  di  figlia.  Favorisca  ascoltarmi,  e  sei 
quel  ohe  le  dice  un  uomo,  che  desidera  unicamente 
suo  bone.  P^lla  è  vedova,  sprovveduta  di  danari,  e 
boni.  Ella  è  nobile,  ed  è  ancor  giovine,  che  cosa  ha 
tenziono  di  fare? 

Eleonora.  Questo  è  quel  pensiero,  che  occupa 
mia  mente. 

Anselmo.  Andiamo  per  le  corte,  senza  tanti  r 
giri.  Se  vuole  restar  vedova,  sola  non  istà  bene,  or 
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la  consiglio  ritirarsi,  o  con  i  .s;iui  parenti,  o  con  (gual- 
che famiglia  onesta,  e  dabbene,  ed  io  le  passerò  lino 
ch'ella  vive  un  trattamento  da  povera  dama,  e  le  farò 
un  assegnamento  per  dopo  la  mia  morte  ancora.  Se 
vuol  ella  ripigliar  marito,  quattro,  cinque,  sei  mila 
scudi  glieli  darò  io,  secondo  il  partito  clie  si  ritroverà. 
Io  non  ho  figliuoli,  i  miei  parenti  non  lianno  di  biso- 
gno di  me.  Ho  qualche  poco  di  bene  al  mondo,  il  cielo 
Die  l'ha  dato,  il  cielo  vuole  ch'io  ne  disponga,  oltre  il 
mio  bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà,  e  fra  tutti  li 
guadagni,  che  ho  fatti  nel  corso  della  mia  vita,  il  gua- 
dagno maggiore  sarà  questo  di  aver  soccorso  una  ve- 
dova, abbandonata  perchè  povera,  e  miserabile  perchè 
onesta. 

Eleonora.  Oh  Dio!  Voi  mi  fate  piangere  per  te- 
nerezza. 

Anselmo.  Via,  si  consoli.  La   sua  bontà,   la   sua 

j     niodestia,  la  sua  rassegnazione  mi  muove,  mi  stimola 

i      ^  quest'atto   di  pietà  umana  ;  onde  ella  mi  ha  capito. 

0  ritirarsi,  o  maritarsi  ;  o  il  suo  mantenimento,  o  una 

dote  discreta.  Tanto  esibisce  un  padre  per  affetto  ad 

^na  figlia  per  rassegnazione. 

Eleonora.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà  e 
di  vero  amore. 

Anselmo.  Si  signora,  questo  è  il  vero  amore,  e 
non  quello  di  certi  cacazibetti  :  ahi  !  anima  mia  !  viscere 
nùe!  spasimo,  moro....  Non  ho  mai  potuto  tollerare  que- 
ste frascherie  ;  ed  ella  mi  piace,  perchè  è  una  donna 
prudente,  che  non  bada  a  simili  sciocchezze.  Il  matri- 
nionio  non  lo  condanno.  Ella  è  stata  maritata  una  volta, 
^  giovane,  non  sarebbe  male,  che  si  tornasse  ad  accom- 
pagnare, ma  con  giudizio,  da  donna  saggia,  per  istar 
"one,  e  non  per  istar  male;  pensare  più  al  giorno,  che 
*1U  notte,  e  considerare,  che  la  gioventù  e  la  bellezza, 


SODO  C0H6,  che  passano  presto,  ma  t  buoni  costumi,  la 
virtù,  e  la  prudenza  atabiliscouo  la  vera  pace  delle  fa- 
miglie. 

Ei.KONURA.  Oh  ae  vi  fossero  al  moudo^adri  della 
vostra  aorta,  quanto  meno  tristi  figlinoli  ai  vedrebbero  ? 

Aksei.mo.  Signora,  s'ella  mi  àk  licenza,  le  leverò 
l'incomodo. 

ELEOSdiiA.  Cosi  presto  volete  privarmi  delle  vo- 
stre grazie? 

AnskIiMo,  Ho  da  Ijadare  a'miei  interessi,  e  non 
ho  tempo  da  gettar  via;  quello,  che  io  aveva  da  dirle, 
l'ho  detto.  Ella  pensi,  e  risolva,  e  quando  averà  riso- 
luto, mi  avvisi;  si  fidi  di  me,  e  non  pensi  ad  altro.  La 
coaa  passerà  con  segretezza  fra  lei,  e  me.  Troveremo 
un  pretesto  per  far  credere  al  mondo,  che  la  provvi- 
denza sia  derivata,  o  dai  parenti,  o  dal  marito,  o  dal 
fisco.  Non  voglio,  che  ai  sappia,  che  lo  fo  io,  perchè 
chi  dona,  e  fa  sapere  d' aver  donato,  mostra  d' averlo 
fatto  per  ambizione,  e  non  per  zelo,  uè  per  buon  cuore, 
e  quando  il  benefattore  fa  arrossire  la  persona  benefi- 
cata, vende  a  troppo  caro  prezzo  qualsisia  benefizio.  Le 
fo  umilissima  riverenza,  {l'arte.) 


SGENA  DECIMA 

Donna  ELEONORA,  poi  UOLOMBINA.J 
poi  il  Dottore  BUOXATESTA 

Eleonora.  Io  rimango  incantata!  Gran  bontà  flel*! 
signor  Anselmo!  Uran  provvidenza  del  Cielo  nei  misi  j 
disastri! 

Coi.uiibiKA.  yignora,  il  signor  dottore. 
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£lk()N<)Ka.  Fa' che  passi,  mi  porterà  la   sentenza. 

Colombina.  (Se  lo  credo.,  ch'i' arrabbi.^  Venga, 
venga,  signor  dottore. 

Eleonora.  Consolati,  che  se  la  causa  andasse  male , 
il  Cielo  mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

Colombina.  Si?  me  ne  rallegro. 

DoTTORte.  Fo  riverenza  alla  signora  Donna  Eleo- 
nora. Mi  dispiace  della  morte  del  signor  Don  Roberto. 
Che  vuol  ella  fare?  Si  consoli.  Siamo  tutti  mortali.  {In 
oito  di  mestizia,) 

Eleonora.  (Ecco  il  complimento  accennato  dal 
signor  Anselmo.  )  Vi  ringrazio  signor  dottore  :  come  va 
la  causa? 

Dottore.  Ma!  Che  vuol  ella,  ch'io  le  dica?  Di- 
sgrazie sopra  disgrazie. 

Colombina.  Eh  l' ho  detto,  l' ho  detto. 

Eleonora.  Vi  è  qualche  novità? 

DoiTORE.  Pare  a  lei  piccola  novità  la  morte  del 
marito?  Non  vede,  che  immediatamente  la  causa  muta 
^  aspetto?  Noi  abbiam  domandato  gli  alimenti  dal  Fisco 
'^i»en<e  viro^  che  vuol  dire  vivente  il  marito,  il  marito  è 
^orto,  conviene  variare  la  domanda. 

Eleonora.  Come?  tornar  da  capo? 

Colombina.  Almeno  dateci  li  quaranta  scudi. 

Dottore.  Oh  sono  spesi,  sono  andati. 

Eleonora.  Anco  li  venti  di  iersera? 

Dottore.  Certamente.  Appena  sono  di  qui  par- 
"*o,  andai  subito  a  ritrovare  1'  amico,  e  gli  contai  li 
^®nti  scudi,  e  per  questa  mattina  s' aveva  da  rilasciare 
1*  sentenza.  fJi  è  sparsa  la  nuova  della  morte  di  suo 
^^Wto,  e  dubito,  che  tutto  sia  andato  in  fumo. 


■f.  .ji . 


SCENA  UNDECIMA 

Don  RODRIGO  e  dotli,  poi  un  MESSO  .ìvlìr,  atrio 


lo 


RODRidij.  Si  può  eutfare?  (Di  dentro.) 

CniidMHiNA.  Quaato  doÈtoi-accio  ha  lasciato  la  porta 
aperta. 

Ei.KdNciBA.  l'avorite,  Don  Rodrigo. 

RojjEiGt».  Servo  di  Donna  Eieonova.  Oh  signor 
dottore,  che  fate  qui?  Come  va  la  causaV 

Dottori:.  Dubito,  che  voglia  andar  male. 

RoDHiGo.  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova.  La 
sentenza  è  uscita,    la  causa  è  terminata.  E  v 
sapete? 

DoTTiiKK.  Dice  davvero?  {Gon  aìlegria.) 

Rodrigo.  È  sicurissimo. 

Eleonora.  Com'è  questa  sentenza  V 

Rodrigo.  Or  ora  io  saprete.  Vi  e  qui  un  messo 
della  Curia  venuto  a  poetft  per  darvene  parte.  Colom- 
bina, fallo  passare. 

Colombina.  Ancora  mi  pare   impossibile.  (PaHe.) 

DuTTtiaE.  Vede,  signora  Donna  Eleonora,  se  io  sono 
un  uomo  dì  garbo.  Tutto  opera  del  mio  giudizio,  della 
mia  buona  condotta. 

Mksso.  Servitore  umilissimo  di  V.  8.  Ili  us  tris  sima, 

KoDKlGo.  Eccolo  il  signore  dottore,  notìficategli  la 
sentenza. 

Do'iTOKK.  Eh  la  può  notiiìcare  alla  principale,  die 


Rodrigo.  No,  no,  la  deve  notificare  a  voi. 

Messo.  •  D'ordine  Regio.  Il  sig.  dottor  Buonatesta,    1 


«  aa 


-Itu'Sdiie  esiliato-  ^ 
i  carcere,  e  dVl- 


A  ma  im    simile    affronto!    P 
I  ho  fatto  ? 

[■  tradita  la  ai^nora  Donna  Eli 

.endere  delle  talaitìi,  a  solo  mo- 

mo  il  denaro,  senza  compaitaionB 

indigenze,  e  per  aver  fatto  credere  man- 

I  corrotti  lì  aignori  ministri,  con  pregiudizio 

decoro.  » 


ia  termine  di  ventiquattr'  ore  deve  au 
da  Napoli,  in  pena,  trasgredendo,  dclL 
tre  pene  ad  arbit 
DdTTDliE.   Coni 
,1  caDsa?  Qaal  m 
Messo.  >  Per  s 
.  nora,  dandnle  ad 

•  livo  di  carpirle  dì 

*  dalle  .' 

«  del  lor 

Dottore.  Intendo  di  volere  eaaer  sentito. 
Messo.  0  parta  subito  di  questa  casa,  o  gli  sbirri- 
la  t'aj'anno  partire.  (Parie.) 

BorroKE.  Oh  me  infelice!  Qualche  mala  lingua  mi 
ha  rovinato! 

RuDRiGD.  Io  sono    stato    la   mala   lìngua,  clie  ha 
•liacoperto  le  vostre  iniquità. 

DoTToftE.  Povera  la  mia  riputazioael  Povera  la  I 
mia  casa!  Ma!  Qaesto  è  il  frutto,  che  ai  ricava  dailt*  I 
falsità,  e  dagl'  inganni.  Parto  pien  di  rossore,  e  di  con- 
fusione, e  voglia  il  Cielo,  che  queato  caso,  che  queato 
laio  gastigo  serva  dì  documento  a  me,  ed  a' pari  miei^ 
che  chi  cerca  per  fas  e  per  nefas  di  guadagnare,  tro- 
l'aai  alla  fine  acoperto,  punito  e  precipitato.  {Parte,  i 
Coluinhina  gli  va  dietro.) 


SCENA  DODICESIMA 

Donna    ELEONORA  e   Do»  RODEIGO 

I  Eleonora.  Misera  me,  io  che  mani  io  era  caduta! 
l^  RoDBiGO.  V  ingannaste  a  fidarvi  d'  un  forestiere, 
volni  noti  ai  sa  di  qual  paese  egli  sia. 


ll.BOMOBA.  Mn  ora,  die  dovrò  io  fare?  ... 
RuDRlQu.  Donna  Eleonora,  sospendiamo    per  ob 
i  ragionare  di  ciò  ;  ho  piacere  d'avervi  ritrovata  sol 
B  solo  con  voi  bramo  di  restare  per  poco. 

Ei.,EfiNfjRA.  Le  dame  sodo  partite,  per  ora  i 
|.€  nessuno. 

RoDHiGo.  Deggio   farvi  un  discorso,  da  voi 
i  preveduto. 
Ei.EOBOHA.  Lo  sentirò  volentieri;  ma  prima 
I  rite  dirmi  qnal  esito  abbia  avuto  la  disfida  di  Don  Plam- 


fiivo*     <ì 


sono   frap- 
i  si  tratta  l'ag- 


VI  pano 

il 

■dito^V^^ 


Er^DKioo.  La  cosa  si  è  pubblicata, 
[  posti  dei  cavalieri  comuni  amit 
i  giuatamento, 

Elkcinora.  Sollecitate  quello,  che  avete  a  dirmi. 

Rodrigo.  Donna  Eleonora,  questa  ch'io  vi  parlo 
forse  è  l'ultima  volta.  Deh  permettetemi,  ch'io  " 
parli  con  libertà. 

Elbonoka.  Oimè!  Perchè  l'ultima  volta? 

RnDElGO.  Non  è  pitt  tempo  di  celarvi  \ 
fin  ora  con  tanta  gelosìa    nel  mio    cuor    custodito" 
amo  Donna  Eleonora,  vi  amo,  ai,  lo  confesse 
grande  1'  amor  eh'  io  vi  porto,  che  oramai  non    è   ba- 
stante a  superarlo  la  mìa  virtù.  Finché  voi  foste  moglie, 
malgrado  le  violenze  dell'amor  mio,  frenai  colla  ragiona 
1*  affetto  :    ora   che   siate    libera,   e  che  potrei  formare^ 
qualche  disegno  aopra  l'acquisto  della  vostra  bellezza^ 
più  uon  mi  fido  dell'usata  mia  resistenza,  né  trovo  altre» 
riparo  alla  mia  debolezza,  ohe  il  separarmi  per  sempre 
dall'adorabile  aspetto  vostro. 

Et.EONi.iRA.  Don  Rodrigo,  mi  sorprende  non  poco 
la  dichiarazione  dell'amor  vostro,  perchè   so    di   non      i 
meritarlo.  La  bontà  che  voi  dimostrate  per  me,  esige 
in  ricompensa  nna  confidenza,  eh'  io  ad  onta  del  mio 


fossore  soa  costretta  di  farvi.  Sì,  Don  Koilrìgo,  vi  amo 
Mch'io  purtroppo,  e  sa  mi  credeste  insensibile  alle 
"Oloi  maniere  vostre,  v'  ingannaste  di  molto.  So  '. 
gasato  mi  coata  la  dura  pena  di  superare  me  atesaa, 
^  poco  mancò,  che  nei  conflitti  dell'interne  paasioci, 
J'on  j-eataaae  soccomliente  la  mia  virtù. 

RiiDKiGd.  Ecco  un  nuovo  stimolo  all'intrapresa 
'^'^olosioue.  Donna  Eleonora  noi  non  siamo  più  due 
virtuogi  soggetti,  che  possono  trattarsi  senza  passione, 
^  ammirarsi  senza  pericolo.  Il  nostro  linguaggio  ha 
"""ttito  frase,  i  nostri  cuori  principi  e  re  bbero  ad  unifor- 
"'^■'si  alla  corruttela  del  secolo.  Bimediamoci,  sinclié 
^'  ^    tempo. 

Ei.EuBOitA.  E  non  sapete  proporre  altro  rimedio, 

"^"^    quello  di  una  sì  doloroaa  separazione?  Veramente 

^tato  miserabile  in  cui  mi  trovo,  la  mìa  povera  con- 

'"K^ione,  £  miei  numerosi  ditetti  non  mi   possono  lusin- 

6»->-e  di  più. 

EuDEiGii.  V'intendo,  Donna  Eleonora,  con  ragione 
*   fimprov erate,  che  io  non  preferisca  al  mio  allontana- 


mento le  vostre  nozze.  Se  io 
^e^ova,  direbbe  il  mondo,  chi 
"^^ritata,  e  in  luogo  di  smentì 
°*^le  di  noi,  si  verrebbi 
lo 


ora,  che  siete 


ad 


e  critiche  di  chi  pausa 
■ereditare  per  vere  le 


^t-o  indegne  mormorazioni. 

EleiiSuba.  Ah  si,  purtroppo  è    vero.  Le 

**e  lingue  hanno  perseguitata   la  nostra  virti 

On  posso,  che  saggiamente  voi  non  pensiate,  i 

P^jarci  per  sempre.,..  Oh  cielo!  Che   pena!    (." 

^    mia   debolezza.  Non  ho  cuor  da  resistere  n 
'^'^ilpo.  Anima  dell'  estinto  mio  sposo,  se  mi  odi,  e  so  ora 
Vedi  i!  mio    cuore,  perdona,  se  tu  non  sei  né  l'unica, 

**è  !a  maggior  parte  del  mio  dolore.  Ahi  Don  Rodrigo, 

*vete  trovato  il  modo  di  farmi  obbliare  la  perdita  del 


maledi- 
;  negai- 


conaorte,  colla   minaccia  di   una  perdita  non  meno 
(jnella  per  me  dolorosa,  e  funesta. 

Rijdkig(j.  Che  dolibiamo  lare  'ì  Avete  cuore  di  re- 
sistere a  fronte  delle  dicerie?  Siete  disposta  a  prefe- 
rire la  vostra  pace  al  vostro  decoro?  Se  voi  m'invitate 
a  farlo,  malgrado  le  mie  ripugnanze,  sarò  costretto  a 
(;i  e  e  ara  ente  obbedirvi. 

Ei,KiiN(PRA.  No,  Don  Rodrigo,  non  voglio  per- 
dervi per  acquistarvi.  Conosco  la  vostra  delicatezza; 
non  soffrireste  gl'insulti  de!  mondo  insano.  Itene  dove 
vi  aggrada,  ed  a  me  pi!i  non  pensate. 

RuDHiGo.  Sì  cara....  Oh  cielo!  Perdonate  qnesto 
involontario  trasporto  dì  un  amor  moribondo.  Andrò 
esule  da  questa  patria,  andrò  ramingo  pel  mondo  :  ma 
prima  di  farlo,  bramo  sapere  quale  sarà  lo  stato,  in  cui 
vi  eleggerete  di  vivere, 

Eleonora.  Ritirata  dal  mondo. 

RoDRUJo,  Ed  io  vi  offro  quanto  eia  necessario  per 
nna  si  eroica  risoluzione. 

Ei.EfiNoRA.  Dareste  per  altra  via  motivo  di  mor- 
morare. Non  temete,  il  cielo  mi  ha  provveduta. 

EoDRlOii.  E  come?  Mia  vita,.,.  Ah,  vedete,  se  sia 
necessaria  questa  nostra  separazione.  (ìhsta  pensoso.) 

Ei.KosoKA.  Gran  disavventura!  Dover  prendere 
motivo  di  separarci  da  qn eli' i stessa  ragione,  ohe  C 
fiovrebbe  rendere  naiti.  (Restano  fulti  due  piaììgendo.) 


SGENA   TREDICESIMA 

COLOMBINA  --  detti,  poi  Don  ALONSO 


Coi.OMRiKA.  Dormono,  o  cosa  fanno?  Signora  p 
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Kli.KoNoRA.   Che  vuoi? 
<  'oi.oMlJiNA.  E  qui  il  signor  Don  Alonsc». 
Elhonoka.  Fa' eh' egli  venga. 
Colombina.  (Xon  so  s'ella  pianga  per  il  morto,  o 
er    il  vivo.)  (Parte.) 

HoDRiGO.  Donna  Eleonora,  coraggio. 
Et.eonora.    Mi    confido  ,    che    per    poco    dovrò 
penare. 

Rodrigo.  Perchè? 

Eleonora.  Perchè  morirò  quanto  prima. 
Alonso.    M'inchino    a   Donna   Eleonora.    Amico, 
tutto  è  accomodato.  Con  Don  Flamminio  sarete  amici. 
Rodrigo.    E  quali    sono    i    patti    dell*  aggiusta- 
mento ? 

Alonso.  Giusti,   ed  onesti  per  ambidue.    Or   ora 
verrà  qui  Don  Flamminio,  chiederà  egli  scusa  a  Donna 
Eleonora  d'averle  detta  una  falsità,  e  dirà  averlo  fatto 
per  puro  scherzo,  a  motivo  di  renderla  lieta  nella  con- 
versazione.  Così  ancor  voi,  che  avete  prese  le  parti  di 
l^onna  Eleonora,   rimarrete   con    ciò  soddisfatto.  Voi, 
posciachè  l'avete    reso  ridicolo   in  pubblica   conversa- 
zione, dovrete  dire  averlo  fatto  senza   pensiero  di  of- 
fenderlo, e  per  puro  impegno  di  svelare  una  verità,  che 
^on  si   poteva  tener  celata.  Vi  chiamerete   col  nome 
^' amici,  e  si   terminerà  la   contesa;  siete  di  ciò  con- 
tento? 

Rodrigo.  Un  cavaliere,  che  dà  la  sua  parola  ad 
QD  altro,  non  Iia  che  ripetere  sul  già  fatto. 


US  IL   CAVALIERE    E    LA    DAMA 


SGENA  QUATTORDICESIMA 

COLOMBINA  e  detti 

Colombina.  Uh,  uh,  quanto  susurrol  Tre,  ©qd-^ 
tro  carrozze  in  una,  volta;  (se  restano  qui   a  praa^^ 
vogliono  farla  magra). 

Alonso.  Saran  Donna  Claudia  e  Donna  Virgii»-^ 
con  Don  Flamminio. 

Eleonora.  Eccole,  sono  des.se. 


SGENA  QUINDICESIMA 

Donna  VIRGINIA,  Dorina  CLAUDIA, 
Don  FLAMMINIO  e  detti 

Virginia.  Serva,  Donna  Eleonora. 

Eleonora.  Serva,  Donna  Virginia. 

Claudia.  Serva,  Donna  Eleonora. 

Eleonora.  Serva,  Donna  Claudia. 

Flamminio.  Donna  Eleonora,  vi  chiedo  sci 
anco  alla  presenza  di  Don  Rodrigo,  mio  buon  ami-  ^ 
della  favola,  che  vi  ho  inventato,  assicurandovi  ave^  ^ 
unicamente  fatto  per  motivo  di  rendervi  nella  con-^^  * 
sazione  più  lieta. 

Eleonora.  Per  me  accetto  in  buon  grado  le  "^ 
stre  giustificazioni,  e  vi  ringrazio  di  quest'atto  della  "^ 
stra  bontà. 

Rodrigo.  Don  Flamminio,  vi   protesto   nel   fst"*^ 
di  jersera  non  avere  avuto  intenzione  d'offendervi,    ^ 


i 
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letta  la  lettera  unicamente  per  disvelare  una  ve- 
,  che  non  doveva  tener  celata,  protestandomi  d' es- 
3  vostro  amico. 

Claudia.  Oh  via  e  fatta  la  pace.  Sediamo  un  poco. 
olomhina  porta  le  sedie  e  tutti  seggono,) 

Virginia.  E  cosi,  Donna  Eleonora,  come  ve  la 
issate  ? 

Eleonoea.  Benissimo,  grazie  al-  Cielo. 
Claudia.  Vi  è  passato  il  gran  dolore  del  marito  ? 
Eleonora.  Si,  mi  è  passato  un  poco. 
Claudia.  E  che  si,  ch'io  indovino  chi  ve  lo  ha 
latto  passare? 

Eleonora.  Via,  dite. 
Claudia.  Don  Rodrigo. 
Rodrigo.  (Ecco  le  lingue  perfide!) 
Eleonora.  Certo,  Don  Rodrigo  mi  ha  consolato 
^^  grazia  d' un  ottimo  consiglio  da  lui  propostomi,  e  da 
^®  placidamente  abbracciato. 

Claudia.  M'  immagino  vi  averà  consigliata  a  pren- 
^^re  stato. 

Eleonora.  Per  V  appunto. 

Claudia.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo 
^©1  matrimonio. 

Eleonora.  No,  Signora,  quanto  prima  mi  vedrete 
stirata  dal  mondo. 

Virginia.  E  perchè  una  simile  risoluzione? 
Eleonora.  Per  consiglio  di  Don  Rodrigo. 
Claudia.  Don  Rodrigo,  perchè  piuttosto  non   la 
^P<>8ate? 

Rodrigo.  E  perchè  1'  ho  io  da  sposare  ? 
Claudia.  Non  le  volete  bene? 
Rodrigo.  La  stimo,  e  la  venero  come  Dama. 
Claudia.  E  voi,  Donna  Eleonora,  non  siete 
^^o  accesa  di  Don  Rodrigo? 

Goldoni.  —  Commedie  8 


Eleosoea.  Lo  stimo,  e  lo  venero  come  Cavaliere. 

Virginia.  (Che  ne  dite,  Donna  Claudia,  sono  dne 
eroi!)  {A  Donna  Claudia.) 

Claudia,  (Secondo  me,  sono  due  pazzi.)^{-4  ZJonna 
Virgìnia.) 

Alonso.  Le  lingue  eatiriclie  e  maldicenti  vi  apro- 
cano  a  far  conoscere,  per  i]|iianto  io  vedo,  la  vostra 
onestà  e  la  vostra  virtù. 

Plamminio.  e  volete  abbadare  a  quello  che  dice  il 
mondo?  Siete  pur  buoni.  So,  che  dicono  male  di  me, 
io  dico  male  degli  altri,  e  cosi  siamo  del  pari, 

Alonso.  E  volete  vivere  ritirata?  {A  donna  Eleo- 
nora). 

Ei.EOHORA.  Cobi  ho  etabililo. 

Alonso.  E  voi  l'accorderete?  {A  don  Rodrigo). 

HODBiOo.  Io  non  la  saprei  sconsigliare  d'una  eroica 
reso  lozione. 

Alonso.  Mi  fate  entrambi  pietà  I 

Claudia.  Via,  se  vi  fa  pietà,  aposatela  voi. 

Alonso.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro 
parlar  mordace.  Voi  siete  forse  il  principale  motivo, 
per  cni  la  povera  Dama  perde  in  Don  Rodrigo  uno 
sposo. 

Clacdia,  Per  causa  mia  lo  perde?  Che  importa 
a  me,  che  ella  ne  prenda  anco  dieci? 


'  Donna  Claudia  ha  rsgione.  Dalla  scena  SII  in  poi  la 
commedia  irtciainpa  in  ttna  eosta,  la.  ragiona  della  quale 
dovea  essere  poco  chiara  nella  mente  dell'antere,  ed  anche 
meno  chiara  riesce  por  qnella  del  pubblico. 


SCENA  ULTIMA 
ANSELMO  «  detti 


Ahselmo.  Con  permissione  dì  lor  BÌgnori.  Ho  ri- 
irovato  la  porta  aperta,  ho  chiamato,  sessuno  ha  rispo- 
sto, e  mi  scin  preso  l'ardire  di  venire  avanti, 

EleuNORa.  Avete  fatto  benissinio.  Accomodatevi 
signor  Anselmo. 

Flammihio.  (Non  vorrei  avesse  portato  il  conto 
delle  cere.)  (Da  sh) 

Ahselmo.  (Siede  in  fondo  della  scena).  In  questo 
punto  è  arrivata  una  staffetta  di  Benevento,  che  mi 
ha  recate  diverse  lettere  di  negozio.  Fra  queste  ve 
n*è  nna,  che  mi  manda  un  mio  corrispondente,  per  con- 
segnare in  proprie  mani  della  signora  Donna  Eleonora. 

Colombina.  (Sta  a  vedere,  che  Don  Roberto  è  ri- 
suscitato, ì 

Eleoxoea.  Caro  signor  Anselmo,  fatemi  voi  il 
piacere  di  aprirla,  e  di  leggerla.  Se  altro  non  contiene, 
oltre  la  notizia  della  morte  del  povero  Don  Roberto, 
non  ho  bisogno  di  accrescorrai  la  tristizia. 

Anselmo.  Volentieri  la  servirò.  (-Ì^j  re  e  legge  piano.) 

VlEGiNiA.  (Eppure  è  vero,  Don  Rodrigo,  non  ha 
per  Donna  Eleonora  quella  passione,  che  si  diceva.) 
(A  Donna  Claudia.) 

Claddia.  (Che  volete  che  io  dica;  rimango  incan- 
tata!} 

VlRGiSiA.  (Quanto  ingiustamente  abbiamo  mor- 
morato di  leil) 

Claudia.  (Finalmente  poi  le  nostre  parole  uoa  le 
hanno  ammaccate  le  ossa.) 


Akseluo.  Signora  vi  è  qualcosa  di  più.  (A  Donna 
J'Iteotioro .)  Vi  è  tutto  quello,  che  ha  detto  il  povero 
signor  Don  Roberto  prima  di  morire  a  quelli,  clie  lo  aa- 
sistevano,  e  fi-a  lo  altre  cose  questa  mi  pare  la  più  ri- 
marcabile. Signor  Don  Rodrigo,  la  supplico  di  ascol- 
tarmi. So  si  contentano,  leggerò  io:  «  Caro  amico,  cte 
«  avete  la  bontà  di  assistermi  in  questi  ultimi  periodi 
«  della  mia  vita,  vi  raccomando  la  coaa  più  cara,  oh'io 
A  abbia  al  mondo,  che  à  la  mia   povera  moglie.  Mia 

<  rimane  miserabile,  e  abbandonata  senza  assegnamento 
«  veruno,  e  questo  è  il  maggior  dolore,  eh'  io  provo 
«  nella  mìa  morte,  >  (Mi  rien  da  piangere.)  «  Don  Ro- 
«  drigo  Baaponi,  eh'  è  il  Cavaliere  più  savio,  e  più 
K  onesto,  ch'io  abbia  trattato,  ha  sempre  avuto  della 
e  bontà  per  me  e  per  la  mia  casa.  Supplicatelo  viva- 
«  mente  in  mio  nome  con  vostra  lettera,   e  per  mezzo 

<  di  qualche  vostro  amico,  che  per  carità  non  abban- 
«  doni  la  mia  povera  moglie.  Ci6  spero  nella  provvi- 
«  denza  del  cielo,  a  cui  raccomando  questa  povera,  ono- 
«  ratisaima  Dama.  »  ' 

Al.OJiBO.  Via,  Don  Rodrigo,  movetevi  a  compas- 
sione di  lei.  Se  non  vi  sentite  portato  a  farlo  dall'amore 
0  dal  genio,  fatelo  per  le  tenere,  amorose  preghiere  del 
vostro  amico  defunto. 

Flamminio.  Se  non  vi  movete  a  pietà,  siete  troppo 
crudele.  Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere  i  aaesi, 

VlKGiMlA,  Deh  mostratevi  men  aovero  per  le  maa- 
sime  di  una  troppo  rigorosa  virtù;  ormai  è  pubblica  la 
vostra  passata  onestà.  Si  vede  qua!  sia  stato  il  rostro 
BavÌD  contegno.  Sposatela,  per  amor  del  Cielo. 


'  Altro  mezzuooio  questa  voce  d'  oltre  tomba,  eIib  viene 
a  quietare  la  coscieniBi  di  Don  Bodrigo  e  di  Donna  Eleo- 
nora. Anche  Omero  'junfc/ie  oolSa  lonneechìa  I 
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Claudia.  Io  vi  assicuro  che  rimango  sorpresa. 
Non  mi  credevo  che  al  «ondo  si  dessero  tai  caratteri, 
«  q.uando  ne  sentivo  discorrere  mi  ponevo  a  ridere.  Ora 
nii  chiamo  da  voi  convinta,  e  credo  sia  necessario,  che 
V  ctccoppiate  insieme  per  produrre  al  mondo,  se  sia 
possibile,  degli  animi  imitatori  delle  vostre  belle  virtù. 

Anselmo.  Animo,  signor  Don  Bodrigo,  non  si  fac- 
cia pregar  più  oltre.  Ella  conosce  appieno  il  buon  ca- 
i^ttere  di  quella  Dama,  tanto  savia,  tanto  rassegnata, 
^  prudente.  Che  vuol  ella  di  più?  Le  resta  forse  qual- 
<^te  difficoltà,  perchè  è  priva  di  dote?  Sappia,  che  ella 
^^  di  dote  sei  mila  scudi,  e  se  ne  dubita,  io  le  sarò 
'^^Uevadore. 

Colombina.  (Se  non  dice  di  si,  è  più  ostinato  di 
^0  mulo.) 

Rodrigo.  Tutti  mi  persuadono,  tutti  m' invitano, 
^I^onna  Eleonora  non  dice  nulla? 

Eleonora.  Che  volete  che  io  dica  ?  Sapete  eh'  io 
spendo  da'  vostri  saggi  consigli. 

Rodrigo.  Siete  voi  persuasa  delle  ragioni  de'  buoni 
^ttxìci  ? 

Eleonora.  Il  povero  mio  consorte  a  voi  mi  rac- 
^^inanda. 

£loDRiGO.  Adempirei  le  sue  brame,  se  non  temessi 
^     Risulti  de' maldicenti. 

IFlamminio.  Ammirerà  tutto   il  mondo  la  vostra 

"Virginia.  Donna  Eleonora  potrà  servire  d'esempio 
onesto  modo  di  conversare. 
Claudia.  Ma  l' imitarla  sarà  difficile. 
Alonso.  Siete  in  debito  di  cavaliere  premiare  la 
■*^"txi  di  questa  singolarissima  Dama. 
Rodrigo.  (Che  farò  ?) 
*     Eleonora.  (Che  risolve  ?) 


^a.  (S'alzano.) 

Donna  Eleonora,  giacche  posso 
za  discapito  della  vostra  estima- 
docoro,  vi  offeriaco  la  mano. 


HoDBiao.  Donna  Eleonora... 

Eleonora.  Don  Rodrigo...  (Mirandosi  con  tene- 
rezza.) 

RoDKiGo.  Non  HO  resistere, 

Eleonora.  Non  posso  più.  (Si  j^rendono  pir  la 
mano.) 

Tutti.  E  viva,  e 

EoDBioo.  Sjgnoi 
sperare  di  ottenervi  s 
zione  e  del 

Eleokora.  Accetto  la  generosa  offerta  vostra,  e 
vi  giuro  inalterabile  la  mia  fede.  Considerate  per  al^ro, 
ch'io  son  vedova  di  poche  ore,  né  mi  è  lecito  passar 
si  presto  a  novelle  nozze, 

Rodrigo.  La  vostra  onesti  lo  esige.  La  mia  di- 
scretezza l' accorda.  Un  anno  vivrete  vedova. 

Claudia.  È  troppo,  è  troppo. 

YiEGiSiA,  Bastano  tre,  o  quattro  mesi. 

Flammlhio,  Via,  per  ogni  buon  riguardo  starete 
nove  mesi. 

Rodrigo.  Chi  si  marita  sol  per  capriccio,  non  sa 
tollerare  gì'  indugj  ;  ma  chi  sposa  il  merito,  e  la  virtù, 
si  contenta  della  sicurezza  del  premio,  e  goda  colla 
dilazione  di  meritarlo, 

Eleonora.  In  quel  ritiro,  ch'io  aveva  eletto  per 
sempre,  se  vi  contentate,  mi  tratterrò  per  qnest'  anno. 
(A  Don  Rodrigo.) 

Rodrigo.  Saggiamente  da  vostra  pari  pensate, 

Anselmo.  Ed  io  son  qui.  Quel  ohe  ho  detto  man- 
tengo. Ella  mi  ha  capito.  (A  Donna  Eleonora,) 

Alonso.  Felicissimo  maritaggio,  perfetta  unione, 
coppia  singolare,  a  magnanima,  che  fa  diacernere  al 
mondo  in  un  vivo  esemplare  il  cavaliere  e  la  dama. 

Eleonora,  Rendo  grazie  al  cielo  d'avermi  inalzata 
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àal  fondo  della  miseria  ad  una  singolare  fortuna.  Rin- 
grazio voi,  mio  adorato  sposo,  della  bontà,  che  avete 
per  me.  Ringrazio  tutti,  e  precisamente  il  signor  An- 
selmo, della  generosa  propensione  dimostrata  al  mio 
scarso  merito,  dovendo  io  confessare  per  gloria  della 
verità  essere  arrivata  a  questo  grado  di  felicità  col 
^©zzo  dell'onestà  e  della  sofferenza,  che  sono  il  più 
^cco  tesoro  di  una  dama  povera,  ma  onorata. 


LA  DAMA  PRUDENTE 


COMMEDIA  DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 
Bappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  Carnevale  dell'anno  1753 
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NflI  sao  solito  :  l' AìUore  a  chi  i 
™doDÌ  anche  a  queatn,  commeLlii 
qilMi  tutte  le  edizioni  del  suo  teatr 
"^portante,  l'edizione  Pasquali  del 
Masimulato  pienamente  il  soggetto 


dal 

e  che  trovasi  in 
compresa  la  più 
1761,  egli  ne  ha 
rera  e  ha  menato 


"  CSD  per  l'aia  eoa  uu  luogo  giro  di  parole,  alquanto 
sconci  osi  0  nato,  per  provai-e  che  questa  commedia  di 
'"^(niae  era  nulla  più  clie  una  commedia  dì  carattere^ 
'olla  a  mostrare  i  tristi  effetti  della  gelosia  amorosa, 
'^  quale  passione  ha  forme  differenti  nelle  persone  di 
dolila,  dice  il  Goldoni,  e  nell'umil  plebe,  perchè 
'"flBta,  se  la  prova,  non  la  nasconde,  e  quelle  invece 
'^Pcano  occultarla  per  rispetto  umano  e  per  la  tema 
^  apparire  ridicole.  Dopo  la  rappresentazione  sul 
'*^tro  nel  Carnevale  del  1753,  non  si  vede,  a  dir  vero, 
^'  perché  di  tutta  questa  prudenza.  Il  pubblico  dovea 
^*n' essersi  accorto  della  serpe  nascosta  sotto  l'erba 
*  cifl  il  soggetto  vero  non  era  già  il  carnltere  d' un 
Ssloso,  bensì  anche  questa  volta  il  serventismo  galante, 
'^eraaglio  perpetao  degli  scrittori  moralisti  del  tempo. 
"^*  ragioni,  che  essi  avevano,  di  battere  e  ribattere 
^mpre  lo  stesso  chiodo,  le  abbiamo  già  accennate  nella 
'^ofa  Pruliminare  alla  commedia  precedente. 

Questi  scrittori  però,  dal  Parini  e  da  Gaspare  Gozzi 
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fino  al  Foscolo  (uno  degli  ultimi,  cbe  ne  parla  nalJÉ 
Noie  alla  traduzione  del  Viaggio  Sentimentale  dello 
Sterne),  ripigiiano  i  colori  delle  loft)  safire  dal  PariHJ 
appunto  e  dal  Gozzi  con  poche  diveraità,  11  Parìnl,  SC 
mai,  pur  deridendo  senza  misericordia  il  Cavalieì 
Servente,  è  quasi  più  violento  contro  il  maiito,  che  1' 
sopporta  e  che  anzi  spesso  e  volentieri  Io  ha  ia  cont' 
d'un  cirenèo,  il  quale  la  aiuti  a  portar  la  croie  de 
matrimonio  ;  l'Alfieri,  poco  dopo,  (qaantanijue,  ae  vt 
gliamo,  gran  peccatoraccio  anche  Ini)  ai  mostra  più  eh 
altro  impensierito  dei  danni,  che  al  buon  ordine  iatem 
delle  famiglie,  e  quindi  della  società,  può  arrecare  quasi 
moda  e  l'Albergati  {uno  dei  pochi  che  come  il  GoldoD 
r  hanno  assalita  sul  teatro)  l'Albergati  pei'suasissim 
troppo  persuaso  della  grande  efficacia  moralizzatric 
che  il  teatro  può  esercitare,  altera  il  tipo  e  fa  d 
Cavalier  Servente  un  Don  Giovanni  Tenario,  pronto 
violare  nottetempo  le  leggi  dell'  ospitalità,  a  fors 
usci,  scalar  finestre  e  che  bisogna  fermare  a  mezza  v 
delle  sue  erotiche  intraprese  colle  pistola  spianate. 

Certo  si  vede  da  questo  ohe  il  male  era  all'  ose 
e  il  pericolo  urgente,  ma  in  una  società  sfiaccolat 
come  quella  del  Settecento,  ia  cui  la  stessa  energ: 
del  vizio  veniva  meno  ed  una  molle,  languida  seni 
mentalità  teneva  luogo  di  vera  passione,  il  Cavalli 
Servente  del  Gozzi  e  del  Goldoni  deve  rispondere  m 
glio  alla  realtà  più  comune  del  fatto,  che  non  quel 
dell'Alfieri  e  dell'Albergati. 

Se  non  che  il  Goldoni,  moralista  acoomodante 
disposto  anche  ad  ammettere  entro  certi  limiti  il  st 
ventismo  galante,  ma  che  sa  andar  più  addentro  > 
tutti,  appunto  percliè  da  psicologo  vero  accoppi» 
studio  del  costwnie  con  quello  dei  caratteri,  il  Goldo 
tocca  in    questa   commedia   della  Dama  Pj-udente   i 
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lato  della  questione  sfuggito  a  tatti  e  che  a  forza  d'ea- 
Mr  ridicolo  potrebba  persino  divenire  drammatico  e 
''■njieo  (limite  estremo  del  comico ,  che  il  Goldoni 
lunbisce  spesso)  il  caso  cioè  del  miirìto,  che  ama  la 
iioglie,  e  ne  è  gelosissimo,  ma  che  per  rispetto  umaoo 
81  tìane  obbligato  alla,  moda  del  serventumo  galante, 
i^nàé  BÌ  vede  che  il  gran  commediografo  non  solo  ta- 
gli» ael  vivo  più  di  tutti,  ma  coglie  anzi  quei  più  intimi 
«riposti  aspetti  delle  miserie  del  suo  tempo,  cbe  sfug- 
{iOflo  a  pensatori  e  filosofi  più  alti  di  lui. 

Il  pensiero,  che,  come  dicemmo,  egli  ha  diasimu- 
wo  nel  preambola  alle  edizioni  di  questa  commedia  è 
Svelato  invece  nelle  Memerie.  t  II  soggetto,  (dice  nelle 
«emori'e)  mi  fu  dato  da  quelle  medesimo  società,  dalla 
aliali  presi  quello  del  Cavaliere  e  la  Dama,  cioè  dalla 
'"asse  dei  cìcìsliei.  In  Italia  vi  sono  mariti,  che  sop- 
portano di  buon  grado  i  galanti  delle  loro  mogli,  anzi 
hb  divengono  i  conGdeuti  e  gli  amici,  ma  ve  ne  sono  pura 
^  gelosi ,  i  quali  tollerano,  rodendosi  in  cuore,  codesti 
esseri  singolari,  secondi  padroni  dello  famiglie  srego- 
late. Il  Don  Roherto  della  Dama  Prudeì/fe  {il  ma- 
rito) è  il  carattere  meno  adatto  a  tollerarli  in  casa 
propria;  ma  un  uomo  che  vuol  far  strada  nel  mondo 
e  ha  bisogno  di  protettori  e  d'amici,  può  egli  tenere 
la  moglie  chiusa  in  casa?  »  Con  le  quali  ultime  parole 
il  Goldoni  sorpassa  il  toma  della  Dama  Prudente  ed 
entra  in  altro  tema,  che  potrebbe  benissimo  essere  un 
ulteriore  aspetto  di  questa  corruzione  del  costume,  ed 
il  soggetto  d'un' altra  commedia,  ma  che  colla  Dama 
Frudevte  non  ha  nulla  a  che  fare,  perchè  Don.  Roherto 
è  na  innamorato  geloso,  nient'  altro  che  geloso,  e  non 
vuol  celare  la  sua  passiono  se  non  per  uu  falso  amor 
proprio,  per  timore  cioè  dello  beifo  della  gente  di 
moda,  degli  sfaccendati  e  dei  maldicenti.  Non  e'  è  me- 
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Bcolanzò,  né  sdoppiamenti  m  questo  caraW 
non  c'è  in  altra  commedia  del  Goldoni:  1!  Festino,  in 
cui  rovescia  la  situazione  comica  e  la  gelosa,  invece 
del  marito,  è  la  moglie  ;  rara  avis  anch'  essa  a  q^ue- 
_  Bto  tempo  e  fra  quei  costumi,  i  quali  faceano  dire  al- 
l'Alfieri non  occorrere  in  Italia  il  divorzio,  perchè  il 
matrimonio  era  già  un  divorzio  esso  stesso.  Quast'  opi- 
nione del  gran  tragico  ha  il  suo  commento  ne!  seguente 
monologo  d'un  servo  nel  Festino  del  Goldoni: 

La  povera,  paL^rona  ha  nella  fantasìa 
Impresso  il  brutto  male,  che  ha  uome  gelosia. 
Ili  pare  una  gran  cosa  !  Tra  case  lio  già  servito 
E  mai  di  gelosìa  parlar  non  ho  sentito. 
Vtiduto  Ilo  dei  mariti  levarsi  di  baoii'  ora. 
Senza  vedere  in  l'accia  nemmeno  la  signora  ; 
S  qualcheduQ  trovando  aa.  per  le  scale  in  fretta 
Dir  con  indifierenza  :  •  andate  che  vi  aspetta.  • 
Vedato  ho  delle  mogli  che  ridon  del  marito, 
Se  san  eh'  egli  si  lagni  d'  avere  il  cuor  ferito, 
H  due,  marilo  e  moglie,  da  ma  serviti  in  prima, 
Avevano  V  un  1'  altro  di  lor  cotanta  stima, 
Che  per  non  abusare  di  troppa  confidenza, 
Sooritrandosi  per  casa,  faeeanai  riveranaa, 
E  se  per  accidente  chieJeao  :  .  dove  si  va  ?  • 
Dicean  :  «  vo   dove  voglio  »  con  tutta  civiltà. 
Qui  pur  si  fa  lo  stesso,  ma  v'  à  un  divario  hoIo  : 
Altrove  si  sta  in  pace,  a  qui  si  vive  in  duolo. 
Onde  ohi  faccia  peggio  di  ior  non  so  decidere, 
Ma  so  che  questi  e  quelli  il  mondo  fanno  ridere. 

Tre  interni  di  case  nobili,  tratteggiati  da  maestro 
in  pochi  versi,  buttati  giù  alla  buona,  ma  salati. 

Il  Goldoni  del  resto  nel  suo  teatro,  volta  e  rivolta 
in  tutti  i  sensi  questo  problema  fondamentale  della  vita 
domestica  d'allora,  donde  provenivano  cosi  tristi  ef- 
'fetti  sociali,  e  dopo  aver  fatto  vedere  nel  Cavaliere  e 
la   Dama  il   aerventismo,  come   instituzione,  talmenta 
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penetrata  nei  costumi,  che  non  la  si  discute  pia,  se  non 
i^ei  suoi  scandali  peggiori,  e  nella  Dama  Prudente  e 
tiel  Festino  il  serventismo  coirne  una  moda  in  contrasto 
coi  più  intimi  affetti,  i  quali  si  nascondono  per  viltà  e 
torturano  il  cuore  di  coniugi,  che  senza  quella  moda 
swebbero  felicissimi,  lascia  intravvedere  nelP  Uomo 
Prudente,  come  abbiamo  già  accennato,  anche  un'  altra 
soluzione  possibile  per  chi  avesse  l'energia  di  risanare 
con  un  pronto  ritomo  alV  antico  questa  infezione  della 
vita  italiana.  Di  fatto  uell'  Uomo  Prudente  quando  Pan- 
talone (l' ideale  pel  Goldoni  del  buon  senso  borghese) 
tornando  da  un  viaggio  trova  la  sua  casa  in  balia  di 
(Cicisbei,  non  fa  n^  una  né  due,  chiama  la  moglie  in 
disparte  e  le  dice  netto  :  «  o  smettere,  o  finir  la  vita 
^  quattro  mura  »  ed  all'  orecchio  di  quello  fra  i  cici- 
sbei, che  pare  più  inoltrato  nelle  buone  grazie  della 
signora  :  «  o  andarsene  e  tacere,  o  perire  in  un  traboc- 
chetto 0  di  una  schioppettata  nella  schiena,  quando 
Daeno  ve  l' aspettate.  »  Figura  di  marito,  non  del  secolo 
XVIII  di  certo,  ma  trecentista  e  dantesca,  come  pare 
al  Rabany,  recente  e  ingegnoso  critico  Francese  del 
Goldoni. 

La  conclusione  nostra  è  che  la  Dama  Prudente 
Don  è  una  commedia  di  carattere  soltanto,  bensì  una 
commedia  di  costume  e  di  carattere^  tanto  più  impor- 
tante, in  quanto  lo  studio  del  carattere  serve  allo  studio 
^^1  costume.  Quello  è  d' ogni  tempo,  questo  del  tempo 
proprio,  in  cui  la  commedia  è  scritta.  Di  fatto  la  gelosia 
^Baorosa  è  una  delle  molle  più  usuali  del  mondo  comico 
®  drammatico  d' ogni  tempo  e  d' ogni  paese  ed  il  Gol- 
doni se  n'  è  valuto  forse  più  largamente  e  svariata- 
mente d'ogni  altro.  Dove  l'ha  approfondito  di  più  è 
Quando  ha  sdoppiato  il  carattere  del  geloso  e  l'ha 
'^^to  (mercè  un'arte,  che  si  può   dire  possegga  lui 


solo)  l' ha  unito  ad  altro  difetto,  per  esempio,  nelle 
Donne  Curiose,  o  ad  altra  passione  violenta,  come  oel- 
1'  Avaro  Geloso,  profondissima  commedia,  assai  pros- 
sima al  dramma  moderno,  in  cni  il  marito  ha  la  bassa 
capidigia  dei  doni  fatti  alla  moglie  dai  saoi  ammiratori 
e  tortura  la  povera  donna  col  sospetto  che  i  doni  siano 
provocati  dalle  condiscendenze  di  lei. 

Questo  Bdopplameoto,  ripetiamo,  non  si  riscontra 
oeUaiAiinaPruf/eTi^e.  Come  commedia,  essa  è  bensì  delle 
più  artificiose,  forse  troppo,  tanto  è  complicato  e  ana- 
litico il  congegno  delle  scene  e  dei  dialoghi,  ma  la  ge- 
losia del  marito  non  è  in  contrasto  che  con  la  moda, 
l'amano  cioè,  che  è  sempre  il  medesimo,  é  in  contrasto 
soltanto  col  costmne,  che  può  mutare  e  che  la  comme- 
dia si  propone  di  mutare,  altra  eccellenza  d'  arte,  che 
fa  della  commedia  un'azione  presente  e  sei  tempo 
stesso  un  documento  storico  del  passato. 


:r: 


PERSONAGGI 


I^ONHA  EULAEIA  Dama  prudente. 
Do»  EOBERTO  suo  marito. 

Il-  MARCHESE  ERNESTO. 

Il  conte  ASTOLFO. 

^omk  RODEGONDA,  moglie  del  Giudice  Criminale. 

^omk  EMILIA,  Dama  abitante  in  Castello. 

COLOMBINA  cameriera  di  Donna  Eularia. 

ANSELMO  maggiordomo  di  Don  Roberto. 

Un  paggio  di  Donna  Eularia. 

Uno  staffiere  di  Donna  Eularia. 

Un  cameriere  di  Donna  Rodegonda. 

Un  servitore  del  Marchese. 


Goldoni.  —  Commedie 
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SCENA    PRIMA 

Caniern  di  DaDnn  Eulmis 


Colombina,  che  sta  facendo  i 

ed  il  PAGGIO 


enfia, 


ora  ve  le  do.  {te 

è  cosa,  che  mi  à 
scuffie.  Poche  voi 
ì  facile 


maggior 


COLOMBIKA.  Paggio,  fatemi  un  piacere,  datemi 
quelle  spille. 

Paggio.  Volentieri 
^»e  <la  un  tavolino.) 

Colombina.  Non  v 
fastidio,  quanto  il  far  1 

Uns.  La  mia  padrona,  è  facile  da  oontentare;  non  è 
'Ulto  delicata,  ma  ae  va  in  conversazione,  subito  prin- 
iJipiano  a  dire  :  oh  Dorma  Eularìa,  quella  scuffia  non 
«alla  moda!  Oh.  quelle  ale  sono  troppo  grandi!  La  parte 
«ritta  vien  piò  avanti  della  sinistra.  Il  nastro  non  4 
neaao  bene;  chi  ve  l'Iia  fatta?  La  cameriera?  Oh  che 
Ignorante!  Non  la  terrei,  se  mi  pagasse.  £d  io  non  ista- 
roioon  quelle  sofistiche,  se  mi  facessero  d'oro. 

Paggio.  Eccovi  le  spille. 

Colombina,  Caro  paggino,  venite  qui.  Sedete  ap- 
presso di  aie.  Tenetemi  compagnia. 

Paggio.  Si,  si,  etarò  qui  con  voi,  giacchà  la  pa- 
^roDa  mi  ha  mandato  via  dall' anticamera,  e  mi  ha  ordi- 
nato non  andare  se  non  mi  chiama. 
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Colombina,  Ha  visite  !a  padrona; 

Paggio.  Oib6;  vi  è  i!  padrona  io 

Colombina.  Si,  si,  vi  è  il  padrone,  e  vi  lian 
dato  via?  Ho  capito. 

Faugio.  Io  so  perchè  mi  hanno  mandato 

Colombina,  Oli  vi  averanno  m.andato  via, 
quando  marito,  e  moglie  parlano  insieme,  il  Pa) 
ha  da  sentire. 

Paggio.  Non  parlavano,  [Ridendo.) 

Colombina,  Che  cosa  facevano? 

Paggio.  Il  padrone  gridava. 

Colombina.  Con  chi  gridava? 

Paggio.  Colla  padrona. 

Colombina.  E  ella,  che  cosa  diceva? 

Paggio,  Ella  parlava  piano  e  non  potei 
dere.  Solo  sentivo,  che  egli  dicava;  dita  piano 
fate  sentire  dalla  servitù. 

Colombina.  Ma  il  padrone  perchè  gridavs 

Paggio.  Diceva;  sia  maledetto  quando  i 
ammogliato. 

Colombina.  (Che  diavolo  di  nomol  Impazz 
la  gelosia,  ed  ha  nna  moglie  pnidente,  che  è  lo  t 
dell'onestà,  e  della  modestia.) 

Paggio.  Oh!  ho  sentito  da  lei  queste  par< 
anderò  io  nieann  luogo,  starò  in  casa;  e  il  pad 
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Colombina.  (Si,  si,  è  vero.  Vuol  ch'ella  v 
conversazione;  permette,  che  riceva  visite,  che 
servire,  e  poi  more,  e  spasima,  6  la  tormenta 


'  Nelle  parola  Hi  Colomlina,  e  fin  clalla  prima 
Goldoni  entra  nel  cuore  dall'  argomento.  Codesto  ) 
laocio  il  puliblico  in  media»  rea,   come  ha   OBsarTfl 
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-PAGGIO.  Oh  questa  è  bella.  Sentite  cosa  le  ha  detto. 
yoif  dice,  vi  fate  bella  per  piacere  alla  conversazione. 
OoLOH BINA.  Ed  ella,  che  cosa  ha  risposto? 
"ioaio.  Non  ho  potuto  sentire.  Non  mi  ricordo 
nn'ato  cosa...  E  si,  era  bella..,  Oh,  si,  ora  mi  sovviene. 
Dice:  non    voglio,  che  andiate  tanto  scoperta.  La  pa- 
drona 81  ^   messa  a  ridere,  e  il  padrone  si  è  cavata  con 
rabbia  la   parrucca  di  te^ta,  e  l'ha  gettata  sul  fuoco. 
Colo:mbina.  Oh  bello!  Oh  caro! 
rAa  Ci  IO.  Io  ho  veduto  questa  bella  cosa  dalla  por- 
tiera, e  xxxi  son  messo  a  ridere  forte  forte.  La  padrona 
ni  ha  s^xitito,  e  mi  ha  cacciato  via. 

G^^^Ombina.  In  verità,  si  sentono  di  belle  cose. 
Paq^jo.  Io  ho  paura,  che  il  padrone  diventi  pazzo. 
,        ^^^-OMBiNA.    Se  non  avesse  per  moglie  una  dama 
\  prudent^^  a  quest'  ora  sarebbe  legato. 
^A.qgio.  Ma  che  diavolo  ha? 
COLOMBINA.  Non  lo  so. 
Faggio.  Ho  sentito  a  dir,  eh' è  geloso. 
Colombina.  Chi  ve  l'ha  detto? 
Faggio.  Che  cosa  vuol  dir  geloso  ? 
Colombina.  Non  lo  sapete? 
I^AOGio.  Io  no. 
Colombina.  Tanto  meglio. 

Bando  Martini  a  proposito  della  Famiglia  dell*  Antiquario  e 
della  Locandièra,  è  una  delle  qualità  più  notevoli  dell'  ingo- 
io eminentemente  teatrale  del  Goldoni,  ed  una  di  quelle 
f  «Itreai  che  meno  hanno  ereditate  da  lui  i  suoi  successori, 
specie  i  pia  recenti,  i  quali,  ad  esporre  netto  fin  da  principio 
^ello  che  si  propongono,  temerebbero  o  di  non  aver  più 
Altro  da  dire  o  di  scemare  quella  sospensione  d'  animo,  che 
invece  deve  risultare  da  tutt'altre  fonti.  H  G-oldoni  lo  fa  per- 
sino nelle  commedie,  in  cui  tutto  V  intrigo  s'  innesta  sopra 
un  tenue  contrasto  di  caratteri  ridicoli  e  bene  il  Martini  ha 
citato  perciò  come  esempio  la  Locandiera, 
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Colombina.  Eh  non  gli  badate,   signora.   Geloso 
stende  per  gelato,  che  ha  freddo. 

Paggio.  Me  Fba  detto  Colombina. 

EuLARlA.  Turbai  detto?  (A  Colombina.) 

Colombina.  Eh  che  quel  ragazzo  non  sa  che  cosa 
fiJ  dica.  (Mai  più  parlo  con  ragazzi.) 

EuLARiA.  Animo,  via  di  qua.  (Al  paggio.) 

Paggio.  E  ho  d'andare  in  sala? 

EuLARiA.  Si,  in  sala,  dove  comando. 

Paggio.  Questa  volta  butterei  via  la  parrucca,  se 
l'avessi,  come  ha  fatto  il  padrone.  {Parte.) 

EuLARiA.  Che  cos'è  quest'imbroglio  di  geloso,  di 
^^^ddo,  di  mio  marito?  Che  cosa  dice  colui? 

Colombina.  Non  lo  sapete,  signora?  I  ragazzi  par- 
^^no  a  caso. 

£uLABlA.  Ha  forse  detto  qualche  cosa  di  mio 
Marito  ? 

Colombina.  Oh  niente,  signora,  niente. 

EuLARlA.  Questa  mattina  mio  consorte  è  di  cattivo 
^^ore.  L'ha  col  fattore,  l'ha  col  sarto,  l'ha  col  parruc- 
^'^^^re.  Basta  dire,   che  ha   gettato  una  parrucca  sul 

Colombina.  S3,  si,  il  paggio  me  l'ha  detto.  (Ridendo.) 

EuLARiA.  (Ecco,  il  paggio  ha  parlato.)  Orsù,  Co- 
^^XXxbina,  bada  bene,  che  i  fatti  miei  non  si  sappiano 
^Ori  di  casa,  perchè  me  ne  renderai  conto. 

Colombina.  Se  tutti  fossero  fedeli  come  me,  po- 
^^ste  viver  quieta. 

EuLARlA.  Hai  terminata  quella  cuffia? 

Colombina.  Si  signora,  l'ho  terminata.  Anderà 
^^ne? 

EuLARiA.  Si,  si,  anderà  bene.  Va  a  stirare  la 
'biancheria. 

Colombina.  Cara  signora,  mi  parete  turbata. 


Ed  LABI  A.  Lascia  mi  stare. 

Colombina.  Viene  il  padrone. 

Edlabia.  Va,  a  fare  quello,  cho  ti  ha  detto.-j 

Colombina.  Vado  subito.  '  [Parte.) 


SCENA  TERZA 
Donna  EULABIA,  poi  Don  ROBERTO 

Eplaeia.  Con  mio  marito  non  so  quasi  più  come 
vivere.  Io  l'amo,  lo  venero,  e  lo  stimo,  ma  mi  tormenta 
a  segno,  clie  mi  mette  alla  liisp  e  razione. 

Roberto.  Vi  occorra  nulla  da  me?  Vado  via. 

EULARIA.  Andate  e  tornate  presto. 

RoBEETo.  Vado  dal  gioielliere  per  assicurarmi  se 
sia  terminato  il  vostro  gioiello. 

EuLAEiA.  Se  con  uscite,  che  pw  questa  sola  c&r 
gione,  potete  restare  in  casa. 

Roberto.  Con  questa  occasiono  farò  chiamare  il 
sarto,  e  lo  iiiinaccorò  ben  bene,  se  non  vi  porta  il  ve- 
stito nuovo. 


'  Avremo  più  a  diverEe  oocasioui  di  notara  la  trasfor- 
edoltipo:  eervo  e  ser«e//a,  che  il  Goldoni  vien  fa- 
i:endo  nel  suo  teatro.  Il  tipo,  com'  è  noto,  lia  una  tradizione 
che  rimonta  ai  Davi  e  ai  Gela  della  Commedia  ulaasica,  ai 
coafideuti  e  mezaaai  della  nostra  commadìa  erudita  o  ai  ca- 
ratteri fissi  dalla  nostra  eontraedia  delP  arie.  Qui  è  da  osser- 
vare ohe  il  aegtoto  delle  pareti  domesticlia  non  è  un  segreto 
pai  servi,  e  cha  qael  pubblico,  di  cui  tanto  si  temono  le  oc- 
chiate e  la  ciarle  indiscrete,  è  rappreaentato  da  loro,  ed  anzi, 
cosi  rappresentato,  lo  si  paga,  perchè  veda  e  propali  quella 
appunto  che  si  vorrebbe  tener  nascosto.  In  altro  commadie 
del  Goldoni  fanno  anche  peggio.  Sono  essi  i 
seminatori  di  discordio,  come  nei  l'unli/iti  Domeitici. 
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ExTLAEiA.  Che  importa  a  me  di  averlo  cosi  presto? 
Roberto.  Anelerete  alla  conversa  zi  od  e,  e  ho  pia- 
Mre  che  abbiate  un  vestito  nuovo. 

EuLARiA.  Io  sto  volentieri  in  casa;  alla  conversa- 
zione posso  fare  a  meno  di  andarvi. 

itoBEKTO.  Siete  stata  invitata,  dovete  andare. 
EuLABiA.  Posso  mandare  a  dire,  che  mi  dnole  il 
capo. 

RoBEKTO.  Oh!  Non  facciamo  scene:  andate. 
EuLAEiA.  Che  importa  a  voi,  ch'io   vada,    o  non 

RoBEETO,  Se  non  andate,  si  dirà,  che  io  non  vi  ho 
"^luto  lasciare  andare  per  gelosia. 

EoLABiA.  Dunque  si  sa,  che  siete  geloso. 

Roberto,  lo  geloso?  Mi  maraviglio  di  voi.  Jli  vo- 
™t«  far  dare  al  diavolo  un'altra  volta?  Non  sono  mai 
^t-a-to  geloso,  non  lo  sono,  e  non  lo  sarò.  {Aìieralo.) 

Eui.ARiA.  Via,  via,  scusatemi,  non  lo  dirò  più. 

HoBEETO.  Non  voglio,  né  che  lo  diciate,  né  ohe  lo 
l>eQBÌate. 

IiEuLARiA.  Non  mi  date  delle  occasioni... 
EoBBHTO.  Che  occasioni  vi  do  io?  Che  occasioni? 
KaQi 
ItOBl 


SGENA  QUARTA 


Il  PAGGIO  e  detti 


UOfllO.  Un'ambasciata. 
KOBERTo.  Non  sono  geloso;  e  chi  dice  che  ii 
geloso,  giuro  al  cielo,  me  la  paglieri. 
Paggio.  Signore,  io  non  lo  dirò  più. 

rbe  cosa  non  dirai? 
ici.  {Al  paggio.) 
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fìOBERTo.  Voglio  sapere  die  cosa  è  quello  che  non 
dirai.  (Al  pagnio.) 

Paggio.  Non  dirò  più,  ohe  siete  geloso. 

Eui.AitiA.  Non  gli  badate...  {A  Roberto.) 

RoiiEETO.  Coma?  Tu  dici,  che  io  son  geloso? 

Paggio,  L'ha  detto  Colombina. 

RoBBBTO.  Colombina  ?  Dov'è  Colombina?  [Furioso.) 

EnLAliiA.  Ha  quietatevi  un  poco.  Sentite  che  cosa 
intende  di  dire  il  paggio  con  questa  parola. 

RoBiiUTO.  Che  cosa  intendi  di  dire? 

Paggio.  Dico,  signore,  che  ho  un'ambasciata  da 
fare  alla  padrona. 

Em.ARiA.  Spiegati  prima  circa  la  parola  geloso. 

Roberto.  Un'ambasciata  alla  padrona?  Da  parte 

Paggio.  Da  parte  del  marchese  Ernesto, 

EoBEttTO.  (U  marchese  Ernesto!) 

Edlaria.  Oh  m'infastidisce  con  queste  sue  am- 
basciate. 

RoBKKTO.  Ebbene,  che  cosa  vuole?  {Al  paggio.) 

Paogio.  Or  ora  sarà  a  farle  una  visita. 

Eui.AntA.  Chi  ha  egli  mandato? 

Paggio.  Il  suo  servitore. 

Eui.ARiA.  Ditegli,  che  mi  scusi;  per  oggi  non  posso 
ricevere  le  suo  grazie. 

Roberto.  Perchè  non  io  volete  ricevere? 

Eui.ARiA.  Che  volete,  ch'io  faccia  delle  sue  visite? 
Io  sto  volentieri  nella  mia  libertà. 

Roberto.  Via,  via,  frascherie.  Ditegli,  eh' è  pa- 
drone. {Al  panfiio.) 

Paggio.  Mi  gridano,  perchè  dico  geloso?  Non  ho 
mai  saputo,  che  aver  freddo  sia  vergogna.  (Parte.) 

Edlaria.  Ma  voi,  signore,  mi  volete  far  fare  tutte 
le  cose  a  forza. 


EoBEBTO.  Non  voglio,  che  commettiate  atti  d'in- 
civiltà. 

Eci.AElA.  Ricever  visito  non  è  obbligazione. 
-    RoBEaTO.  Il  marchese  Ernesto  e  un  cavaliere  mio 
amico;  ci  siamo  trattati  prima  ch'io  prendessi  moglie; 
Ilo  piacere,  che  mi  continui  la  stia  amici^iia,  e  che  faccia 
stima  di  voi;  se  avete  a  essere...  che  so  ia...  servita  di  j 
braccio,  piuttosto  da  lui,  che  da  un  altro, 

EULARiA.    Io    non    mi    curo    d'essere   servita  da  ] 


HoDERTO.  Oh  che  volete  si  dica  nelle  conversa* 
aloni?  Che  non  vi  fate  servire,  perchè  avete  il  marito 
geloso?  Qnesto  nome  io  non  lo  voglio;  non  mi  voglio 
rmder  ridicolo.  * 

Eui.AEiA.  Non  potete  venir  voi  con  me  ? 

RoBEETO.  Oìi  via!  Diamo  nelle  solite  debolezze. 
Voi  mi  volete  rimproverare  di  cose,  che  io  non  mi  sogno. 
Oraù,  ci  siamo  intesi  ;  io  vado  via,  se  viene  il  Marchese, 
ricevetelo  con  buona  grazia, 

Edi.aeia.  Trattenetevi  nn   poco.  Aspettate,  eh'  ei 
venga.  Se  vi  trova  in  atto  di  uscir  di  casa,  pu6  essere, 
che  faccia  a  me  un  piccolo  complimento,  e  abbia  pia-  1 
cere  di  venir  con  voi.  T 

RoBESTO.  Non  posso  trattenermi.  L' ora  vien  tarda. 
Donna  Enlaria,  a  rivederci.  State  allegra  e  divertitevi    ' 
bene. 

Paggio.  È  qui  ì!  signor  Marchese  per  riverirla,  (A 
Eularia.) 

EULARIA.  A  voi,  che  dite?  (A  Roberta.) 


I  Don  Reberlo  confossa  il  ano  deboia  eil  il  contrasto  in- 
timo dall'  animo  suo.   Hotevoli   le  atteniiaKioai  platORicha 
del  aerteiilitmo  galante,  nella  quali  cerca  conforto  alla  a 
gelosia. 


Roberto,  Paaai,  è  padrone.  {Il  paggio  parte.y^ 
EuLAEiA,  Lo  ricovo,  perchè  voi  volete  cosi. 
RoMERTo.  E  cavaliere  ed  è  mio  amico. 


temperamento   troppo    igneo< 


i  ho  capito  vi  piace  più 


Edlahia. 
Prende    tutte  le    cose   in   puntiglio.    Io   i 
volentieri. 

EORERTO.   Sì,  i 
del  conte  Astolfo. 

EcLAEiA,  Io  non  cerco  i 
mia  libertà. 

Roberto.  Eccolo  il  Maxohese;  gli  do  il  1 
e  subito  me  ne  vado. 


SCENA  QUINTA 


rckese  ERNESTO   e  detti 


l' inchino. 


orno, 

1 


Marchese.  Signora, 

EuLARiA.  Serva  divota. 

Marchese.  Amico.  (A  Roberto.) 

Roberto,  Ecco,  mi  trovate  in  un  punto,  che  io 
esco  di  casa.  Vi  ringi-azio  della  finezza,  che  fate  a  mìa 
moglie,  onorandola  delle  vostre  visite. 

Marchese,  Signora,  come  state  voi  di  salute? 

EuLAElA.  Beuiasimo,  a'  vostri  comandi. 

Marchebe,  Troppo  gentile.  Come  avete  riposato 
la  scorsa  notte? 

Eoi,ARiA.  Perfettamente. 

Marchese.  Me  ne  rallegro, 


'  Le  attenuazioni,  nella  quali  spera  Don  Soberlo,  t 
messe  in  dubbio  dalla  stesaa  Donna  Ealaria,  Meglio 
scherzare  col  fuoco. 


Oo; 


la  moglie  vi  brama  yi- 
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ILARIA.  Favorite,  accomodatevi. 
^ABOHESE.  Amico,  voi  non  sedete?  (A  Soberto.) 
Roberto.  No,  Marchese,  parche  parto  in  qaesto"* 
'n'^*»6Dto. 

I^ARceESK.  Accomodatevi  corno  v'aggrada.  {Sìe'ìe 
o<<^im  assai  a  Eularia.) 

RoBEaTO.  (Farmi  insegni  il  Galateo,  che  non  con- 
"^ga  al  cavaliere  sedere  tanto  vicino  alla  dama.) 
Mabohesk.  Ieri  aera,  signora  mia,  sono  stato  sfor- 
''i^ato;  ho  perso  al  Faraone. 

Etilaeia.  Me  ne  dispiace  infinitamente.  Via,  caro 
"'°n  Roberto,  non  iatate  in  piedi;  sedete  ancor  voi, 

Roberto.  Perchè  volete,  ch'io  sieda?  Non  lo  sa- 
P®ta,  che  ho  a  uscir  di  casa?  Mi  fareste  venir  la  rabbia, 
^ -Ritiralo.) 

Mabohese.  Caro  amii 
*^10|  è  segno  che  vi  vuol 

RoBEETO.  Non  posso  soffrir  q^ueste  donne,  che  vor- 

I^tbero  sempre  :1  marito  vicino.  A  me  piace  la  libertà. 
Makohese.  Questo  è  il  vero  vivere.  Ognuno  pensi 
^    66  stesso, 
'         Roberto.  Amico,  a  rivederci.  (Andando  dalla  parie 
fe  Donna  £!ularia  in  aUo  dì  partire.) 
I        Marchese.  Vi  sono  schiavo. 
'         Roberto.  Donna  Eularia,  tocchiamoci  la  mano. 
I         EoLAKiA.  SI  volentieri, 
k         Roberto.  (Stando   cosi   vicina  a  quella  sedia,  vi 
lìtorìnate  il  vestito.)  {Piano,  laccandole    la  mano.)  Oli, 
■4  rivederci.  (Forte.) 
EULAEiA.  A  pranzo,  venite  presto;    con   permis- 
uone.  (Si  scosta  dal  Maì-chese.) 

RorERTo.  Veramente  è  un  gran  mobile!  Gran  de- 
bolezza donnesca  rispetto  agli  abiti!  Caro  Marchese, 
compatitela. 


• 


H!  LA  otMA  nuDcxTS  ^^^H 

Uarcbese.  Io  chiedo  scos^  se  tiwTT«rtent«iiieMÌ^^ 

RosKkTo.  Oh  a  rìvaderci. 

Uabchesk.  Addio  Don  Boberto. 

BoBEBTO.  Vado  via..^  So  venisse  il  fattore—  eh 
non  importa.  Sentita....  basta,  tornerò,  tornerà.  {Dub- 
hioto  fra  V  andare,  e  il  rtttart,  pei  parie,  indi  toma.) 

March¥se.  Signora  Donna  Ettlaria,  tari  aera  spe- 
ravo vedervi  alla  conversazione. 

EcLABtA-  Ieri  sera  sono  restata  in  casa. 

Mabchese.  Avrete  avuta  qualche  compagnia  grata, 
che  vi  avrà  trattennta. 

£0LAB.IA.  Sono  rimasta  sola,  solissima. 

MaiccHEBE.  Sarà  come  dite;  ma  non  si  è  veduto 
QemmsDO  il  conte  Astolfo,  e  tutti  hanno  giudicato,  che 
egli  fosse  con  voi. 

Eui.ABiA.  Non  è  vero  assolatamente.  Vi  dico,  ch'io 
sono  restata  sola.  {Toma  Rnbtrto.) 

EOBEETO.  Signora  Donna  Eularìa,  avete  vedute  le 
chiavi  del  mio  scrittoio?  ^^^ 

Edlaria.  No  certamente.  ^^^| 

HoBE&TO.  Non  le  trovo  in  neasnn  luogo.         ^^^| 

Eui.ABlA.  Avete  ben  guardato?  ^^H 

RoiiEKTf).  Si,  Lo  guardato,  e  non  le  trovo. 

EuLABiA.  Aspettate,  guarderò  io.  Con  licenza, 
signor  Marchese.  Perdoni.  (S'alza.) 

EouEETO.  Oh,  chi  vi  ha  insegnato  le  convenienze? 
Si  lascia  un  cavaliere  per  cercare  una  chiave?  Restate, 
restate,  la  cercherò  io.  Marchese,  compatite.  (Parte.) 

EuLABiA.  (Quest'uomo  ha  dei  sospetti.) 

Makciiebe.  Onde,  signora,  qualche  cosa  ai  è  detto 
sul  proposito  vostro,  e  del  conte  Astolfo. 

Edlabia.  Non  credo,  che  la  mia  condotta  possa 
dar  motivo  di  morraorazioui. 

Mabcqebe.  e  verissimo,  i 
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y  primo,  elle haavntol'onor  di  Bervirvi,  da  die  tì  siete 
fatta  la  sposa,  pare  ch'io  mi  sia  dementata  la  vostra 
grazia,  e  le  dame  mi  pungono  su  questo  punto. 

EtJLAEiA.  Io  ho  ricevuto  le  vostre  grazie  per  l'ami- 
iii«a,  che  passa  fra  voi,  e  mìo  marito,  e  per  la  stessa 
ragione  non  ho  potuto  ricusar  le  finezze  del  conte  Astolfo. 
Di  ciò  non  mi  potete  aggravare. 

Mahchkbk,  Capperi,  signora  Donna  Eularia,  non 
"Usciate  servire,  che  per  commissione  di  vosti'o  marito? 
EuLABiA.  f^i  signore,  cosi  e.  Non  mi  vergogno  a 
"irlo^  e  non  mi  pento  di  farlo,  [Ritoma  Roberto.) 

Roberto.  Ma  queste  maladette  chiavi  io  non  le 
'rovo, 

Edlaria.  Quanto  volete  scommettere,  che  se  io  le 
''^»"Co,  le  troverò? 

Roberto.  Se  non  le  trovo  sono  imhrogliatissirao. 
Eur.ARiA,  Caro  Marchese,  datemi  licenza.  Le  voglio 
■i^rcario.  (S'alza.) 

IIabchebe.  Accomodatevi  pure. 
Eui.AEiA.  {Anderò  via,  e  sarà  finita.) 
Roberto.  Marchese  mio,  mi  dispiace  infinitamente. 
Cercatele,  e  tornate  presto. 

EULABIA.  (Oh  non  ci  torno  più.)  ' 


'  La  vU  comica  di  questa  scena  non 
notata  per  saltar  agli  occhi  del  lettore  più  disattento,  ma, 
quello  ohe  va  notato,  tnaasimo  per  coloro  ì  quali,  spesso 
sansia  aver  lotto  il  Goldoni,  lo  hanno  in  conto  di  scrittore 
grossolano,  sono  la  sfumature  delicate,  le  quali  rivelano  le 
tre  diverse  disposizioni  d'  animo  dei  tre  interlocutori  del 
dialogo.  Ogni  tocco  più  forte  di  colore,  olie  1'  autore  avoBBo 
dato,  avrebbe  mutato  questa  aonna  finissima  in  una  goOsk  oa-   , 


SCENA  SESTA 


li    PAGGIO 


detli 


Paggio.  Signora,  il  conte  Astolfo  vorrebbe  riverirla. 

EuLABiA.  Ora,  con  queste  chiavi  perduto,  non  eo 
come  riceverlo. 

Roberto,  (Ho  piacere,  che  venga  il  Conte.  È 
meglio,  ch'ella  reati  con  due,  che  con  ano.) 

EULARiA.Potete  dirgli  l'accidente  di  questa  chiave, 
e  che  mi  scusi.  {A  Hoherio.) 

Maecuese.  Anch'io  vi  leverò  l'incomodo. 

Roberto.  Oh  fermate.  Ecco  la  chiave,  l'ho  ritro- 
vata. Era  nel  taschino  dell'orologio,  dove  non  la  metto 
mai.  Accomodatevi,  accomodatavi:  digli,  che  passi,  ch'è 
padrona.  {Al  paggio,  che  parte  subito,  pai  ritorna.) 

Maechesb.  Pignora  Donna  Eularia,  vi  solleverò 
del  disturbo. 

EuLARiA.  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi 
aggrada.      . 

Roberto.  Favorite  restare,   favorite  bevere  i 
cioccolata.  Ecco  il  Conte. 


SCEXA  SETTIMA 


Il  conte  ASTOLFO  e  detti 


iiEuIar      < 


Conte.  Faccio  riverenza  alla  signora  Doi 
ria;  amico,  vi  sono  achiavo.  (Lo  salutano.) 

Roberto.  Caro  Conte,  è  molto  tempo,  che  non  vi 
lasciate    vedere.    Lo  dicevamo    appunto   stamane    con 
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Donna  Eularia.  Il  conte  Astolfo  non  si  degna  più,  non 
favorisce  più. 

Conte.  Sono  molto  tenuto  alla  generosa  memoria, 
G^o  si  degna  avere  di  me  una  dama  di  tanto  merito. 

Roberto.  Chi  è  di  là?  Un'altra  sedia.  {Il paggio  la 

''^Hte  vicino  a  Donna  Eularia.)Q,mf  qui  accomodatevi.  (Al 

^onie^e  destramente  scosta  la  sedia  da  Donna  Eidaria,) 

CoNTK.  Riceverò  le  vostre  grazie.  (Siedono,) 

Marchese.  (Questo  servire  in  due  non  mi  piace.) 

Roberto.  Amici,  vi  sono  schiavo,  vado  per  i  fatti 

^ei.  Donna  Eularia,  a  rivederci.  (Ora  eh*  è  in  compa- 

^^  di  due,  la  lascio  più  volentieri.)  (Parte,) 

Marchese.  Conte,  che  vuol  dire,  cher  ieri  sera  non 
^^  siete  lasciato  vedere  alla  conversazione? 

CoiirrE.  Avevo  un  affar  di  premura,  e  sono  restato 
^'°  Oasa. 

Marchese.  Oh  ieri  sera  dominava  lo  spirito  casa- 
™Sq.  Anche  Donna  Eularia  è  restata  in  casa. 

Eularia.   Si,  ci   sono  stata  yolentierissimo,  e  in 
^^Venire  mi  volete  veder  poco  alla  conversazione. 

Marchese.  Conte,  sentite?  Donna  Eularia  si  la- 
^^©rà  veder  poco  alla  conversazione. 

Conte.  Se  ci  date  il  permesso,  verremo  a  tenervi 
Compagnia  in  casa. 

Eularia.  In  casa  mia  sapete  ch'io  non  faccio  con- 
versazione. 

Conte.  Una  veglia  di  due,  o  tre  persone,  non  si 
chiama  conversazione. 

Marchese.  Di  due,  o  tre!  Si,  è  meglio  di  due,  che 
di  tre.  Donna  Eularia,  che  ama  la  solitudine,  starà 
meglio  con  uno  che  con  due.  Il  signor 'Conte  farà  la 
sua  compagnia. 

Eularia.  Il  signor  Conte  non  vorrà  perder  il  suo 
tempo  in  una  camera  piena  di  malinconia. 

Goldoni.  -  Commedie  10 


1"         * 


Coste.  Dove  ci  siete  voi,  aiguora,  il  tempo  è 
sempre  beae  impiegato. 

Marchese.  Non  è  per  tutti  la  grazia,  dì  Donna 
Eularia. 

EuLABiA.  È  vero,  non  è  per  tutti,  anzi  non  è  per 
nesaiino. 

Marchese.  Il  Conte  non  pnò  dir  cosi. 

EuLABiA.  li  Conte  può  dire  tutto  quello,  che  po- 

Makcuese.  Conte,  difendete  voi  le  vostre  ragioni. 
Sentite?  Donna  Eularia  vi  metta  al  par  di  me  nel  pos- 
sesso della  sua  grazia.  Tocca  a  voi  sostenere  il  privilegio, 
che  avete  di  'poaaederla  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri. 

Cos'iic.  Anzi  toccherebbe  a.  voi  a  difendere  la  ra- 
gione  dell'anzianità;  poiché  l'avete  servita  prima  d'ogni 

Marchese.  Questi  privilegi  del  tempo  non  vagliono 
sul  caor  di  una  dama,  che  può  dispor  di  sé  stessa. 

El'LAEIa.  Signori  miei,  ve  la  discorrete  fra  di  voi, 
come  se  io  non  avessi  ad  aver  parte  in  questo  vostro 
ragionamento. 

Mahgmese,  Questo  è  quello,  che  dico  Ìo.  Voi  siete 
quella,  che  può  decidere,  e  che  ha  deoiso. 

Eularia.  Ho  deciso?  E  come? 

Marchese.  A  favore  del  Conte. 

Conte,  Marchese,  voi  mi  fate  insuperbire. 

Eulabia.  Marchese,  voi  mi  formalizzate. 

Marchese.  Quando  si  tocca  sul  vivo,  la  parte  si 
risente. 

Eci.AKiA.  Orsù,  tronchiamo  questo  ragionamento. 

Coste.  Si,  discorriamo  di  cose  allegre. 

Marchese.  Per  discorrere  di  cose  allegre,  con- 
viene aver  l'animo  contento,  come  avete  voi,  ciie  pos- 
sedete il  cuore  di  Donna  Eularia. 
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I  l'ho   disposto  1 


volta, 
;lie  ne 


D  altro  è 


Eui.AEiA,  H  mio  CI 
figli  è  di  Don  Roberto, 
usurpo  una  menoma  parte. 

Maecmese.  Oh  altro  è  ìl  cuor  di 
qaello  di  donna, 

Conte.    Credete   voi,    che  le   donne  aljhiauo  doe 
caori? 

Marchese.  SI,  tre,  ijuattro. 

Conte.  Dunque  Donna  Eularia  ne  può  avere  uno 
aDche  per  voi. 

Eirr.ARiA.  Eh  signori,  che  maniera  di  parlare  è 
questa  ?  Con  chi  credete  voi  di  discorrere  ?  Le  dame 
si  servono,  ma  si  rispettano;  diri  meglio,  ai  favori- 
scono, e  non  si  oltraggiano.  Una  dams,  che  ha  il  suo 
marito,  eou  può  ammettere  niente  di  più,  oltre  una  di- 
screto, onesta  e  nobile  servitù.  Il  mondo  presente  ac- 
corda, che  possa  essere  una  moglie  onesta  servita  più 
da  un,  che  dall'altro,  ma  non  presume,  che  il  servente 
aspiri  all'acquisto  del  cuore.  Io  farei  volentieri  di  meno 
dì  qnesta  critica  accostumanza,  e  mi  augurerei  aver  un 
marito  geloso,  il  quale  me  la  vietasse.  Ma  Don  Roberto 
à  cavaliere,  che  sa  vivere  e  sa  conversare.  Soffre  vo- 
lentieri, che  due  amici  suoi  favorischino  la  di  lui  moglie, 
ma  non  gli  cada  in  pensiero  ohe  si  abbino  a  piccare 
di  preferenza  in  una  cosa,  che  non  devo  oltrepassare  i 
limiti  della  cavalleria.  Se  a  me  riesca  acoprire  qualche 
cosa  rii  più,  saprò  regolarmi,  signori  miei,  saprò  rego- 
larmi, e  per  evitare  l'avanzamento  delle  vostre  ridi- 
cole preteiisioBi,  troverò  la  maniera  di  congedarvi  senza 
disturbare  la  pace  di  mio  marito.  Mi  può  mancare  il 
talento  e  lo  spirito  per  comparir  disinvolta  in  una 
conversazione,  ma  non  la  necessaria  prudenza  per  tu- 
telare il  decoro  delta  mia  famiglia,  e  far  pentire  chi 
i  d'aver  temerariamente  gindioato  di  me. 
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CoKTE.  Signora,  io  non  so  d'avermi  meritato  un  sì 
pungente  rimprovero. 

EuLAiLiA.  Lo  applichi  a  ae  stesso  chi  pia  Io 
merita. 

Maechese.  Via,  via,  lo  marito  io,  ma  non  abbiate 
pena  di  ciò.  Perchè  non  abbiano  a  molestarvi  le  nostra 
gare,  sarò  pronto  a  cedere  e  a  ritirarmi.  ' 


SCENA    OTTAVA 

Don  ROBERTO  e  detti 


I 


Roberto.  Eccomi  di  ritorno. 

EuLABiA,  Avete  fatto  benissimo.  Questi  cavalieri 
vogliono  partire.... 

MakchesK.  Si,  io  parto,  ma  non  il  Conte. 

Roberto.  (Il  Conte  resta  ?  Per  qual  motivo  ?) 

EuLARiA.  Avrete  avuto  il  gioiello  ;  con  licenza  di 
questi  signori  me  lo  Iiiacerete  vedere. 

Roberto.  Xon  sono  arrivato  fino  alla  bottega  del 
giojelliere,  perche  ho  incontrato  un  braccìere  di  Donna 
Rodegonda  che  veniva  alla  volta  di  questa  casa. 

EoLAEiA.  Che  vuole  Donna  Rodegonda? 

Roberto.  Ci  aspetta    da    lei    a    bevere  la    cioo- 


'  Ecco  nn  altro  aspetto  del  scrvenliimo  galante,  la  riva- 
lità di  due  pretendenti  alla  serviiìt  d'  utia  stessa  dama.  ISoa 
per  nulla  c[viQsti  eroi  hanno  lo  spadino  al  fianco,  ma  ne  b 
raddoppiata  la  comiaità  del  marito  geloso,  che  oon  due  pre- 
tendenti spera  di  essere  più  al  sicuro.  Prima  però  che  V  Atto 
finisca,  il  Golioni  s'incarica  da  sé  del  comrnenCo  per  boaoa 
di  Donno  Emilia. 
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IJULARIA.  Non  abbiamo  a  vederci  seco  lei  questa 
«erac  p 

IRoBEETO.  E  giunta  in  casa  sua  una  dama  forestiera 
^^^     lia  piacere  di  farci  conoscere.  Andiamo. 

EuLÀRiA.  Quando  volete  cosi,  andiamo.  Signori, 
^^  ^Permetteranno  che  io  vada  con  mio  marito  a  ritro- 
vai*^ questa  dama.  M' immagino  la  conoscerete.  Ella  è 
^^^lie  del  giudice  criminale. 

Conte.  Accomodatevi  come  v*  aggrada. 
Marchese.  La  compagnia  del  marito  non  può  es- 
^^^e  migliore. 

Roberto.  Pensate,  s' io  voglio  andar  con  mia  mo- 
S^ì^.  Non  fo  di  queste  pazzie.  Anderò  innanzi  a  com- 
P^ìmentare  la  forestiera. 

EuLARlA.  Io  anderò  da  me  nella  mia  carrozza. 
Roberto.  Non  andate  sola.  Ecco,   questi  due  ca- 
valieri vi  favoriranno. 

Marchese.  In  quanto  a  me  dispensatemi.  La  ser- 
virà il  Conte. 

Conte.  Incontrerò  con  piacere  Ponor  di  ser- 
virla. 

Roberto.  (Sola  col  Conte  ?  Signor  no.)  Eh  via, 
Marchese,  venite  ancor  voi  da  Donna  Rodegonda.  Ve- 
drete una  dama,  mi  dicono,  assai  gentile. 

Marchese.  Bene,  verrò  con  voi.  Vi  farò  compa- 
gnia a  piedi. 

Roberto.  No,  no,  lasciatevi  servire  nella  carrozza. 
In  tre  ci  si  sta  benissimo. 

Marchese.  Nella  vostra  carrozza  ci  sono  stato 
ancora.  In  tre  .si  sta  incomodi. 

Conte.    Ebbene,  signor  Marchese,  servite  voi   la 
dama,  e  io  anderò  a  piedi  con  Don  Roberto. 
Marchese.  Volentieri,  vi  prendo  in  parola. 
Roberto.  Eh  via.  Contino,  andate  anche  voi,  che 
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ci  starete  bene.  Voi  siete  piccolo,   dalla  parte  dei  ca- 
valli state  benissimo. 

EuLAEiA.  Signori,  i  vostri  complimenti  mi  fanno 
perdere  il  tempo. 

Roberto.  Animo ,  andate  ;  lasciatevi  servire. 
{Alli  due.) 

Maechese.  (Conte,  io  vengo,  perchè  Don  Roberto 
m' incarica.)  {Piano  al  Conte») 

Conte.  (Questa  giustificazione  è  fuori   di  tempo.) — 
Favorite.  {Offre  lo  mano  a  Donna  JEularia.) 

Robeeto.  {Osserva  attentamente,) 

EuLAEiA.  Non  v'incomodate.  {Al  Conte  guardando- 
Don  Roberto,) 

Roberto.  Non  ricusate  le  finezze  di  questi  cava- 
lieri. Animo,  animo,  alla  gran  moda.  Uno  di  qua, 
l'altro  di  là. 

Marchese.  Son  qui  ancor  io,  signora.  {Prendono^ 
il  Marchese  ed  il  Conte,  Donna  Eularia  in  mezzo,  serven- 
dola di  braccio  in  due.) 

Roberto.  {Guarda  con  attenzione  nascostamente.) 

Eularia.  (Mio  marito  freme  e  vuol  cosi  a  suo  di- 
spetto.) (Parte  servita  dalli  due.) 

Roberto.  {V  osserva  nel  partire,  poi  cìiìama,)Gh.ì 
è  di  là  ? 


SGENA  NONA 
Don  ROBERTO  ed  il  Paggio 

Paggio.  Signore. 

Roberto.  Va  a  servire  la  padrona.  Ehi,  senti  -, 
monta  sulla  carrozza  ;  osserva  bene  e  riportami  tutte- 
le  parole,  che  dicono. 
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Paggio.  Tutte? 

Roberto.  Si,  tutte. 

Paggio.  E  se  dicessero  quella  brutta  parola  ? 

Roberto.  Quale  parola  brutta  ? 

Paggio.  Geloso. 

Roberto.  Come  geloso  ?  Chi  è  geloso  ?  Che  cosa 
ai?  (Alterato.) 

Paggio.  No,  no,  non  la  dico  più. 

Roberto.  Ma  che  vuoi  tu  dire  ?...  Presto,  presto,  la 
i^TTozza  parte.  Monta  dinanzi  e  fai  quello  che  ho  detto. 

Paggio.  Vado  subito.  (Parte.) 

Roberto.  Oh  mondo  guasto  !  Oh  mode  insoleutis- 
sinie  !  Ecco  qui,  per  uniformarmi  al  costume,  per  non 
ranni  ridicolo,  ho  da  soffrire,  ho  da  fremere,  ho  da 
^^©pare  di  gelosia  e  ho  da  studiare  di  non  comparire 
^Q^oso.  (Parte.) 


SGENA  DECIMA 

Camera  di  Donna  Rodegonda 

Donna  RODEGONDA,  Donna  EMILIA 
poi  un  cameriere 

^  Rodegonda.  Spero,  Donna  Emilia,  che  vi  tratter- 

^  qualche  tempo  in  questa  città. 

Emilia.  Io  ci  starei  volentieri,  ma  dipendo  da  mio 

Rodegonda.  Egli  non  ci  abbandonerà  cosi  presto. 

Emilia.  Sapete,  che  una  lite  l'ha  qui  condotto,  e  da 
H^tiesta  dipendono  le  sue  risoluzioni. 

Rodkgonda.  Casa  mia  tanto  più  si  crederà  ono- 
^^ta,  quanto  più  vi  compiacerete  restarvi. 


Emilia.  Gradisco  le  vostre    griaie  col   rossore 
non  meritarle. 

RoDEGONDA.  Favorite  d'accomodarvi. 

Emilia.  Lo  faccio  per  obbedir\ì 

EoDKOONDA  Orsù,  amira,  tKtemi  licenza  ch'io 
vi  tratti  secondo  la  mia  maniera  di  vivere,  cLe  vale  s, 
dira  sobietta,  e  libera  senza  affett'ìzioni  Casa  mia  & 
casa  vostra.  Trattiimnci  con  amicizia,  con  cordialità, 
essendo  io  inimicissioia  dei  complimenti 

Emilia.  Questi  e  uni  cosa  rhe  mi  comoda  infini- 
tamente. Chi  e  avvezzo  a  vivere  in  nn  piToIo  paese, 
come  fo  io,  pena  a  doversi  adattare  ai  cerimoniali 
delle  gran  città. 

BoDUnoKDA.  Come  passate  il  tempo  nel  vostro 
paese?  Vi  sono  dello  buone  conversazioni? 

Emilia.  Si  conversa,  ma  con  una  gran  soggezione. 
Se  nno  va  in  casa  d'una  donna  più  di  dna  volto,  tutto 
il  paese  Iosa,  si  mormora  a  rotta  di  collo,  e  se  qualche 
donna  di  spirito  tratta,  e  riceve,  le  altre  non  si  curano 
di  praticarla,  credendo  che  la  conversazione  rechi  dello 
scandalo  e  del  disonore. 

RoDE«OHDA,  Oh,  che  buone  femmine  saranno  quelle 
del  vostro  Castello  1 

Emilia.  Buone?  Se  sapeste  che  razza  di  bontà 
regna  in  quello  care  donnine  !  Salvata  l' apparenza, 
tutto  il  reato  è  niente.  In  pubblico  tutta  esemplari;  ■ 
in  privato,  chi  può  s'ingegna.  ' 


'  Il  G-oldoni  non  vuole  equivoci,  e  per  chi  oredoSHa  mai 

egli  con  questa  Donna  Emilia  volesse  contrapporre  l'in-. 

■A  campi  alla  corruzione  della  città  fa  (Ììfo   quaù 

lirutalmBntB  a  Donno  EniìKa  ijucl  che  ne  pensa.  Il  Goldoni  ' 

ora  esso  pure  Pastore  Arcade,  ma,  come  il   OoetliB,  a  titolo 
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RoDEGONDA.  Oh,  è  meglio  vivere  nelle  città  grandi! 
ftui  almeno  si  conversa,  si  tratta  pubblicamente  e  non 
vi  è  bisogno  per  evitare  lo  scandalo  di  far  maggiore 
il  pericolo.  Gli  uomini  ,da  voi  saranno  gelosi. 

Emilia.  Come  bestie. 

RoDEGONDA.  E  da  noi  niente. 

Emilia.  Oh  che  bel  vivere  nelle  gran  città! 

Camerieba.  Illustrissima,  è  qui  il  signor  don  Ro- 
"firto.  (A  Donna  Rodegonda.) 

RoDEGONDA.  E  padrone.  {Il  cameriere  parte.) 
Questo  è  un  cavaliere  di  garbo,  che  ha  sposata  pochi 
^©si  sono  una  bella  dama.  {A  Donna  Emilia,) 


SGENA  UNDICESIMA 
Don  ROBERTO  e  dette,  poi  il  cameriere 

Roberto.  M'inchino  a  queste  dame. 

Rodegonda.  Serva,  don  Roberto. 

Roberto.  Mia  moglie  non  è  arrivata? 

Rodegonda.  Non  l'abbiamo  ancora  veduta. 

Roberto.  (Tarda  molto  a  venire.) 

Rodegonda.  Don  Roberto,  questa  dama  mia  amica 
^°c>ferà  la  mia  casa,  ed  ho  piacere  di  farla  conoscere 
^  ^onna  Eularia. 

Roberto.  Effetto  della  vostra  bontà.  (E  non  viene 
^DCora  !)  Si  farà  gloria  mia  moglie  di  servire  questa 
^^^a.  (Ma  diavolo,  cosa  fa  che,  non  viene  ?) 

Emilia.  Donna  Rodegonda  mi  vuole  onorare  col 
l^'*^ curarmi  V  avvantaggio  di  rassegnare  alla  vostra 
^^ttia  la  mia  servitù. 

Roberto.  Anzi  la  padronanza...  (Bisogna  dire  che 
^Ua  abbia  fatto  fare  un  gran  giro  alla  carrozza.) 


RODEGOSDA.  Che  avete  Don  Koberto  ? 
Roberto.  Mia  moglie  dovrebbe  essere  arrivata. 


siete  venuto  in  compa- 


ia non  vado 


EODK 

gnia  con  Donna  Salaria 

ROBKRTo.  Io  colla  n 

RoDEGONDA.  Non  siete  geloso  ? 

Ruberto.  Non  patisco  di  ciaeato  male. 

Emilia.  Se  foste  nel  mio  paese,  lo  patireste  anche 
voi,  aiguore. 

Roberto.  Che  ?  Sono  gelosi  gli  uomini  al  vostro 
paese  ? 

Emilia.  E  cornei  Sono  insoffribili. 

Roberto.  Qui  la  gelosia   non   si   usa.   Conviene 
uniformarsi  al  paese. 

Rodeqonda.  e  sola  Donna  Enlaria?  {À  Roberto.) 

RoBEKTO.  No,  è  in  carrozza  col  marchese  Ernesto 
a  col  conte  Astolfo. 

Emilia.  Con  due  cavalieri  in  carrozza? 

Roberto.  Si,   signora;    vi  formalizzato   di   ciò? 
Si  usa. 

Emilia.  Oh  si,  che  da  noi  un   marita  lascerebbe 
andar  la  moglie  in  compagnia  con  altri  I 

Roberto.  Non  la  lascerebbe  andare? 

Emilia.  Guardi  il  cielo. 

Roberto.  E  per  questo  suo  modo  di  vivere  non 
sarebbe  criticato  ? 

Emilia.  Anzi  lo  criticherebbero  a'ei    facesse   di- 
versamente. 

Roberto.  Signora  mia,  in  grazia  come  si  chiama 
il  vosiro  paese  ? 

Emilia,  Castel  buono. 

Roberto.  {Oh  Castel  buono  !  Oh  Castello  ottimo!  ■ 
Oh  Castello  adovabile  !  Ila  ijiiesta  mia  moglie  mi  ffc-i 
far  dei  lui 


ATTO   PRIMO  155 

Emilia.  Verrà  questa  mattina  Donna  Eularia  ? 

BoBEBTO.  Se  il  demonio  non  se  la  porta,  verrà. 

Emilia.  Perchè  dite  cosi.? 

Roberto.  Le  ho  raccomandato  che  venga  presto, 
che  non  vi  faccia  aspettare,  e  non  viene  mai.  Ehi, 
signora,  al  vostro  paese  un  marito  che  comanda  alla 
moglie  è  puntualmente  ubbidito  ? 

Emilia.  E  in  che  maniera  ! 

EoBEBTO.  Qui  non  si  usa  cosi.  Come  si  chiama 
il   mostro  paese? 

Emilia.  Castel  buono. 

Roberto.  Se  vengono  ad  abitarvi  quattro  delle 
mostre  donne  diventa  prestissimo  Castel  cattivo. 

Camebiebe.  Illustrissima,  è  qui  la  signora  Donna 
Eularia  con  due  cavalieri.  {A  Donna  Rodegonda,) 

RoDEGONDA.  Che  passino.  [Al  cameriere.) 

RoBEBTO.  Con  due  cavalieri.  A  Castel  buono  non 
81  osa  cosi.  (-4  Donna  Emilia,) 

Emilia.  No,  certamente. 

Roberto.  E  qui  si  usa. 

RoDEOONOA.  Vi  dispiace,  che  vostra  moglie  sia 
servita  ?  {A  Don  Roberto.) 

Roberto.  Oh  pensate  !  Li  ho  pregati  io  quei  due 
^ftvalieri,  che  favorissero  mia  moglie. 

Emilia.  Voi  li  avete  pregati  ? 

Roberto.  Io,  si,  Signora. 

Umilia.  Oh  questa  si  a  Castel  buono  farebbe  ri- 
dere. 

Robebto.  Ogni  paese  ha  ì  suoi  ridicoli  parti- 
colari. * 


*  Dunque  contrapposto  non  e*  è,  bonsl  o  qua  e  là  com- 
A,  come  per  tutto  ove  sono  uomini.  E  in  questa  ò  un 
^^^^tndo  dalla  scena  XII  sino  al  termine  dell'atto,  dove  tra 
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SGENA  DODICESIMA 

^ .  ,  1  ?  Fri  ARL\  servita  dal  MARCHESE, 
/:.   CONTE.  *  dettL  Tutti  si  salutano 

'^\    \x.k.  Serva,  Donna  Rodegonda;  m' inchii^^oa 
^,.x .  ,.  Vu-jjt.i,  ohe  non  ho  1'  onor  dì  conoscere. 

1vv.i.:a.  Vostra  serva  divoiau 

Lv^.>pKviOKDA.  Questa  è  una  Dama  mìa  arnica^  che 
■u.  \\A  favorito  un'intera  villeggiatura  nel  suo  paese* 
.'vi  oju  ò  venuta  ad  onorar  la  mia  casa. 

b^MiLiA.  Spero,  che  col  vostro  mezzo  si  degneC*** 
V.IÌ  ouomre  anche  la  mia. 

lloDEGONDA.  Favoriscano  di  sedere.  {Donna  Erm'^' 
un  siede,)  Là  Donna  Eularia.  Signor  Conte,  signor Ma^^' 
V  hoHO,  non  abbandonino  il  loro  posto.  {Li  due  siedoim-  ^ 
liti   di  qua,  un   di   là   di  Donna   Eularia  bene  unitC  -^i 
l>ou  Roberto,  volete  favorire  in  mezzo  di  noi  due? 

Roberto.  Io,  se  vi  contentate,  sto  bene  qui.  {Siec^^^ 
il  alla  2>cirte  di  Donna  Rodegonda,  ma  non  tanto  vicine^  •-' 

Marchese.  Vostro  marito  ha  paura  a  star  vici 
ullo  donne.  (Piano  ad  Eidaria,) 

Eularia.  Mio  marito  è  un  uomo,  che  non  ba^*'^^^ 
alle  frascherie.  (Piano  al  Marchese.) 

RoDE(ìONDA.  Don  Roberto,  perchè  state  cosi  1 
tano  da  noi  ? 


la  rivalità  dei  Cavalieri  scrocnti^  lo  furie  gelose  di   Don 
Ittrto  0    lo    sdogiio   doli'  innocente  Donna  Eularia   comp^- 
inossa  da  tutto  questo  intreccio  di  gelosie,  pare  debba  aC5 
«liij-e  lo  scoppio  ad  ogni  momento  e  non  accade,  nonosti»'^^-*' 
J'  o.^trema  vivacità  della  situazione. 


0- 

o- 
a- 
te 
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EoBEBTO.  Il  rispetto,  che  io  ho  per  le  Dame,  non 
mi  permette,  che  io  le  incomodi  stando  loro  troppo 
vicino, 

EoDEGONDA.  Questa  è  una  delicatezza  affatto 
nnova.  Tavorite,  venite  qui.  Soffrite  l'incomodo  del 
Baio  guardinfante. 

Roberto.  Per  questo  poi,  vi  supplico  dispensarmi. 
Non  so  come  facciano  il  Marchese,  ed  il  Conte  a  sof- 
frire sopra    le    loro  ginocchia  il  guardinfante  di  mia 
Bttoglie,  e  mi  maraviglio,  che  Donna  Eularia  abbia  si 
poca  convenienza  di  dar  lor  un  si  grande  incomodo. 
Eularia.  Dice  bene  mio  marito.  Allontaniamoci 
^  poco. 

Marchese.  Oibò,  stiamo  benissimo.  (La  trattiene,) 
Roberto.  In  verità   è   una   cosa   curiosa.  Non  si 
estinguono   le  gambe   del   Cavaliere   da  quelle  della 
Dama.  (Ride  con  affettazione.) 

Conte.  No,  Don  Roberto,  vi  corre  la  dovuta  di- 
stanza. {Si  scosta.) 

Roberto.  Oh  lo  dico  per  ischerzo.  (Come  sopra.) 
Marchese.  Amico,  non  m' imputate  di  mal  creato. 
{Si  scosta.  A  Don  Roberto.) 

Roberto.  L'  ho  detto  per  una  facezia. 
Eularia.  (Certamente  questa  cosa  non  vuol  finir 

'•) 

RoDEGONDA.  Amica,  nel  tempo,  che  si  trattiene 
W Donna  Emilia,  vi  prego  non  abbandonarci.  (A  Donna 
^aria.) 

Eularia.  Sarò  con  voi  a  servirla. 

Emilia.  Io  non  merito  tante  grazie. 

RoDEOONDA.  Donna  Emilia,  ho  ritrovato  una  dama, 
^"B  vi  farà  compagnia;  tocca  a  voi  a  ritrovarvi  un 
^valiere. 

Marchese,  Ecco  li  Don  Roberto.  Egli  non  ha  al- 
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m  pegno.    Sarà    il    cavalier    servente    di    questa 


Roberto.  A  Castel  buono  Eort  b'  usano  cavalieri 
serventi,  è  varo,  Donna  Emilia? 

Emilia.  É  verissimo;  non  ai  usano. 

Conte.  Ella  avrà  piacere  di  nniformarsi  all'uso 
della  città. 

RoBEETO.  Anzi  non  vorrà  corrompere  il  bel  co- 
stume del  suo  paese. 

Conte.  Boi  costume  chiamate  il  vivere  solitario? 

Roberto,  Io  non  ho  mai  creduto  cosa  buona  la 
soggezione. 

Mauchfse.  Ed  io  non  credo  vi  sia  piacer  mag- 
giore oltre  la  società. 

Conte.  Povere  Donne  !  avrebbero  da  viver  riti- 
rate, neglette,  inatupidite? 

Roberto.  Signora  Donna  Emilia,  come  vivono  le 
donne  a!  vostro  paese? 

EuiLiA.  Siamo  poche,  ma  quelle  poche  che  siamo, 
facciamo  la  vita  delle  ritirate.  Là  non  si  usano  i  ca- 
valieri serventi..,, 

Roberto.  Sentite?  Non  si  usano  i  cavalieri  ser- 
venti a  Castel  buono. 

Emilia.  Si  fanno  anche  da  noi  delle  conversazioni, 
ma  i  mariti  vanno  colle  loro  mogli,  e  gnai  se  si  ve- 
desse comparire  una  donna  servita  da  uno,  che  non 
fosse,  o  il  marito,  o  il  fratello,  o  il  congiunto. 

RoDEGONDA.  Ma,  signori  miei,  avete  sempre  a 
parlare  voi  altri,  e  noi  tacere?  Donua  Enlaria,  dite 
qualche  cosa. 

EuLARiA.  Io  dico,  che  mi  piacerebbe  moltissimo 
l'abitazione  di  Castel  buono. 

EifiuA.  Se  volete  meglio  concepirne  l'idea,  siete 
padrona  di  casa  mia. 
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Roberto.  (Oh  !  il  cielo  volesse.  Donna  Eularia 
non  avrebbe  nemmeno  il  parente.) 

Marchese.  Donna  Ealaria,  che  dite  ?  Una  dama 
^i  tanto  spirito  andarsi  a  perdere  in  un  castello  ? 
Credo,  che  Donna  Emilia  medesima  non  V  approve- 
rebbe, e  cambierebbe  anch'essa  la  bella  felicità  del 
ntiro  colle  nostre  amabili  conversazioni. 

Eularia.  Io  penso  forse  diversamente. 

Roberto.  (Già,  non  mancano  seduttori.) 

Conte.  Sentite,  se  voi  andaste  ad  abitare  in  un 
castello,  in  meno  di  due  mesi,  vi  tirate  dietro  mezza 
5«esta  città. 

Roberto.  (Non  ci  mancherebbe  altro.) 

Marchese.  Donna  Emilia,  non  ci  private  della  no- 
s^J^a  damina. 

Conte.  Non  ci  state  a  rapire  la  nostra  Donna  Eu- 
laria. 

Roberto.  (Pare,  che  sia  cosa  loro.  Io  non  e'  entro 
P^r  niente.) 

Emilia.  Sono  persuasa,  che  ella  non  vorrà  fare  un 
8^  tristo  cambio. 

Eularia.  Quanto  lo  farei  volentieri  ! 

Marchese.  Che  malinconia  è  questa?  (Ad  Eularia.) 

Conte.  Che  novità  ?  Che  novità  ? 

Roberto.  (Or  ora  non  posso  più.) 

CoMTE.  Don  Roberto,  dite  qualche  cosa  anche  voi. 
°6iitite,  che  pensieri  malinconici  entrano  nel  capo  alla 
Mostra  sposa. 

Roberto.  (Freme,) 

Marchese.  Se  voi  vorrete  partire,  vi  legheremo 
^^)  vi  legheremo  qui.  (Fa  il  segno  di  legarla,  e  la 
Prende  per  la  mano,) 

Roberto.  Non  posso  più.  (S'alza.) 

Rodegonda.  Che  e'  è.  Don  Roberto  ? 
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BoBEBTo.  Con  vostra  permissione,  devo  andare  pe^^j 
un  affar  di  premura. 

RoDEGONDA.  Trattenetevi  un  momento. 

Roberto.  Convien  ch'io  vada.  Non  posso  tratt  •^. 
nermi. 

EuLARiA.  M'immagino,  che  vorrete  andare  a  'fe- 
dere, che  fa  vostra  Zia;  con  licenza  di  queste  Dame, 
verrò  ancor  io. 

Roberto.  No,  no,  restate.  Anderò  io  solo. 

Conte.  Via,  quando  lo  dice  il  marito,  si  obbedisca. 
Restate  con  noi. 

Marchese.  Vi  legheremo  qui,  vi  legheremo  qcui. 
(^La  prendono  civilmente  per  le  mani,  volendola  tratC^' 
nere,) 

Roberto.  Signori,  con  vostra  buona  licenza. 

EuLARiA.  Sentite.... 

Roberto.  Tornerò.  {Parte  smaniando,) 

RoDEGONDA.  (QuelP  uomo  ha  qualche  cosa  per  '^ 
capo.) 

Eularia.  (Povero  Don  Roberto,  egli  è  all' infen:^»-^ 
per  mo,  e  senza  mia  colpa.) 


SGENA  TREDICESIMA 

Camerieri  colla  Cioccolata  e  detti 


Marchese.  Signora  Donna  Emilia,  a  Castel  buo 
si  usa  la  cioccolata  ? 

Emilia.  L'  usano  quelle  persone,  che  la  conoscer::»' 
Marchese.  Ma  tutti  non  la  conosceranno. 
Emilia.  Anzi  pochissimi. 
Marchese.  Oh  che  bella  cosa  è  un  Castello  !  O 
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deliziosissima  cosa  per  una  dama  di   spirito,  come  la 
nostra  carissima  Donna  Eularia  ! 

Emilia.-* Tutto  sta  nelP  avvezzarsi. 

EuLABiA.  Io  mi  avvezzerei  facilmente. 

Rodeo  ONDA.  Certamente'  Donna  Eularia  è  una 
'^ama,  che  ama  piuttosto  la  solitudine. 

Conte.  Anzi  le  piace  la  compagnia,  quando  è  di 
suo  genio. 

Marchese.  Voi  non  la  conoscete  questa  furbetta. 

Conte.  H  Marchese  la  conosce  perfettamente. 

Marchese.  E  il  Conte  non  corbella, 

Eularia.  Orsù,  finiamola.  Vi  siete  accordati  tutti 
aae   a  parlar  molto  male.  Che  confidenza  avete  meco, 
che  possiate  parlare  con  tanta  libertà  ?  Per  essere  alla 
presenza  di  una  dama  forestiera,  che  non  mi  conosce, 
pretendete  dare  ad  intendere,  che  avete  qualche  predo- 
minio sopra  il  mio  spirito  e  sopra  il  mio  cuore  ?  Donna 
Eniilia^  assicuratevi,  che  questi  due  cavalieri  sono  amici 
Pi^  di  mio  marito,  che  miei  ;  che  li  tratto  con  tutta  l' in- 
differenza, e  che  oggi  è  la  prima  volta,  che   li   sento 
parlar  pazzamente,  e  sarà  P  ultima  ancora.  Si,  sarà  Tul- 
*ima,  ve  lo  prometto. 

Conte.  Sono  mortificato.  Io  non  so  d'  avervi  fatta 
^^  grande  offesa. 

Marchese.  Cara  Donna  Eularia,  vi  domando  per- 
^^^0.  Compatite  uno  scherzo,  una  bizzarria.  Deh  Donna 
"^odegonda,  impetratemi  voi  il  perdono  da  questa  dama. 

Rodeoonda.  Via,  Donna  Eularia,  non  vi  alterate 
P®r  cosi  poco. 

Eularia.  Io  non  mi  altero. 

Rodeoonda.  Non  siate  in  collera  con  quei  poveri 
^^valieri. 

EoLABiA.  Io  non  ho  collera  con  nessuno. 
*  Rodeoonda.  Rimetteteli  nella  vostra  grazia. 

Goldoni.  —  Commedie  11 


EuLAKlA.  Non  posso  rimetterli  ìn  un  posto,  dove 
non  sono  mai  etati. 

MARcnESi?.  (Caasa  ii  Conte  !  Maladetto  Conte  !) 

Conte.  (Se  non  ci  foBee  il  Marchese,  1'  aggiusterei 
facilmente.) 

Emilia.  (Oh  ae  a  Castel  buono  nascesse  noa  di 
queste  scene,  se  ne  parlerebbe  per  uà  anno  continuo.) 


SCENA  QUATTORDICESIMA 

Don  ROBERTO  e  detti 


Roberto.  (Eccoli  ancora  qui.  La  finirò  io.) 

EoDEGONDA.  Dou  Roberto,  ben  ritornato, 

RoBEUTO.  Servo  di  lor  signori, 

EOLABIA.  6he  fa  vostra  Zia! 

RoBEHTO.  Dirò....  male  asf 
sarebbe  bene,  che  prima  eh'  ella 
voi  la  consolazione  di  vedervi. 

EuLAiiiA.  Si,  dite  bene;  andiamola  a  veder 
Donna  Rodegonda,  compatite.   Donna  Emilia, 


.  Bta  per 


sabito.     . 
vi  sou    ,| 


RoDKGONDA.  Verremo  questa  sera  da  voi. 

Etji.AEIA,  Mi  farete  un  onor  singolare. 

Emilia,  Ed  io  sarò  partecipe  delle  vostre  grazie. 

Marchese.  Signora,  sono  a  servirvi. 

Eui.ABiA.  Perdonatemi.  Non  mi  par,  che  convenga 
.ndare  a  visitare  una  moribonda  in  compagnia  dì  gente 
lon  conoaciuta. 

Marchese.  (Ancora  è  adegnata.)  Perdonatemi. 
,vete  ragione. 
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Conte.  Si,  signora,  dite  bene.  In  questa  occasione 
^on  si  va,  che  con  suo  marito. 

Roberto.  (In  questa  occasione.) 

EuLABiA.  Don  Roberto,  andiamo.  (Gli  dà  la  mano.) 

Roberto.  Signora  Donna  Emilia,  ecco  un  matri- 
flionfo  air  usanza  di  Castel  buono.  Colà  sempre  cosi,  e 
9Qi  in  questa  sola  occasione.  Là,  dicono,  che  va  bene, 
^9[ai  ridono.  (Par^e  coti  Donna  Euìaria,) 

Marchese.  Signora  Donna  Rodegonda,  vi  leverò 

^  incomodo.  Signora  Donna  Emilia,  air  onore  di  rive- 
rirvi. 

Rodegonda.  Non  ci  scarseggiate  i  vostri  favori. 
Marchese.  Questa  sera  avrò  V  onore  di  riverirvi 
^'1-^  conversazione  da  Donna  Eularia. 

Rodegonda.  Con  quella  dama  non   conviene  che 
vi>    ^irrischiate  a  parlar  troppo. 

Marchese.  Tutte  le  mie  parole  la  fanno  alterare. 
^"^i  il  signor  Conte  ha  la  fortuna  di  essere  meglio 
ascoltato.  (Parte.) 

Rodegonda.  E  vero,  signor  Conte  ? 
Conte.  Il  Marchese  lo  va  dicendo,  ma  io  non  ho 
fondamento  di  crederlo. 

Rodegonda.  Già  lo  vedo,  siete  due  rivali. 
Conte.  La  rivalità  non  mi  dà  gran  pena  ;  bastami 
^  non  essere  soverchiato. 

Rodegonda.  Chi  ama  non  può  soffrire  compagni. 
Conte.  So,  che  amo  una  dama,  e  l'amor  mio  non 
^va  al  segno  della  gelosia.  (Parte,) 

Emilia.  (Oh  che  belle  cose  !  Oh  che  bellissime 
«ose  !) 

Rodegonda.  Donna  Emilia,  questa  sera  andremo 
^Ua  conversazione  di  questa  dama. 

Emilia.  Ci  verrò  con  piacere.  (Imparerò  qualche 
*ltra  cosa  di  bello.) 


kr    ■ 


1G4  LA    DAMA   PRUDENTE 

BoDEGOKDA.  Servitevi  qui  nel  vostro  appartament 
ch'io  intanto  vo  a  dar  qualche  ordine  alla  famigl-^ 
(Parte.) 

Emilia.  Prendete  il  vostro  comodo.  Oh  che  b& 
cose  !  Oh  che  bellissime  cose  !  Una  Donna  ha  due  e 
la  servono.  Il  marito  lo  soffre,  anzi  ha  piacere  che  ; 
servita.  I  serventi  hanno  gelosia  fra  di  loro.  La  Doni 
li  tratta,  e  li  rimprovera.  Essi  soffrono,  e  non  sperar 
niente.  Non  sperano  niente  ?  La  prudenza  di  Dona 
Eularia  non  accorderà  loro  cos' alcuna,  ma  ninno  oc 
farà  credere,  che  i  due  serventi  non  sperino  qualcb 
cosa.*  (Parte,) 


*  Ed  ecco  per  il  pubblico  il  commento,  da  noi  prear 
nunciato. 
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SGEXA  PRIMA 

Camera  di  Donna  Enlaria 

Donna  EULARIA    e  Don  EOBERTO 

EuLABlA.  Che  damina  garbata  è  quella  Donna  Emi- 
^^.  In  verità  mi  è  piaciuta  assaissii^o. 

HoBEBTO.  Certamente  si  vede,  che  ella  è  di  ottimi 
costumi.  Convien  dire,  che  al  suo  paese  le  donne  si  al- 
^©viuo  con  delle  buone  massime. 

EuLABiA.  Le  buone  massime  si  insegnano  da  per 
tutto. 

HoBEBTO.  Si  insegnano,  ma  non  si  osservano. 

EuLABiA.  Don  Roberto,  voi  siete  malcontento. 
"^^^te  qualche  cosa,  che  vi  disturba. 

RoBEBTO.  Sempre  non  si  può  essere  d*  un  umore. 

EuLARiA,  E  qualche  tempo,  che  vi  vedo  costante 
^^  "Una  specie  di  melanconia. 

RoBEBTO.  Quanto  tempo  sarà? 

EuLABiA.  Se  ho  a  dire  il  vero,  mi  pare  da  che  mi 
^^^tè  sposato. 

Roberto.  Eh,  signora,  v'  ingannerete.  Parerà  a  voi 
<^8i,  perchè  forse  dopo  che  siete  mia  moglie,  mi  guar- 
^Grete  con  un  altr'  occhio. 


[ 


EULAEIA.  In  quanto  a  me  sono  la  stessa,  che  io  era, 
prima  di  prendervi. 

Roberto.  Dunque  m' avrò  cambiato  io. 

EOLAKIA.  Potrebbe  darsi. 

EoBERTO.  Mi  avete  dato  voi  occasion  di  cambiarmi? 

EoLARiA.  Certamente  io  non  io  so. 

EoBERTO.  Eppure  se  questa  mia  mutazione  fa  pii» 
senso  agli  occhi  vostri,  che  ai  miei,  sarà  perchè  ne  tro- 
verete in  voi  la  cagione. 

EuLARiA.  Io  non  30  d'avervi  dato  alcun  dispiacerò. 
Se  vado  alle  conversazioni,  se  ricevo  visite,  aieta  causa 

EoBEaTO.  Ecco  qui;  subito  si  mettono  in  diacorso 
le  visite,  le  conversazioni,  come  se  io  foasi  geloso, 

EuLARlA.  Non  dico,  che  siate  geloso,  perchè  non 
avete  occasione  di  esserlo. 

H'iBEHTO.  Non  Lo  occasione  di  esserlo? 

EuLAEiA,  No,  certamente.  In  primo  luogo,  io  non  ho 
né  bellezza,  né  grazia  per  tirarmi  dietro  gli  ammiratori. 

Roberto.  Per  bacco?  Anche  una  scimmia  con  tante 
diavolerie  d'intorno  ha  da  fare  innamorare  per  forza. 

EuLAHiA.  Non  mi  pare  dì  essere  Bovercliiamentd 
adomata. 

Roberto.  Io  non  dico  di  voi.  So,  che  voi  quel  che 
fate,  lo  fata  per  piacere  a  vostro  marito.  Dico  di  quelle, 
che  lo  fanno  per  piacere  agli  altri. 

Etjlaria.  Io  non  faccio.... 

RoBEKTO.  Non  parlo  di  voi.  Vì  torno  a  dire,  le 
mie  parole  non  sono  dirette  a  voi,  ma  so  ve  le  appro- 
priate, saprete  di  meritarle. 

Em.ARiA.  Caro  Don  Roberto,  se  vi  pare,  oh'  io  noir 
sappia  ben  regolarmi,,.. 

Roberto.  Orsù,  mutiamo  discordo.  Mìa  zia  sta-nu 
glio.  Spero  quanto  prima  risanerà. 
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lEuLARiA.  Si,  si,  sta  quasi  bene  del  tutto. 
l^OBERTO.  Come  lo  sapete  ? 

I^ULARIA.  Ieri   ho  mandato  a  vedere  di  lei,  e  mi 
uan.no  fatto  dire,  che  non  aveva  più  febbre. 

Roberto.  Eppure  questa  mattina  stava  per  morire. 

EuLARiA.  Stava  per  morire  ?  Poverina  !  {Ridendo 
alquanto.) 

Roberto.  Come!  Non  lo  credete? 

EuLARiA.  Si,  si,  lo  credo.  (Con  bocca  ridente,) 

Roberto.  Voi  mi  adulate.  ^  Voi  credete,  che  col 
pretesto  della  zìa  vi  abbia  voluto  levare  della  conver- 
sazione; voi  volete,  che  io  sia  geloso.  Maladetta  la  ge- 
losia, maladetto  chi  lo  dice,  chi  lo  crede,  chi  lo  è,  chi 
^oulo  è. 

EuLABiA.  Dunque  maledite  tutte  le  persone  del 
^ondo. 

Roberto.  Io  solo,  io  solo. 

EuLABiA.  Ma  perchè  ? 

RoBEBTO.  Perchè  sono  un  pazzo. 

EuLARlA.  Caro  Don  Roberto,  che  cosa  avete  ? 

RoBEBTp.  Niente.  Penso  agli  affari  miei.  Ho  cento 
^se,  che  m' inquietano.  L' economia  della  casa,  la  cura 
della  famiglia,  le  liti,  le  corrispondenze,  la  moglie,  e 
cento  altri  imbarazzi. 

EuLARlA.  Anche  la  moglie  v'  imbarazza  ? 

Roberto.  Credete,  che  a  voi  non  pensi? 

EuLABiA.  Spererei,  che  il  pensare  a  me  non  vi 
^®S8e  pena.  Sapete  pure  quanto  vi  amo. 


*  Questo  verbo  è  qui  adoprato  a  sproposito.  Ohe  monta? 
,  Q"Oldoni  non  è  un  purista  e  doi  resto  adopera  alla  meglio 
^  Povera  lingua  italiana  del  Settecento!  Ma  quanto  a  perfe- 
^^^i^e  di  dialogo  comico,  si  osservi  appunto  questa  scena  e 
^Utt^^  si  può  dire,  questa  commedia,  e  si  vedrà  che  ò  un  mo- 
^^lo  insino  ad  ora  insuperato. 
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cevere  in  contraccambio  quattro  tartufi  di  Roma.  IS^J^- 
leva  le  pere  da  quel  bacile,  e  ponivi  sopra  quelle  ^^^^ 
libbre  di  tartufi,  che  sono  nella  dispensa.  {Al  pag^^  ^'' 
Don  Roberto,  siete  contento  ? 

Roberto.  Si,  fate  voi. 

EuLARiA.  Quel  giovane,  tenete.  {Dà  la  mancia 
servitore,) 

Servitore.  Grazie  a  V.  S.  illustrissima.  {Parte^ 

Robp:rto.  (Gli  manda  i  tartufi  !  Non  vorrei,  che       ^^ 
fosse  qualche  mistero.) 

EuLARiA.  Cosi  non  abbiamo  obbligazione  vera^:^*» 
e  vedendo  il  Marchese,  che  gli  si  manda  nel  moment  *^ 
istesso  un  regalo,  che  costa  più  del  suo,  capirà,  che  im^^y^ 
vogliamo  regali. 

Roberto.  Si,  si,  va  bene.  Non  potrà  dire,  che  1^ 
Dama  non  abbia  gradite  le  sue  finezze,  se  con  un  reg^i^l  < 
maggiore  lo  assicura  del  suo  gradimento. 

EuLARiA.  Voi   ora  interpretate  sinistramente 
azione,  che  avete  prima  approvata. 

Roberto.  Oh  vuol  ella,  che  io  disapprovi  ciò,  clt 
d etermina  la  sua  prudenza  ?  {Con  ironia.) 

EULAKIA.  Con  voi  non  so  come  vivere. 

Roberto.  La  compatisco.  Sono  un  uomo  alquant 
fastidioso.  Lo  conosco. 

EuLARiA.  In  verità,  sempre  mi  tormentate. 

Roberto.  Scusi.  Non  parlerò. 

SGENA    QUARTA 

Il  i^aggio  con  le  pere  in  una  guantiera. 

Paggio.  Ecco  le  pere.  Dove  comanda  si  mettano? 
EuLARiA.  Non  mi  pare  di  darvi  occasione  di  mor- 
tificarmi. 


e 


rw-.     • 
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HobertÒ.  (Ecco  il  mio  tormento.) 
SuLABiA.  Che  vuole  ? 
Paggio.  Ha  da  presentarle  un  regalo. 
HoBEETO.  (Un  regalo  ?)  Un  regalo  ? 
EuLABiA.  Digli,  che  lo  ringrazio,  che  io  non  ricevo 
i^egali. 

Roberto.  Aspetta.  Veramente  non  anelerebbe  ri- 
cevuto ;  ma  che  dirà  il  Marchese,  col  quale  siamo  amici 
da  tanti  anni  ?  Che  dirà,  se  vien  ricusato  il  di  lui  regalo  ? 
Dirà  una  delle  due  :  o  che  voi  non  sapete  le  conve- 
nienze, 0  che  io  sono  diventato  geloso. 

EuLABiA.  L*  amicizia,  eh'  egli  ha  con  voi,  non  l'ha 
con  me.  Se  lo  rifiuto  io,  il  torto  non  lo  riceve  da  voi. 
^i  me  lasciate  che  egli  giudichi  come  vuole. 

Roberto.  No,  Donna  Eularia,  non  voglio,  che  né 
IO,  uè  voi  facciamo  una  cattiva  figura.  Vediamo,  che  re- 
S^-lo  è.  Fa',  che  passi  il  servitore.  {Il  paggio  parte,) 

Eularia.  (Se  sapesse  tutto,  non  accetterebbe  i  re- 
gali.) 

Soberto.  (Io  assolutamente  non  mi  voglio  render 
odicelo.) 

SGENA  TERZA 
Un  servitore^  il  paggio  e  detti 

Servitore.  Faccio  riverenza  a  V.  S.  Illustrissima. 

^io  padrone  si  fa  servitore  umilissimo  all'  illustris- 

^^  signora  Donna  Eularia,  e   dice,  che  scusi,  se  si 

P^^^de  l' ardire  di  mandarle  queste  poche  pere  del  suo 

^^'^J^aino. 

Hoberto.  (Via,  via.  E  un  regalo,  che  costa  poco.) 

Eularia.  Dite  al  vostro  padrone,  che  Don  ^Roberto, 

^c  lo  ringraziamo  infinitamente,  e  lo  preghiamo  a  ri- 


KoBEBTo.  Maladette  pere,  maladetto  chi  le  ha 
mandate,  (Gelfa  via  la  pera  che  ha  in  mano.) 

EoLAElA.  Zitto,  che  vien  Colombina. 

Roberto.  Voi  mi  volete  far  disperarfi. 

EcLAEIA.  Abbiate  prudenza.  Non  ci  facciamo 
scorgere  dalia  servitù,  se  non  volete  che  tutta  la  città 
ci  ponga  in  ridicolo. 


SCENA  QUINTA 

COLOMBINA   e   dttti 


o  gR^^ 


Colombina.  Signora  padrona,    ho  fatto 
di  mìa.  invenzione.  Vorrei,  se  si    contenta,    che  se    lo 
provasse. 

EoLAHiA.  Ora  non  ho  volontà  di  provarlo. 

Colombina.  Almeno  lo  guardi. 

Roberto.  (Ecco  qui  i  grandi  affari  delle  donne. 
Cuffie,  manichetti,  goliè  !  E  tutto  perchè  ?  Per  parer 
belle.) 

Edlaeia.  Non  mi  dispiace  ;  è  galante. 

Roberto.  (Già.  le  donne  a'  innamoran  di  tutto.) 

COLOMBiHA.  Ne   ho   veduto   nno   quasi   eimil 
collo  ad  una  dama  forestiera,  cbo  tutti  la  guardavano 
per  meravìglia. 

Roberto.  Tutti  la  guardavano? 

Colombina.  Ma  questo  è  assai  piii  bello. 

EuLAHlA.  Ciie  dite,  Don  Roberto,  vi  piace 

Roberto.  Io  dico  che  è  una  porcherìa, 

Colombeba.  Perchè  dice  questo,  signor  padr< 

Roberto.  Sì,  è  una  porcheria.  Non  vedi  che  è 
stretto,  stretto  ?  I  goliè  sono  fatti  per  coprire  il  petto, 


davano 
drone  ?     | 
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per  -fccner  caldo.  Che  cosa  ha  da  coprire  un  goliè  largo 
'0^  <3.ito  ?  Mia  moglie  morirebbe  dal  freddo  ;  non  è 
per    Xei,  non  è  per  lei. 

C/OLOMBiNA.  Avete  paura  che  non  copra  ? 
3loB£BTO.  Animo,  via  di  qua. 
]QULABIA.  Per  dire  il  vero  il  goliè  è  bellissimo. 
Roberto.  Vi  piace  ? 

Colombina.  Se  ella   se    lo    mette  al  collo  parrà 
piò.     "bella  il  doppio. 

Roberto.  Maladetta!  (Prende  il  goliè  e  lo  straccia,) 
Colombina.  (Ih  !  Che  uomo  indiavolato  !) 
■  EuLARiA.  Via,  a  Don  Roberto  non  piace  ;   egli   è 
ài   "buon  gusto  e  quel  goliè  non  è  ben  fatto. 

Colombina.  Sicuro  I  Non  è  ben  fatto  !  Ora  lo  dice 
por  paura  di  lui.  Ho  durato  tanta  fatica  ! 

Roberto.  Vieni  qui.  Tieni.  Ecco  uno  scudo. 
Colombina.  Uno  scudo  ? 
Roberto.  SI,  per  la  fatica  che  hai  durato. 
Colombina.  Via,  via,  quand'è  cosi  sto  zitta.  Guar- 
^^>  86  avessi  indosso  qualche  altra  cosa  da  rompere, 
«'«te  padrone.  (Parte.) 


SGENA   SESTA 

^^^  Roberto,  nonna  eularia,  poi  u  paggio 

BtjLAJtiA.  Ho  piacere  che  abbiate  consolata  quella 
\  ^^a  cameriera.  In  verità,  Don  Roberto,  alcuno  volte 
®^^^^  adorabile.... 

tloBERTO.  E  alcune  altre  insoffribile. 

^ULABIA.  Qualche  volta  siete  stravagante. 

B,oB£BTO.  Compatitemi  ;  lo  conosco  ancor  io. 


Paggio.  Signora. 

Eur.ARiA.  Che  vuoi  ? 

Paggio.  Un  viglietto.... 

EoBEUTO.  Uq  viglietto  ?  Di  clii  ? 

Paggio.  Del  marclieae  Ernesto. 

RoBKRTO.  Un  viglietto  del  marchese  Ernesto  ?  La- 
scia vedere,  «^  tnadama,  madama.^  ■*  Viene  a  lei,  si 
serva.  {A  Donna  Eularia  con  caricatura.) 

EuLARTA,  Apritelo  voi, 

EoBKKTO.  Io  QOE  voglio  entrare  no'  fatti  eaoi. 

Eoi. ARIA,  Apritelo  voi,  o  lo  rimando  chiuso  com'è. 

RoBicRTO.  Via,  via,  non  si  riscaldi,  l'aprirò  io.  Mi 
dà  licenza?  {Con  ironia.) 

Eur.ARiA.  Via,  non  mi  tormentate. 

HoDERTo.  Sentiamo  che  cosa  scrive  il  sigaor  Mar* 
cheae.  Via  di  qua.  (Al  paggio.) 

Paggio.  (Ascolterò  sotto  la  portiera.)  {Parte,  poi 
ritoma.) 

RoBEHìTO.  Madama,  io  non  so  per  qval  cagione  voi 
ini  trnilaie  s]  male.  Sentite  ?  Bisogna  trattarlo  meglio. 
Pausando  vicino  alla  vostra  casa,  voi  mi  aoete  gettato 
dalla  finestra  le  pere  che  vi  ho  mandalo,  ima  delle 
quali  mi  ha  colpito  in  un  occhio.  Oh  diavolo  I  Ch'lio  ' 
io  mai  fatto  ? 

EuLARiA.  Vedete  quel  che  producono  le  TOBtre 
smania  ? 

HoBERTo.  Questa  cosa  mi  dispiace  infinitamente. 
Che  cosa  dirà  di  voi,  che  cosa  dirà  di  me  ?  Sentiamo    '| 
che  cosa  dice  :   Voi  non  avete  occasione    di  dolervi  di   , 
vie;  siccome  siete  una  onestissima  dama,  io  ho  sempre  • 
trattalo  con  voi  con  tutta  la  maijgiore  deìicatczza.  Si, 
il  Marchese  è  un  cavaliere  onorato.  Voi  siete  una  dama    ' 
prudente.  (Io  sono  una  bestia.)  Pei-ò  l'affronto  che  mi 
avete  fatto  non  è  indifferente,  e    Don    lioberto  me  ne 
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dovv<ji  render  conto.  Ecco  qui  uà  impegno    per   causa 
^^  luesto  maladette  pere.  Chi  è  di  là? 
I^AGGio.  Signore. 
HoBERTO.  Porta  via  queste  pere. 
IP  AGGIO.  Dove? 
IRoBEBTO.  Portale  via. 
Paggio.  Ma  dove? 
HoBEBTO.  Dove  vuoi. 

Paggio.  (Se  non  crepo    questa  volta,    non  crepo 
pi^«^  {Porta  via  le  pere.) 

EuLARiA.  Oh  Dio!  Mi   dispiace  che  siate    entrato 
in   "Un  impegno  per  una  cosa  di  niente. 

Roberto.  Se  mi  incontro  col  Marchese  bisogna 
ha.tter8Ì. 

EuLARiA.  Caro  marito,  no,  se  mi  volete  bene. 
Roberto.  Se  mi  sfida,  non  posso  ritirarmi. 
£uLARlA.  Eia  vostra  riputazione?  E  il  vostro  buon 
nomo?  Non  lo  calcolate  niente?  0  sì  dirà  cho  l'affronto 
8he  l'ho  fatto  io,  o  che  glie  lo  avete  fatto  voi.  Se  io, 
eccomi  in  credito  di  una  fraschetta,  se  voi,  eccovi  ca- 
teterizzato per  un  geloso. 

HoBBRTO.  Io  non  sono  geloso. 
I^ULARIA.  Non  basta    non   esserlo.   Bisogna   non 
parerlo. 

BoBKETO*.  Si,  dite  bene.  Troverò  il  Marchese  e 
^^^   parlerò. 

SuLARiA.  Ma  che  cosa  gli  direte  ? 

Roberto.  Gli  dirò....  Orsù,  dirò  che  io  non  so 
^^©,  lo  manderò  da  voi. 

^ULARIA.  Ma  perchè  lo  manderete  da  me  ? 

IloBKRTO.  Per   due  ragioni.  Prima,  perchè   man- 

^^olo  io  da  voi  non  potrà  diro  che  l'affronto  venga 

7  ^e,  né  potrà  sospettare  eh'  io  sia  geloso.  Seconda- 

^^ente  perchè  a  voi  sarà  più  facile  trovare  una  scusa. 


EuLARiA.  Che  scnea  volete  ch'io  trovi  ? 

HuBi^To.  Qualuni^uB  bìr.  la  scusa  che  trovi  aua 
dama,  un  cavaliere  deve  appagarsi. 

Edlaria,  Troviamo  un  altro  pretesto  senza  ch'io 
abbia  a  ricevere  l'incomodo  di  r[uesta  visita. 

Roberto.  Qaeata  e  una  coaa,  della  quale  non  ai 
può  faro  a  meno. 

EuLAEiA.  Ma  BÌataci  ancha -voi. 

ItoB!!ETO.  Perchè  ci  ho  da  esser  io?  Perchè  ?  SI, 
si,  v'intendo.  Avete  questa  fissazione  nel  capo  ch'io 
sia  geloso.  Corpo  di  bacco!  Voi  mi  farete  dare  al  dia- 
volo so  penserete  cosi  di  me.  Manderò  il  marchese,  ri- 
cevetelo e  non  mi  fate  arrabbiare.  (Per  altro  non  gli 
laacierò  lungo  te-mpo  soli.)  {Parte.) 

EilLAKiA.  Venga  pare  il  marchese  Ernesto.  Proou-  , 
reró  giustificare  la  coaa  per  salvare  il  decoro,  ma  tro-  ■ 
vero  qualche  mezzo  termine  per  far  si,  ch'ei  non  tomi 
mai  più  da  me.  Conosco  la  debolezza  di  mio   marito.   I 
Questa    m'inquieta  assaissimo,'  ma  poiché    il  cielo  me 
lo  ha  destinato  per  compagno,  de ggio  compatirlo,  sof- 
frirlo e   cercare  di  contentarlo.  È  geloso,  e   questo  è 
un  segno  che  mi   ama,  procara  di  non  parerlo,  segno 
che  teme  le  censure  del  mondo.  Tocca  a  me  a  conser- 
varmi l'amor  suo  e   a  difenderlo  dalle  derisioni.  Come 
ciò  potrò  fare?  L'impegno  è  assai  difficile.  Chi  troverò, 
che  in  un  caso  simile  mi  sappia  consigliare  ?   La  pru- 
denza è  quella,  che  mi  può  reggere  nnicamente  ;  e  se 
mi    riuscirà    di  porre  in  calma  l'animo  agitato  (li  mio 
marito,  assicurandomi  dell'amor  suo  senza  ch'egli  abbia  ' 
a  dubitare  del  mio,    allora  potrò  lusingarmi  di  essere 
una  donna  felice,  una  moglie  cootenta    e  forse,  forse, 
senza  vanità  e  senza  fasto  potrò  passare  per  una  donna 
prudente.  (Parte.) 
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SCENA  SETTIMA 

Altxa  camera 

COLOMBINA  ed  il  PAGGIO  colle  pere 

Colombina.  Tutte  voi  le  volete  ?  Tutte  voi  ? 

Paggio.  Via,  eccone  un  paio  anche  per  voi.  (Le  dà 
^^e  pere.)  Oh  !  avete  le  mani  gelose. 

Colombina.  Si,  gelose.  {Ridendo.) 

Paggio.  Veramente  questa  dee  essere  una  brutta 
P^i'ola.  Tutti  mi  gridano  quando  la  dico. 

Colombina.  Se  vi  gridano,  non  la  dite  più. 

Paggio,  Se  non  volete  eh*  io  la  dica  più,  spiega- 
^^i  che  cosa  vuol  dire. 

Colombina.  Oh  si,  ora  ve  la  spiego.  {Con  ironia.) 

Faggio.  Ed  io  la  dirò,  e  aggiungerò,  che  Colom- 
*^ina  me  V  ha  insegnata. 

Colombina.  Siete  un  ragazzaccio,  che  non  ha  giu- 
dizio. 

Paggio.  Che  cosa  vuol  dir  geloso  ?  Voglio  sa- 
perlo. 

Colombina.  (Mi  fa  ridere.)  Vuol  dire  uno  che  ha 
Sospetto  che  sua  moglie  gli  faccia  le  fusa  torte.  Avete 
<iapito  ? 

Paggio.  Che  cosa  vuol  dire  le  fusa  torte? 

Colombina.  Già  me  l'aspettava.  Vuol  dir,  per  me- 
^^Aora,  dei  complimenti. 

Paggio.  Ora  ho  capito. 

Colombina.  Queste  cose  non  sono  da  voi.  Siete 
^^ora  troppo  giovinetto. 

Paggio.  Non  mi  paiono  cose  tanto  diflficili  ;  le  ho 
^^parate  subito. 

Goldoni.  —  Commedie  12 


SCENA  OTTAVA 

Donna  EULARIA  e  deUi 

Edlabia.  Qui  si  chiacchiera  e  non  sì  bada  all'a 
ticamera.  Vi  è  gente,  che  passeggia,   e   nessnno  va   a 
vedere  chi  è. 

Paggio.  Vado  subito.  {Parte,  poi  ritorna.) 

EuLARiA.  Cara  Colombina,  io  di  voi  sono  contea- 
tissima.  Questa  sola  cosa  ho,  da  rimproverarvi  ;  colla 
servitù  non  si  scherza. 

CoLOMniSA.  Il  paggio  è  tanto  ragazzo.... 

EULAKIA.  E  ragazzo,  è  vero;  ma  sta  volentieri  in 
compagnia  più  colle  donne,  che  cogli  uomini. 

Faggio.  Signora. 

EuLARiA.  Che  cosa  e'  è? 

Paggio.  Il  signor  marchese  Ernesto  vorrebbe  farle 
le  fusa  torte, 

EULARiA.  Come? 

COLOltBINA.  Zitto. 

EuLARiA.  Che  hai  detto  ? 

PAfiBlo.  Il  signor  Marchese  ò  qui  per  fare  le  fusa 
torte. 

EccARiA.  Povera  me!  Che  cosa  sento! 

COLOMBIKA.  {Oh  diavolo  maladettol) 

Etri.AKlA,  Chi  ti  ha  insegnato  a  dire  ijueste  parole  ? 

Paggio.  Colombina. 

EuLARiA.  Colombina!  (Guardandola.) 

Colombina.  Fusa  torte,  secondo  lui,  vuol  dir  oom- 
pliraenti.  Non  è  vero  ?  ' 

Pargio.  Sì,  signora,  complimenti,  ma  Io  dico  per 
metafora,  come  mi  ha  insegnato  Colombina. 
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Eblabia.  Orsù,  di'  al  Marchese  che  passi.  (77  pag- 
S'o  piirle.)  Colombioti.  carissima,  il  paggio  intende  che 
le  fusa  torte  voglia  dir  complimenti,  e  voi  a  che  mo- 
tivo mettete  in  campo  simili  ragionamenti  ? 

Colombina.  Signora,  io  facrjo...  perchè  il  paggio 
parla  e  non  sa  ohe  cosa  ai  dica. 

Eui.ARlA.  Badate  a  voi  e  non  fato  i^li' io  vi  abhia 
^    cacciare  da  questa  caso. 

Colombina,  Signora,  per  amor  del  cielo.,.. 
Eur.AEiA.  Basttft,  ora  non  bo  tempo  per  arrestarmi 
*"  questa    cosa,    ma   voglio    venir   in   chiaro,    e   se  vi 
*^''i    qualche  mistero,  non    me  la   psaaerò  con  indiff'e- 

Colombina.  Credetemi... 
EuLAHiA.  Andate  via. 

Colombina.  (Ecco  quel  che  si  avanza  a  trattare 
'^**agazzi.  È  meglio  trattar  con  uomini  fatti.)  {Parte.) 


SCENA  NONA 
Donna  EUL.VRIA 


manto    i 

l'abbiano  già  co- 
imunemeute  il  peggio, 
fondata  la  gelosia  di 
dotta.  La  riforma 


SCENA'  DECIMA 

R  MARCHESE  e  la  suddetta,  poi  il  PAGGIO 


Maechese.  Signora,  a,  voi   m'inchino. 

EtJLARiA.  Signore,  compatite  di  grazia  l'accii^eate 
accaduto.... 

Mabchebe.  Basta  coaì.  Don  ne  parliamo  più.  L'o- 
nore cte  mi  fate  col  credermi  degno  delle  vostre  giu- 
atificazioni,  compensa  qualunque  mio  dispiacere;  né 
davo  io  permettere  che  una  dama  mi  chieda  acuaa. 

EDLAE.IA.  Son  persuasa  della  vostra  bontà  ;  ma 
permettetemi  che  vi  dica,  almeno,  come  la  cosa  è 
andata. 

Marchese.  Sarà  stato  un  accidente. 

Edlaeia.  Si,  è  stato  il  paggio.  Ha  ritrovato  al- 
cuna di  quelle  pere  molto  mature;  le  ha  credute  marcie 
e  le  ha  gettate  dalla  finestra.  È  stato  quell'  imperti- 
nente del  paggio, 

Paggio.  Signore,  non  è  vero,  non  sono  stato  io.  E 
stato  il  padrone. 

EuLAKiA.  Via  di  qua  disgraziato. 

PAfitìio.  È  stato  il  padrone  che  le  ha  gettate,  non 
sono  stato  io. 

MaeChkSB.  Don  fìoberto  ? 

EuLAEiA.  Non  gli  badate.  Via  di  qoà. 

Paqqio.  e  ha  detto  :  sian  maledette  le  pere 
e  chi..,, 

Edlaeia.  Impertinente,  {Oli  dà  uno  xchiaffa.)  Chi 
è  di  là  P 
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SCENA  UNDICESIMA 

Un  SERVITORE  e  detti 


EuLARiA.  Cacciate  via  costui.  In  anticamera  non 
*o  Voglio  più. 

Paggio.  Non  sa  far  altro,  clie  dar  degli  schiaffi  e 
^^e  le  fusa  tor|;e.  {Parte  col  servitore,) 

EuLARiA.  (Mai  più  ragazzi  in  casa.  Domani  lo 
«na-ndo  via.) 

Marchese.  (Farmi,  che  vi  sieno  dei  torbidi.) 

EuLABiA.  (Quel  ragazzaccio  mi  fa  venire  la  rabbia.) 

Habchese.  Non  vi  alterate  per  questo.  Io  credo  a 
*^tto  quello  che  dite  voi. 

EuLABlA.  Sappiate,  per  dirvi  la  cosa  com'  è,  che 
'^^^  pera  era  veramente  fracida  e  mio  marito  V  ha  git- 
^^ta  dalla  finestra. 

Marchese.  (E  sarà  quella,  probabilmente,  che  mi 
^^  colpito.)  Signora,  mi  rincresce  vedervi  stare  in  di- 
^^gio  per  causa  mia. 

Eularia.  Per  me  sto  benissimo.  Ho  seduto  finora 
^  *ion  mi  incomoda  lo  stare  in  piedi.  (Gosl  più  presto 
®^  n'anderà.) 

Marchese.  Che  dite,  signora  donna  Eularia,  di 
^^ella  dama  che  viene  dalPabitazione  di  un  Castello  ? 
"^^  parrà  dì  essere  in  un  mondo  nuovo. 

Eularia.  Una  donna  di  spirito  si  adatta  a  tutto. 

Marchese.  Pare  a  voi,  ch'ella  sia  spiritosa  ? 

Eularia.  Quattro  e  quattr'otto,  e  quattro  dodici. 
^'^o^trando  fare  un  conteggio  da  sé,) 

Marchese.  Signora,  fate  voi  dei  conti  ? 


EoT.ARiA.  Perdonatemi,  bodo  distratta  per  una. 
certa  fornitura,  che  sto  facendo.  {Dovrebbe  andarsene.) 

MAKcnESK.  In  materia  di  conti,  e  di  baon  gusto 
nelle  forniture,  non  la  cedo  a  nessuno.  Favorite  ooma- 
nicarmi  la  vostra  idea, 

EtiLAElA,  La  cosa  è  fatta  e  ho  di  le,  il  sarto  di» 
aspetta  per  provarmi  nn  manto. 

Marchese.  Fatelo  pasaare  ;  non  vi  prendete  sog- 


gezi 


a  di  I 


EULARiA.  Oh  acEsatemi,  so  il  mio  dovere. 

Marchese.  Eh  mi  maraviglio.  Complimenti  ina- 
tili.  Ora  chiamerò  io  il  aurto  e  la  farò  passare. 

Euf.ARiA.  No,  no^  trattenetevi.  Io  non  costumo 
spogliarmi  a  vestirmi  in  faccia  dei  cavalieri. 

Marchese.  Questa  è  una  cosa  che  si  fa  ({uasi  co- 
muneiiienta,  s  forse  non  passa  giorno  ch'io  non  abbia 
l'onore  di  iiUacciar  qualche  busto. 

EuLARiA.  Buon  prò  vi  faccia.  In  casa  mia  non  ne 
allaccerete  sicuramente. 

Marchess.  Voi  siete  una  dama  assai  delicata;  ma 
per  amor  del  cielo  noa  fate  più  aspettare  quel  povero 

EtJLABiA.  Non  potrei  aver  la  finezza  di  provarmi 
il  manto  senza  soggezione  ? 

Marchese.  Vi  pare,  eli' io  sia  in  grado  di  darvi 
soggezione  ? 

Eur.AElA.  Io  me  la  prendo  di  tutti. 

Marchese.  Di  tutti  ve  la  potete  prendere  fuor  ohe 
di  me. 

Edlaria.  Qualche  volta  me  la  prendo  anche  di 
mio  marito. 
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SGENA  DODICESIMA 
Il  SERVITORE,  poi  il  CONTE 

Servitore.  Illustrissima,  è  qui  il  signor  conte 
Astolfo  che  vorrebbe  riverirla. 

EuLARiA.  (Oimè  !  Ecco  un  altro  impiccio.) 

Marchese.  Donna  Eularia,  se  ricevete  il  Conte, 
^ou  vi  provate  il  manto. 

Eularia.  (Se  non  lo  ricevo,  sapendo  egli  che  v*è 
il  marchese  Emesto,  farà  dei  sinistri  pensieri.) 

Marchese.  (Non  vorrei  che  lo  ricevesse.)  Signora, 
spicciate  il  vostro  sarto,  fate  sapere  al  Conte  che  siete 
occupata,  ed  io  partirò  per  lasciarvi  in  tutta  la  vostra 

Eularia.  Perdonatemi,  signor   Marchese,   da  voi 
^on  prendo  regola  per  ricevere  e  licenziare  le  visite. 
^^^te  avanti  tre  sedie.  Dite   al  Conte,  eh'  è  padrone. 
^"^^^vit.  parte.) 

Marchese.  Ma  il  sarto.... 
Eularia.  Sedete. 
^ .        Marchese.  Ora  che  viene  il  Conte,  avete  volontà 

^    federe. 
^  ^       Eularia.  Quando  prego  voi  di  sedere,  non  potete 

.■^^6,  che  il  complimento  fatto  sia  per  il  Conte. 
;.  Marchese.  Basta  ;  le  vostre  grazie  in  ogni  tempo, 

^    ogni  guisa   mi    sono    care.  (Il  Conte  è  il  mio  tor- 
^^^nto.) 

Conte.  Servo    divoto   di   Donna   Eularia,  amico, 
sono  schiavo.  (27  Marchese  lo  saluta.) 
Eularia.  Accomodatevi.  (Il  Conte  siede,) 


Maechese.  (Ecco  qui;  il  Conte  trova  la  sedia  pre- 
parata, ed  io  BOno  stato  mezz'ora  in  piedi.) 

Conte.  In  che  ai  diverta  la  aignora  Donna  Eularia  ? 

MaRCiiesk,  Ha  il  sarto,  che  l' aspetta.  Vuol  pro- 
varsi un  manto,  onde  io  dubito,  che  a  noi  converrà 
partire. 

Conte.  Parto  in  questo  momento ,  se  me  lo  co- 
manda. 

EnCiARiA.  Non  sono  tanto  incivile  per  congedarvi 

Marchese.  No,  no,  non  vi  manda  via,  non  ha 
piii  la  premura  del  sarto.  L'aveva  quando  ero  io  solo. 

Edlakia.  Signor  Marchese,  voi  parlato  troppo 
pungente. 

Marchese,  Non  mi  pare  d'offendervi.  Non  è  forse 
vero  che  poco  fa  vi  premeva  provare  il  manti  ? 

EcLAHiA.  È  verissimo. 

Makchesk.  Ed  ora,  ch'è  venuto  il  Conte,  al  manto 
non  si  pensa  piò. 

Eur.ABrA.  Ci  penso,  ma  so  le  mie  convenienze. 

Maechese.  II  signor  Conte  merita  maggiora  ri- 
spetto. 

Coste.  Marchese,  fin  ora  ho  lasciato  rispondere 
alla  Dama,  la  quale  vi  ha  risposto  a  dovere  ;  ma  ora 
che  il  vostro  discorso  si  va  caricando  sopra  di  me, 
vi  dirò,  eh'  io  non  merito  le  finezze  di  q^ueata  Dama, 
ma  voi  non  siete  in  grado  di  farmi  ostacolo  per  ot- 
tenerle. 

Makchkse,  S!,  avete  fortificata  il  vostro  poasesao, 
non  temete  rivali, 

Edlaria.  e  slam  da  capo.  Marchese,  voi  mi  fa- 
rete fare  delle  risoluzioni,  che  forse  vi  spiaceranno. 

Marchese.  Già,  tutta  la   vostra   collera   è  contro   , 
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EuLARiA.  La  mia  collera  la  rivolgo  contro  chi  me 
ne    La  dato  il  motivo. 

Marchese.  Conto,  conte,  la  discorreremo.  {In  aria 
'ininaccevoìe.) 

Conte.  Marchese,  Marchese,  non  mi  fate  paura. 
EuLARiA.  Eia,  rammentatevi  dove  siete. 
Marchese.  Vi  domando  perdono. 
EuLARiA.    Siete    troppo    sulfureo,    signor    Mar- 
chese. 

Marchese.  Non  ho  la  flemma  del  signor  Conte. 
Conte.  Ma,  signora  Donna  Eularia,  egli  mi  va  in- 
sultando. 

Eularia.  In  faccia  d'una  Dama  non  si  tratta  cosi. 
K^l   Marchese,) 

Marchese.  Orsù,  vi  leverò  Toccasione  di  rimpro- 
verarmi. Signor  Conte,  ci  rivedremo.  (Sbalza,) 
Conte.  Si,  ci  rivedremo.  (Sbalza,) 
Eularia.  Deh,  per  amor  del  cielo,  fermatevi.  Vi 
Volete  battere,  già  me  ne  accorgo.  Che  volete,    che  il 
^ondo  dica,   se  si  sa  il  motivo  delle  vostre  contese  ? 
^osi  poco  stimate  l'onor  mio,  che  non  vi  cale  di  esporlo 
P©r  una  cosi  lieve  cagione  ?  Di  che  potete  di  me  do- 
ioirvi  ?  Quali  offese  ho  io  fatte  ad  alcuno  di  voi  ?  Dun- 
^^®)  senza  mia  colpa,  volete  eh'  io  risenta  una  si  grave 
P^Ua?  Per  le    vostre   collere,    per  le  vostre  pazzie, 
^^a  povera  Dama  sarà  miseramente  sagrificata?  Dirà 
*^iUnque  avrà  notizia  del  vostro  duello:  due  rivali  ge- 
'^si  si  sono  battuti  per  Donna  Eularia.  Chi  potrà  giu- 
^ifìcare  che  Donna  Eularia    non    fosse    impegnata  ne 
^H'un,  né  coir  altro?  Pensate  meglio  al  vostro  dovere, 
^lle  mie  convenieuze,  al  carattere  che  sostenete.  Siate 
P^ù  jcauti,  siate  più  cavalieri. 

Conte.  Per  me  dono    tutto    al    merito  di  Donna 
^^laria. 
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Haechbse.  Farò  dei  sagrifizi,  benché  dal!'  idolo 
male  accettati. 

Eui.ABlA.  Via,  mi  consolo  veder  calmato  le  vostra 
collere.  Siete  amici,  e  siatelo  per  l'avvenire,  Se  per  ma 
nascono  i  vostri  sdegni,  liberatevi  entrambi  dalla  ca- 
gione che  li  fomenta.  So  con  chi  parlo  ;  uè  vi  è  bi- 
sogno, che  pili  cliiaramente  mì  faccia  intendere.  Si- 
gnori, il  sarto  mi  aspetta,  con  vostra  permissione.  ' 
{Parie.) 


SCENA  TRKDICESIOIA. 

n  MARCHESE   ed  il   CONTE 


4 


Mabchkse.  Coute,  mio,  parlando  senza  caldo  e 
senza  passione,  io  non  so  per  qual  motivo  vi  siats 
posto  in  capo  di  veoir  a  disturbar  la  mia  paca. 

Corte.  Io  a  disturbare  la  voatra  pace  ?  Per  q[aat 

MABCdii^SE.  Sapete,  che  fìno  dal  primo  giorno  ia 
cui  Don  Roberto  sposò  Donna  Eularia,  io  ebbi  l'onor 
di  servirla,  e  voi  siete  vennto  a  levarmi  la  mano. 

Conte.  Sono  amico  di  Don  Roberto  come  voi. 
Servo  Donna  Eularia  come  voi,  e  non  pretendo  nò  di 
esser  solo,  né  di  scacciar  nessuno. 

Marchebk.  a  poco,  a  poco,  andata  scacciando  ma. 

Conte.  Voi  v'  ingannate. 


'  11  lettore  ricorderà  il  commento  di  Donna  Emilia.  Si 
vede  qui  se  il  povero  Don  Jtoberlo  potea  sperare  che  la  gara  dei 
dna  neutrali  zzasse  la  velleità  dell'  uuo  o  dell'  altro.  E  vara- 
mente la  pmdEtiia  di  Donna  Eularia  è  messa  ad  nuo  strano 
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Habchese.  Dopo  ella  voi  servite  Donna  Eularla, 
ella  noQ  mi  fa  la  metà  delle  finezze  che  mi  faceva  prima. 
CoHTE.  Perchè  creiìete,  ch'ella  non  ve  le  faccia  ? 
Mabcresg.  Per  cauaa  vostra. 
Conte.  Mentite. 
Kakchf.sic.  a  me  una  mentita  ? 
Conte.  Sentite,  giuro  da  cavaliere,  che  da  Donna 
ì-ahrìti  altre  tinezze  non  ho  esatte,  e  non  ho  pretese, 
oltre  l'onore  di  darle  braccio,  di  servirla   al  gioco,  di 
Bccompignarla  in  carrozza,  e  niente  più,  son  certo,  noa 
I     itvnte  ottenuto  voi. 
^^■jIabchebb.  Siete  certo:' 
^^^PCoNTK.  Sono  certissimo. 

^^^MCaECHEBIC.  Dove  fondate  la  voatra  sicurezza  ? 
^^^  Conte.  Sul  carattere  della  Dama. 

IIabchese.  Io  nou  pretendo  oltraggiare  la  Dama, 
parlo  nei  limiti  dell'onestà,  ma  ho  ricevute  da  lei  di 
quelle  diatiuzioni  ohe  voi  non  avete,  e  non  meritate  di 
*»Bre, 

Conte.  Di  quelle  distirtzioni,  che  io  non  merito  di 
^''Wb  ?  Con  chi  credete  di  parlare  ? 

itAacHESE.  So  con  chi  parlo,  e  so  come  parlo. 
CoNTB.  Voi  parlate  da  temerario. 
Makcuebe.  Giuro  al  cielo.  {Pone  mano.) 
Conte,  Iq  casa  di  una  Dama?  (Pone  mano.) 
IdAKUHESE.  Venite  tuori. 


SCENA  QUATTORDICESIMA 

Donna  EULAEIA   e   detti,  poi  Don  ROBERTO 
ed  il  SERVITORE 

EiJLARiA.   Oh  Dio!    Ch'e    questo?    Cavalieri,    vi 
'BOComando  il  mio  onore,  per  carità. 


t  LÀ   DiXk  PnEDOITE 

Conte.  It  Marchese  mi  ba  cimentato. 

Maechese.  La,  collera  mi  trfisporta. 

EuLABiA.  Oltimè,  ecco  mìo  marito. 

HoBKRTO.  Come  !  Colla  spada  alla  mano? 

EuLABlA.  Don  Roberto,  non  avete  voi  due 

Roberto.  Colla  spada  alla  mano? 

EuLAKiA,  Badate  a  me.  Questi  due  cavalieri  som 
venuti  in  discorso  di  scherma.  Hanno  trovato  a  qne- 
ationare  sopra  un  certo  colpo  segreto,  di  co!  nonimri- 
cordo  il  nome,  non  essendo  cosa  che  a  me  appartengL 
Mi  hanno  chiesto  i  fioretti,  ma  io  non  aodove  sieoo,  «1 
eas'ì  intolleranti,  che  sono,  ne  Tacevano  colle  loro  af^t 
la  prova.  Deh,  caro  marito,  date  loro  i  fioretti,  ed  an- 
tiamo  il  pericolo,  ohe  uno  scherzo  possa  produrre  k  di- 
sgrazia di  qufllcheduno  dei  vostri  amici. 

Roberto.  No,  non  fate  . . .  colle  spada  non  à 
schersia  -  - .  abbiamo  veduti  dei  brutti  casi.  Aspetta* 
Chi  è  di  là  ?  Portami  que'  due  fioretti,  che  sono  il 
aala.  (Al  sbt-.o.)  (Il  servo  parie.) 

Maroqbse.  {Non  mi  sono  più  ritrovalo  ia  un  «• 
mile  impegno.) 

Conte,  (Donna  Salaria  è  una  Dama  di  molW 
spinto.) 

Roberto.  Ditemi,  amici,  qu^l'è  la  botta  per  c^ 
siete  in  contesa? 

Marchese.  Domandatela  al  Conte,  egli  ve  la  dir^' 

Coste.  L'ha  suscitata  il  Marchese,  egli  è  in  de'j 
bito  di  descriverla  meglio  dì  me.  (Viene  il  seroìlùre  ^"^ 
fioretti.) 

Roberto.  Ecco  i  fioretti.  Con  questi  soddisfate*' 
quanto  volete.  {R  servitore  parte.)  I 

Eut.AKiA.  Imparate  a  meglio  trattar  colle  Dai*^ 
Non  si  spaventano  colle  spade.  Non  si  fanno  cont®^ 
simili  in  faccia  dì  loro.  Vergognatevi  di  voi  stessi,   ^ 


VOI  swssi,   '-^g 
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anuniratB  come  una  donna  lia  saputo  riparare  al    per 
colo  che  V 


SCENA  QUINDICESIUA 

It  CONTE,  U  MARCHESE  e  Don  ROBERTO 
poi  il  SERVITORE 


RoBEETO.  Ebbene,  qual'è  la  botba  contesa  ? 

Conte.  Ve  la  dirò  io;  pretende  il  Blarcheae  avere 
Dna  botta  segreta,  colla  quale  impegnando  l' inimico  a 
Btaadere  il  colpo  senaa  potersi  im  mediatamente  ri- 
mettere, lo  fa  infilzar  da  sé  stesso  nella  spada  del- 
IWerBario. 

Roberto.  E  questa  aorta  di  colpi  volevate  voi 
provare  colla  spada  ?  Tenete  i  fioretti,  provateVi,  ed  io 
W4  Spettatore  e  giudice,  se  volete,  de' vostri  colpi. 

Mahcrese.  (Bon  nell'impegno,  bisogna  starci.) 

Conte   (Giova  seguitar  la  finzione.} 

Servitore.  È  qui  la  signora  Donna  Rodegonda 
«1  ua'aitra  Dama.(^  Don  Roleno.) 

Roberto.  La  riceverà  Donna  Ealaria.  Vediamo 
'pasta  botta  segreta. 

Marchese.  Andiamo  a  incontrar  le  Dame.  Conte, 
"l 'ntteremo  poi,  e  vedrete  se  averò  io  de' colpi  segreti 
*  Don  preveduti.  (Parie.) 

Contf,.  Don  Roberto,  compatite.  Il  carattere  del 
^chese  vi  è  noto.  Vado  a  riverire  le  Dama.  (Furie.) 

Roberto.  Vadano,  vadano  a  riverire  le  Dame.  Io 
"OH  so,  che  pensare.  Subito  che  li  ho  veduti  eolla  spada 
^  mano,  li  ho  presi  per  due  rivali.  Paggio,  dove 
«et?  Saramno  tutti  impegnati  al  ricevimento  di  queste 


Xtame,  e  coaverrà  olie  ci  vada,  cmcor  io  a  mio  dispetto. 
Anderù,  ma  non  mi  aoiiuieterò  hqI  proposito  della 
scherma.  Vo'  sapere  se  la  botta  segreta  è  stata  pro- 
posta dail'  ingegno  de'  cavalieri,  o  dallo  spirito  della  , 
virtoosa  signora.  {Parie.) 


SCENA  SEDICESIMA 


Donna  EULARIA,  Donna  RODEGONDA 

e  Do7inn  EMILIA 


RODEGONDA.    CoSÌ  ì 

diamo  Doana  Emilia. 

EULARiA.  Perchè,  Donna  Emilia,  partir  si  presto?  J 

Emilia,  Mio  marito  è  stato  obbligato  ad  accomo- 
darsi co' suoi  avversari.  Ha  rimesso  tutte  le  sue  ra- 
gioni nel  conte  Ercole;  questa  sera  stenderanno  il 
compromesso,  e  domani  ritornei'emo  al  nostro  Castello.  -, 

Eoi.AEiA.  Perchè  non  trattenersi  un  poco  a  goder  ! 
questa  nostra  città  ? 

Emilia.  Mio  marito  i 
paese  per  divertimento  ;  b 
stacca  un  giorno  da  casa  sua. 

EtTLABiA.  Lodo  infinitamente  il  buon  costarne  ( 
un  CiLvaliere ,    che  sa  regolare  sé  stesso,  e  la  soa  fa^ 
miglia. 

RoDEGONDA.  Ma  non  vi  potrebbe  lasciare  qnald: 
giorno    con    me  ?    M' impegnerei    d' accompagnarvi  io  11 
stessa  a  Castel  bnono. 

Emilia.  Oh  non  mi  lascerebbe  un  giorno  lo^ 


.  poi^. 


1  si  trattiene  fuori  del  sno  " 
non  esce  per  affari,  non  sì 
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EuLABiA.  Anche  in  questo  fa  bene.  La  moglie  non 
è  mai  accompagnata  meglio,  che  quando  sta  col  marito. 


SGENA    DICIASSETTESIMA 

Il  MARCHESE  e  'dette 

Marchese.  M'  inchino  a  queste  Dame. 
RoDEGONDA.  Signor  Marchese,   che  avete,  che  mi 
parete  turbato  ? 

Marchese.  Niente,  signora,  niente. 
Emilia.  Preparatemi    i   vostri   comandi.    Domani 
parto. 

Marchese.  Vi  auguro  felice  viaggio. 
Umilia.  (Mi  pare,  che  anche  il   signor    Marchese 
*^Ma  dell'aria  di  Castel  buono.) 


SGENA  DICIOTTESIMA 

Il  CONTE  e  detti 

Conte.  Servitore  umilissimo  di  lor  signore.  {So- 
^^^Uuto,)  (Le  Dame  lo  salutano.) 

Eodegonda.  Signor  Conte,  anche  voi  mi  parete 
""■^silinconico. 

Conte.  Non  ho  ragione  di  essere  molto  allegro. 

RoDEGONDA.  Che  vuol  dire  ?  Vi  è  accaduta  qual- 
<^he  disgrazia? 

Conte.  Oh  no,  signora.  {Guarda  bruscamente  il 
marchese,) 


'■mi.   . 


Emilia.  Signor  Conte,  se  posso  servirvi,  domani  io 
parto. 

Oostiì;.  Servitor  umiliasimo. 

Emilia.  (Oh  vi  aoao  dei  contadini  da  noi,  che  ri- 
spondono con  più  civiltà.) 

Coste.  (Qui  bisogna  o  dissimulare,  o  partirà.) 

MABcnESE.  (Se.  non    parte   il  Conte,  non  part 
nemmen'io.) 


SCENA  DICIANNOVESIMA 


Don  ROBERTO    a    detti 


Roberto.  Gentilissime  Dame  a  voi  m'inahino.  (Le 
Dame  lo  salataìw.) 

RoDEGOSDA.  Don  Roberto,   noi  vogliamo  giocare.- 

Roberto.  Servitevi,  siete  padrone.  A  che  gioco 
volete  voi  divertirvi? 

EoDKGONDA.  A   Un    gìoco    facile.    G-iocberemo    a 


gioco  d' invito.  Perdo- 


1  t[ue'  giochi, 
nello  stesso 


EuLARiA.    Primiera    è   u 
natemi,  non  mi  par  gioco  da  conversazì 

RoDEGONDA.  A  me  piace  giocare 
elle  non  impegnano  l'attenzione.  Vogli 
tempo  gìocarfi  e  discorrere. 

Emiì.ia.  è  vero,  dite  bene,  è  un  gioco  facile,  ma 
si  può  perdere  molto  denaro. 

Roberto.  "Venite  qui,  far6  io  la  partita  in  un 
modo,  che  non  vi  sarà  pericolo  che  vi  sieno  de'preei- 
pizj.  Signora  Donna  Emilia,  favorisca.  (Fa  seder  Donna 
Emilia.)  Qui  Donna  Rodegonda.  {La  fa  sedere.)  E  qui 
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BODBGONDA.  Come  !  L'uà,  partita  di  tre  doune? 
KOBE&TO.    Nei    gioclii    d' invito,   quando    vi  sono 
aegli  uomini,  non  poasono    fare  a  meno  di  non  rtacal- 
tlarsi.  Tve  Dame  giocheramio  eoo  moderazione.  Per  di- 
Tertirsi  0  non  per  rovinarsi. 

KoBEODKDA.  H  <iuei  due  cavalieri  staranno  oziosi? 
RoBicETO.  So  vogliono  divertirsi  sono  padroni.  Vi 
sono  degli  altri  tavolini.  Se  vogliono  giocare  ia  tre,  li 
servirò  io,  fino  che  non  venga  qualcheduao. 

RoDERONDA.  Oli  al,  Dou  Roberto,  che  volete  l'are 
"la  conversazione  di  buon  giistol  Due  tavolini,  uno  di 
nomini  e  uno  di  donne.  Se  viene  qnalcheduno  a  vederci, 
ccaperii  dal  riderà. 

RoBKRTO.  Signora  Donna  Emilia,  a  Castel  hiioao 
*'  U3ano  questi  tavolini  ?  G-iocauo  mai  separati  gli  no- 
'nini  dalle  donne  ? 

^Emilia.  Ordinariamente  giocano  gli  uomini  fra  di 
'■"■D,   e  lo  donne  non  giocano  quasi  mai. 

RoBEEtTO.  E  qui  giocano  aerapre.  Giocano  giorno 
^  "^citte  ;  a  ima  partita  senza  uomini  è  una  partita  che 
*■*  tederò. 

RoDEGONDA.  Ma  che  dite,  Donna  Eularia,  vi  pare, 
''^^   COBI  stiamo  bene? 

EuLAKiA.  Per  me  sto  heniasimo.  Mi  dispiace,  che 
''*'■  Don  siate  contenta. 

RoDCGOXDA.  Oli  non  sono  contenta  assolutamente, 
^'■vidiamoci;  siamo  sei.  Due  Dame  e  un  cavaliere;  due 
'Cavalieri  e  una  Dama.  Signor  Conte,  signor  Marchese, 
)  favorire  ? 
MABCdEaE.  Earò  tutto  quello  ohe  comandano  lor 
signore. 

Coste.  Di  me  dispongano,  come  loro  aggrada. 
iADiiaONOA.  Ha  da  giocare   anche  Don  Roberto. 
■OBBBTO.  Farò  tutto  pei*  ubbidire. 


a      ^  I  I  ■    I 
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RoDEfiONDA.  Oh  bravo  I  Voi  a  tavolino  colla  mo- 
glie noQ  ci  dovete  stare  . .  . 

RoBEETO,  Non  ci  devo  stare? 

RoDKGONDA.  Oh  queata  sarebbe  bella,  che  il  mii- 
rito  giocasse  calla  moglie! 

RoBEaTO,  Signora  Donna  Emilia,  a  Castel  buono 
giocano  mai  ì  mariti  colle  loro  mogli? 

£mima.  Mio  marito  gioca  epesao  con  me. 

Roberto.  (Oh  benedetto  Castello  !) 

RoDEKONDA.  Orsìi  finiamola.  Giocheremo,  Donna 
Emilia,  Don  Roberto  ecl  io  ;  e  quei  due  cavalieri  gio- 
cheranno con  Donna  Enlarìa. 

Roberto,  (Matadetta  costei  !  Poteva  di sp or  peggio?) 

EuLARiA.  Cai-a  amica,  servitevi  voi,  ecco  il  posto 
di  mio  marito.  {Sì  alza.)  Non  ho  volontà  di  giocare. 
Spero  che  quei  due  cavalieri  mi  dispenseranno  e  si 
divertiramio  senza  di  me. 

EOBEttTO.  Se  vogliono,  possono  giocare  a  picchetto. 

lìODEGriNDA,  Eh  via  Donna  Eularia,  non  guastate 
voi  la  conversazione.  Se  non  giocate,  quei  due  cava- 
lieri or  ora  se  ne  vanno,  e  noi  restiamo  qui  soli. 

Edlaria.  Spero  che  uoa  partiranno;  ma  36  rima — 
cesse  un  tavolino  solo,  pei-  giocare  non  basta? 

RoDeaONDA.  Oh  a  me  non  basta;  se  non  ho  di- 
chiacchierare  con  degli  altri  tavolini,  mi  par  d' essar 
morta, 

Roberto.  (Si;  usano  cosi.  Una  conversazione  pare 
un  mercato.)  Via,  Conte,  ^Marchese,  invitate  questa 
Dama,  Non  fate  che  resti  oziosa. 

MAEcnEBE.  Tocca  a  lei,  signor  Conte, 

Coste.  Se  tocca  a  me,  io  la  supplicherò,  che  si 
degni  di  lasciarsi  servire.  ^^^H 

EuLAEiA,  Caro  marito,  pregate  voi  questli^^^H 
lieri,  che  mi  dispensino.  ^^^^È 


RoBEBTO.  Come  c'entro  io,  se  volete  giocare, 
non  volete  giocare  ?  Sono  io  un.  uomo,  che  non  vi 
Uack  vivere  a  modo  vostro  ?  Che  vi  impedisca  gio- 
care? Sono  io  un  qualche  pazzo?  Oh  bene,  giacché 
vi  siete  rivolta  a,  me,  vi  dico  eapreaaaiuente,  che  ao- 
cettiate  l' invito  di  que'  due  cavalieri,  e  non  facciate 
ridare  la  conversazione, 

EoLAitrA.  Meno  parole  servivano  per  farmi  fare 
tutto  quel  che  volete.  In  verità  mi  duole  il  capo,  non 
ho  volontà  di  giocare,  ma  per  contentare  mìo  marito, 
«CQoml  a  ricever  lo  grazio  di  lor  signori.  {Si  accosta 
ni  tavolino.) 

Maschebe,  Signora ,  ae  non  avete  piacer  di  gio- 
care. . . . 

Roberto.  Eh,  ohe  giocherà,  giocherà. 

EnLAKiA.  Giocherò,  giocherò.  Eccomi  qui.  Favo- 
rite. {Sii  de.)  - 

Conte.  (La  compatisco,  se  non  ha  volontà  di  gio- 
«fB.  {Siede.) 

Mahcuesb.  {Se  non  ci  l'osai  io ,  giocherebbe  più 
"Volentieri.  {Siede,  e  principia  a  7n,escolar  le  carte,  e 
Sfocano.) 

RoBEKTO.  (Oh  la  bella  partita  1) 

RoDKGONDA.  Orsìi,  gìacchè  finalmente  si  sono  ac- 
^'otnodati,  accomodiamoci  anche  noi.  Don  Roberto  fa- 
^'^rite  di  seder  qui.  {La  sedia  resta  coìta  schiena  a 
Ooniia  Biiiaria.) 

Roberto.  Subito  vi  servo.  {Vorì'ebbe  osservare 
■Oonna  Eularia).  Signora  Donna  Emilia,  voi  siete  in  un 
Cattivo  posto. 

Emilia.  Perchè? 

RoBEETO.  L'aria  che  viene  da  quella  porta  vi  of- 
ffloderi.  Favorite,  restate  servita  qui. 

RODEOOSDA.  La  porta  è  serrata. 
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Roberto.  I  servitori  ohe  Taprono,  faranno  venir 
delParia.  Qui  starete  meglio  senz'altro. 

Emilia.  Farò  come  comandate.  (Farmi  scomodare  t 
Anche  questo  è  un  complimento  all'usanza  di  Castel 
buono.) 

Roberto.  (Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio.)  {Resta 
in  faccia  a  Do  ) ina  Eularia.) 

RoDEGONDA.  Ecco  le  Carte,  finiamola.  {Dà  le  carte 
in  mano  a  Don  Roberto,) 

Roberto.  Vi  servo  subito.  {Mescola^  e  di  quandi' o 
in  quando  dà  delle  occhiate  al  tavolino  della  moglie) 

Marchese.  (Eh  benissimo.  Col  signor  Conte  si 
fanno  tutti  i  partiti  vantaggiosi  nel  gioco.)  (Giuocandf  o^ 
piano  a  Donna  Eularia.) 

Eularia.  (Il  partito,  che  ho  fatto  a  lui,  Io  fac-oio 
a  tutti;  io  non  gioco  per  vincere.) 

Marchese.  (Per  favorire  un  cavaliere  che  dà  nel 
genio,  non  si  bada  a  pregiudicare  il  terzo.) 

Roberto.  (Mi  pare  che  tarocchino  a  quel  tavolino.) 

Conte.  (Mi  moraviglio  di  voi.) 

Marchese.  (Ed  io  di  voi.) 

Roberto.  Che  c'è?  Chi  vince?  Chi  perde?  (i^or/^ 
dlValtro  éitvoUìio.) 

Eularia.  Sin*  ora  non  v'è  svario. 

Roberto.  Sento  taroccare. 

Eularia.  Quando,  si  gioca  non  si  può  fare  a  meno- 

Roi)E(iONDA.  Badate  qui.  Invito  ad  uno  scudo. 

Roberto.  Tengo. 

Marchese.  Eh  via,  signora,  non  gli  mostrate  l^^ 
carte.)  (^1  D^mnt   lAilan'a,) 

Eularia.  (Io  non  gliele  ho  mostrate.) 

Marchese.  (Se  ho  veduto  io  come  avete  fatto.) 

Eularia.  (Xo,  da  dama  d'onore.) 

Marchese.  Eh  ! 
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CuHTE.  (Quando  una  dama,  lo  dice,  siete  obbligato 
a  crederlo,  e  quando  impegna  l'onor  suo,  siete  un  mal 
«avallerà  se  replicate.) 

Roberto.  (Taroccano  davvero.)  (Ascoltando.) 
Eut-ARIA.  (Per  amor  del  cielo  acquietatevi.) 
Roberto.  Che  c'è  ?  Che  e'  è  ?  (Forte  alVaìtro  ta- 
volino.) 

Eui'ARiA.  Niente,  niente.  Si  gioca. 


SCENA    VENTESIMA 

fu  SERVITORE  di  Don  ROBERTO  e  detti, 
poi    il    CAMERIERE    di    Donna    RODEGONDA 

Servitore.  Illttstrisgima,    il    suo    cameriere  vor- 
'^"be  farle  un'ambasciata.  {A  Donna  Rodegonda.) 
RoDEGONDA.  Se  lo  permettono,  che  passi. 
I  Roberto.  Padrona. 

^^■^    Marchesk.  (Usciremo  di  questa  casa.)  {Al  Conte.) 
^^H*     CoNTR.  (Si,  e  ve  De  pentirete.) 
^^^*     EoBBRTO.  (Quanto  pagherei  sentire  olia  cosa  di> 

n«*tio.) 

I  Camerikbb.  lUuetrissiraa,  il  signor    Don   Alfonso 

"^S-rito  della  signora  Donna  Emilia  manda  a  riverirla, 
^  siccome  domattina  si  deve  levar  per  tempo  per  ter- 
minare alcuni  suoi  affari  prima  di  partii'Q,  la  supplica 
*^  andare  a  eaaa  un  poco  per  tempo.  (A  Donna  Rode- 
Sonda.) 

Ehilia.  Sentite?  Ecco  i  complimenti,  che  si  usano 
&  Castel  bnono. 

RoDEGONDA,  Ditegli,  che  verso  la  quattro  saremo 


EiOBEaTO.  Ehi,  fermatevi.  Cara  Donna  Rodegonda, 
volete  fino  alle  ore  qiia,tti'o  far  aspettare  quel  puvero 
Donna  Emilia,  se   a  Castel   buona 
vi  avesse    mandate   queata  amba— 
està  fatto  ? 

ludata  a  casa  immediatamente, 
ora  Donna  Rodegonda,  per  l'onora 
città,  non  vorrei  cìie  dessimo  questo  scan- 
iiglio  di    compiacere  al  vostro  ospite  e  ri- 
questa  Dama  il  rimprovero  di  suo  marito. 
Rodegonda.  Che  dite.  Donna  Eularia  ? 
EuLARiA.  Io  mi  rimetto  a  quello  che  fate  voi. 
RoDEHoNDA,  Almeno  terminiamo  questo  gioco. 
Roberto,  SI,  terminiauiolo. 
Rodegonda.  Andate,  dite  a  Don  Alfonso,  che  or 


cavaliere  ?  Signora 
i!  vostro  consorte 
sciata,  che  cosa  av 
Emilia.  Sarei 
Roberto.  Sigi 
della  noatra  città,  : 
dalo.  Vi 


\  si  ce- 


i  collera 


d'im- 


ora  saremo  a  casa,  e  preparate  la  cena.  {Al  i 

Cameriere.  (Oh  che  prodigio  !  Questa 
nera  prima  della  mezzaiiotte.)  [Parte.) 

Marchese.  (Signora,  compatitemi,  la  u 
non  ai  può  più  trattenere.)  {A  Donna  Eulai 

Conte.  (Il  Mai'chese  à  arrivato  a 
pertinenza.)  (A  Donna  Eularia.) 

BULAEIA.  (Cosi  poco  stimate  le  suppliche  di  una 
Dama?) 

Roberto.  Ecco,  ho  fatto  primiera. 

Rodegonda.  Se  io  la  fo,  è  meglio  della  vostra. 

Emilia.  Io  posso  vincere  con  un  flusso. 

Rodkhonda.  Facciamo  a  monte?  {A  Don  Roberto.^ 

Roberto.  SI,  a  monte,  a  monte.  Ecco  terminato- 
{Sialzano.)  Come  va?  Chi  vince?  Chi  perde?  (AU'allro 
tavolino.) 

Euf.ARiA.  Non  vi  è  gran  differenza.  (iSi  ataana.) 

Maroiiebe.  M'inchino  a  queste  Dame.  Amico, 
perdonate  l' incomodo.  (In  atto  di  paiiìre.) 


di  questa  Dame  ? 
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KJBobrbto.  5Toa  volete  aerrire  n 

Mabchese.  Le  supplico 
di  premurn  mi  obbliga  aadar  altrove.  Coute  ci  BÌamo    1 
intesi.  Vi  aspetto.  (Parte.) 

RoBEKTO.  Ancba  voi  partite?  {Al  Conte.) 

Conte,  Domaudo  scusa  ae  non  fa  il  mio  d( 
n  Mai-cbese  mi  aspetta.  Abbiamo  un  affare  di  t 
guenxa,  cbe  ci  obbliga  audafaiuaieme.  {Saluta  epafle.) 

EtTLAKiA.  (Oh  Dio  1  ^i  batteramio.  Misera  mei  j 
L'oaor  mio  è  in  pericolo.) 

RouEitTo.  Donna  Eularia,  que'  due  cavalieri  sono  I 
assai  torbidi.  Partouo  assai  confusi,  non  vorrei  che  vi  ] 
l'oBsero  delle  novità. 

EuLAaiA.  Vi  dirò,  tutti  due  l'hanno  i 
non  ho  voluto  continuare   a.  giocare.  Si   sono  uniti,  e  i 
pretendono  di  fare  una  specie  di  vendetta  andando  a  | 
terminar  la  sera  iu  un'altra  conversazione. 

BoDEOONDA.  Signora  Donna  Emilia,  sentite? 

Emilia.  Al  mio  paese  questi  due  cavalieri  non  si  1 
riceverebbero  pid. 

EotiEKTO. . Ah,  eignora  Donna  Eularia,  sentite? 

Edlaria.  Se  voi  non  li  ricevete,  non  dubitate  che  | 
10  lo  taccia. 

Emilia.  Signor  Don  Roberto,  con  vostra    permia- 
sione  ce  ne  anderemo. 

RoBKETO.  Voi  partita  domani  per  Castel  buono. 


Em[l 


..  SI,  signore,  doi 


RuBHifiTO.  Oh  quaato  verrei  volontieri  con  voi! 
Emilia.  Mi  fareste  il  maggior  piacere  del  mondo. 
Ma  Don  Roberto,  voi  stareste  male  colà. 
Roberto.  Perchè  ? 

Emilia.  Perchè  a  Castel  buono  uà  marito,  che  non   i 
H  geloso,  non  è  ntìmatu.  (Purte,) 
I   RoBEBTO.  Mi  ingegnerai  di  i'tirmi  stimare. 


BoDEGONDA,  Un  Castello  noa  è  per  voi.  A  voi 
piace,  che  vostra  moglie  sia  servita,  a  là  non  avrebbe 
un  c&ne,  che  la  eervisae.  (Parte.) 

Roberto.  (Oh  benedetto  Castello!  servita?  obeoe 

EuLAEiA.  Oh  Dio!  che  cosa  sarà?  che  esito  avrà 
il  duello  ?  Di  me  cosa  mai  si  dirà?  Se  lo  sa  mìo  marito, 
misera  ma!  Cielo  aiutami;  Cielo,  a  te  raccomando 
l'onor  mio,  quello  della  mia  famiglia,  quello  di  mio 
consorte.  *  (Parie.) 


•  Dalla  scena  XVI  al  teniiine  dell'  atto  secocdo,  il  mo- 
viinauto  scenico,  il  contrasto  degli  affetti  e  dei  caratteri,  la 
comicità  profonda  della  situazione  fanno  di  questa  parte 
della  commedia  tin  vero  capolavoro  teatrale,  ote  6  i 
un  quadro  di  coetumi,  ritratto  coi  pid  vivi  oolori. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Camera  di   Donna    Eularia 

Donna  EULARIA 


Che  notte  inquieta,  che  notte  infelice  è  stata  mai 
^y^^sta  per  me!  Ogni  ora  mi  pareva  un  secolo;  ho  de- 
®^^^^rato  l'alba  di  questo  giorno    con  una  grande  impa- 
f^^ixza.  Lodato  sia  il  cielo,  che  mio  marito,  malgrado 
^  suoi  sospetti,  non  è  arrivato  a  saper  cosa  alcuna  né 
^®Ua  prima,  né  della  seconda  rissa  dei  due  impruden- 
^isaimi  cavalieri.  Vo'  far  di  tutto,  che  non    lo  sappia, 
^^cesi  con  ragione   essere  la  notte  la  madre  de'  pen- 
siex»i:  quella  passata  me  ne  ha  somministrati  parecchi, 
^  fra  quelli  procurerò  di  preferire  i  migliori.  Mio  ma- 
^^^o  ancor    dorme;  dorma  pure,  riposi  quieto,   che  io 
*^attanto  veglierò   opportunamente  al  riparo  della  no- 
stra riputazione.  Ecco  Anselmo,  che  viene.  Un  servi- 
^^©  antico  di  casa  mia,  che  mi  ha  veduta  nascere  e 
^^^  si  addossa  con  zelo  tutte  le  mie  premure,  non  man- 
^lierà  di  assistermi  e  di  secondarmi. 


SCENA  SECONDA 

ANSELMO  e  la  .suddetta 


Anselmo.  Signora,  eccomi  ad  obbedirvi. 

El'lakia.  Mi  apiace,  pover'uomo,  avervi  fatelo 
zare  ai  di  buon'  ora;  ma  uua  estrema  necessità  tzxii 
costretto  a  farlo. 

Anselmo.  Siete  la  mia  padrona,  e  per  voi  S' 
pronto  ad  eapor  la  vita,  se  occorre. 

Eiri.AEiA.  Avete  svegliato  il  paggio,  e  Colombi**' 

Anskxmu,  Gli  ho  svegliati  tutti  due,  e  or  ora  * 
rauco  qui  a  ricevere  i  vostri  comandi. 

£)ULARIA.  Sentite    quante  cose   voglio  da  voi. 
voi  unicamente   mi   fido,  e  son   certa,  che  tutto  far^ 
con  premura,  cou  zelo,  a  con  segretezza. 

Anselmo.  Conosco  l'esser  mio  dalla  vostra  co.* 
Voi  mi  avete  condotto  al  servizio  del  vostro  àe^' 
consorte  in  qualità  di  maestro  di  casa,  e,  tomo  a  di-^ 
darei  la  vita  per  voi. 

EuLAKiA.  Trovate  immediatamente  un  catea^' 
fermatelo  por  questa  mattina,  e  dategli  la  caparra.  Vif 
couiiurrete  Colombina  unitamente  a  Fabrizio,  noatn 
staffiere,  all'  osteria,  dove  sarà  fermato  il  calesse,  ' 
tutti  due  se  ne  auderanno  al  loro  paese. 

Akselmo.  Gli  avete  licenziati?  Non  ho  sentito! 
che  né  l'iino,  né  l'altro  lo  sappiano. 

EuLARiA.  Or  ora.  io  sapranno.  Eate  qnello  che  dico, 
e  non  pensate  ad  altro. 

Anselmo.  Sarete  puntualmente  ubbidita.  (In  atto 
di  pariire.) 
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EuLAiciA.  Formatevi,  non  ho  finito.  Trovate 
^a-llo,  con  un  uomo  di  scorta  da  voi  conosciuto,  cii  cui 
possiate  fidarvi,  e  coasegnategli  il  paggio,  acciò  aia 
'londotto  in  villa.  Io  gli  darò  una  lettera  per  suo  padre, 
^G  me  lo  ha  raccomandato, 

ANSELMO.  Signora,  vi  ha  fatto  ^nalcho  importi- 
aenza? 

EULAEiA.  Non  cercate  altro.  Li  mando  via  per  le 
«iJe  ragioni. 
'  Anselmo.  Il  padrone  lo  aa? 

EtiLAHiA.  Per  ora  non  sa  nulla.  A  suo  tempo  glielo 
'4ri  sapere. 

AKBEt.MO.  Perdonatemi,  se  a  troppo  m'avanKO. 
■^t>a  vorrei,  che  se  la  prendesse  con  voi,  licenziando  la 
^^fvitn  senza  sua  ìatelligenza. 

EuLARiA.  Questo  è  penaier  n 
^^    un  modo,  che    Don  Roberto  i 

AnseI'Mo.  Basta,  voi  siete  una  dama  savia  e  pru- 
^BntB. 

Eui.ABlA.  Un'altra  cosa  di  maggior  premura  devo 
'Ucc  Oman  darvi. 

Anselmo.  Comandatemi,  farò  tutto. 

ECLARiA.    Voi  conoscete   il  marchese  Ernesto  ed 

IBonte  Astolfo. 
Anselmo.  Certamente,  vengono  qui  alla  conver- 
Bone. 
Edlaeia.  Sappiate,  che  ieri  sera  si  sono  fra  di 
fo  sdegnati  per  cagione  del  gioco.  Sono  partiti  in 
ìa,  di  collera,  e  dubita  si  sieno  sfidati.  Mi  preme  in- 
litamente  sapere  quel  che  sia  seguito.  Ma  siccome  mio 
marito  di  ciò  non  sa  nulla,  desidero  che  non  lo  venga 
a  sapere;  onda  fato  con  cautela  le  vostre  diligenze. 
Non  mostrate  con  persona  di  questo  mondo,  che  io  di 
ciò  sia  consapevole,  procurate,  che  noa  si  traspiri,  che 


I.  Condurrò  la  cosa 
1  potrà  lamentarsi. 


sìa  nata  la  risaa  io  questa  casa.    Portatevi   da    vostro 
pari,  e  datemi  dello  relazioai  sicure. 

Akbei.uo.  Userò  tutta  la  possibile  diligenza,  tutta 
la  più  esatta  cautela,... 

EoLABiA.  Non  perdete  tempo.  Tre  cose  vi  ho  raa- 
comandato,  e  tutte  tre  hanno  bisogno  di  sollecitudine. 

Aksei.mo,  Tutto  sarà  prontamente   fatto.  {Parte.) 

EcLARtA.  Anselmo  è  un  uomo  dabbene.  Ecco  Co-   | 
lombina. 
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COLOMBINA  e  la  suddetta 


eco  Oo-  I 


Colombina.  Signora,  perdoni  se  l'ho  fatta  aspet- 
tare, Era  ancora  sul  primo  sonno. 

EULAEIA.  Colombina  carissima,  in  poche  parole  vi 
dirò,  ebe  cosa  voglio.  Pigliiite  subito  le  vostre  robe,  e 
preparatevi  a  partire.  Fra  un'ora  al  piii  monterete  in 
calesse,  e  aoderete  al  vostro  paese. 

Colombina.  Come,  signora!  Mi  cacciate  così?  Ho 
io  fatto  in  casa  vostra  qualche  mal' azione? 

Edì.aria.  No,  anzi  farò  un  ben  servito  a  voi,  e  a 
vostro  fratello,  che  vi  renderà  ragione  per  tutto  dove 
nuderete. 

Colombina.  Licenziate  anche  mio  fratello? 

EiTLARiA.  SI,  anche  lui.  Non  vi  lascerei  andar  sola. 

Colombina.  Ma  perchè  mai  licenziarmi,  signora 
padrona,  cosi  su  due  piedi  ?  Vi  serviva  con  tanto  genio. 
Era  tanto  contenta;  e  voi  mi  avete  detto,  che  eravate 
contenta  di  me.  In  verità  non  posso  contenermi  di  non 
piangere. 


EuLARiA.  Via,  sei  una  buona  figlinola;  il  Cielo  ti 
procederà,  Tieni  questi  quattro  zecchini,  godili  per 
DiBiiiaria  di  me.  Il  calesse  sarà  pagato. 

CoLOMBtNA.  Il  Cielo  ve  ne  renda  il  merito.  Ma 
perchè  mai  mi  mandate  via? 

EcLABiA,  Ti  dirò,  cara  Colombina,  un  impegno,  in 
sai  BOQ  corsa  inavvedutamente,  mi  olibliga  a  dover 
prendere  uu'  altra  cameriera.  Abbi  panienzo,  non  ti 
numoliera  da  servire. 

Colombina.  Quand'è  così,  potrei  trovar  da  sor- 
lire  io  questa  città. 

EuLAitiA.  No;  ti  voglio  rimandar  'da  tua  madre. 

Colombina.  Almeno  datemi  due,  o  tre  giorni  di 
tempo. 

EoLAEiA,  Vi  è  l'occasione  del  calesse  con  pochi 
denari.  Io  non  ti  voglio  pagare  una  vettura  apposta. 

CoLOMBlSA,  Avete  ragione.  Partirò.  Cara  aignora 
padrona,  vi  domando  perdono,  se  vì  avessi  mal  servito  ; 
'B  avessi  detto  qualche  parola.... 

EtiJ.ARiA.  Io  non  mi  lamento  di  te,  ma  ti  avverto 
PSP  tuo  bene  di  gastigar  la  lingua,  di  pensar  bene  prima, 
'^"^  tu  parli,  e'  di  non  trascaro  colla  gioventù. 

Colombina.  Vi  domando  perdono.... 

EtiLARiA.  Via,  via,  basta  cosi. 

Colombina.  Datemi  licenza,  che  io  vi  baci  la  mano. 
(^aniientìo.) 

EnLAEiA.  Tieni. 

CoLOMBTNA,  Pazienza. 

EuLARiA.  Mandami  tno  fratello. 

Colombina.  Signora  si.  Pazienza.  (Piiingendo.) 

IIelakia.  Il  Cielo  ti  benedica,  e  ti  dia  fortuna. 

CoLOMBiSA,  (Ella  mi  manda  via  per  le  parole,  che 
''^  Sette  al  paggio.)  {Parte.) 


8GKNA  gtTABTA 
Do^na  ECLARTA.  poi  U  SERTTTOEE 


EcLABiA,  C*09tei  m'inteti«ri8ce  ;  ma  è  Docessarìo^^ 
che  se  ne  vada,  e  rad&no  ratti  qoelli,  die  qualche  cob^^^ 
posaono  aver  traspirato  Sei  caso  occorso  :  prindpal-— "^  ' 
mente  qnell' impenitente  del  paggio,  il  quale  dice  del!)-^  ' 
parole,  che  mi  fanno  tremare.  Costui  non  si  7e<1e,  Noq 
Bara  ancora  levato-  Citi  è  di  là?  Vi  è  nessono? 

Sebvitobe.  Illostrissima. 

Edlaria.  è  levato  il  paggio? 

Servitore.  Io  non  l*ho  veduto. 

El'I.aRia.  Hai  vednta  Ina  sorella? 

Servitore.  Ulustrissima  si. 

EcLARiA.  Ti  ba  detto,  clie  devi  partire? 

Servitore.  Me  l'ha  detto. 

KcLARiA.  Ebbene  che  cosa  dici? 

Servitore.  Farò  tutto   'luello,   ch'ella  cornane. 

Eur.ARiA.  Hai  da  aver  nulla  di  salario? 

Servitore.  Illustrissima  no,  anzi  sono  pagato  pec 
tatto  il  mese. 

Eui.ARiA.  Non  importa.  Tieni   questo  zecchino,  i 
va  che  '1  Cielo  ti  benedica. 

Servitore.  Grazie  alla  bontà  di  V.S.  lUuetris-l 
sima.  Per  dirle  il  vero,  vado  volentieri  a  vedere  il  aàcf 
paese. 

EOLARIA.  Ho    piacere.    Anselmo   vi    farà    il   b(J 
servito. 

Servitore.  Anderò  a  riverire  il  padrone. 
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EuLARlA.  Non  importa;  glielo  dirò  io. 

Servitore.  (Se  non  importa,  ho  piacere.  A  parlar 
^  lui  ho  avuto  sempre  soggezione.) 

EuLARiA.  Ecco  il  paggio,  andate,  preparate  la  vo- 
a,  roba. 

Servitore.  Illustrissima,  perdoni.... 

EuLARiA.  Via,  via.  Il  Cielo  vi  dia  del  bene. 

Servitore.  Bacio  la  mano   a  V.  S.  Illustrissima. 

£uLARiA.  Volesse  il   Cielo,    che  se  ne  andassero 
Ola,  che  si  levasse  Don  Roberto  dal  letto. 
-Paggio.  (  Viene  mortificato  senza  parlare.) 
EuiiARiA.  Venite  qui. 
Paggio.  {Si  accosta  con  paura,) 
lEuLARlA.  Avete  paura? 

Paggio.  Mi  dà  degli  schiaffi. 

EuLARiA.  Ditemi,  volete  andare  da  vostro  padre? 

Paggio,  Signora  si. 

EuLABiA.  Anderete  volentieri  al  vostro  paese  ? 

Paggio.  Signora  si. 

EuLARiA.  Non  V*  importa  lasciar  questa  casa  ? 

Paggio.  Signora  no. 

-EoLABiA.  Non  v'  importa  andar  via  da  me  ? 

f^AGGio.  Signora  no. 

EuLAEiA.  Siete  in  collera,  perche  vi  ho  dato  uno 
ia:ffo. 

Paggio.  (Piange  e  non  risponde,) 

EuLARiA.  Via,  tenete  questo  zecchino. 

Paggio.  (Lo  prende  senza  parlare,) 

EuLARlA.  Portatelo  a  vostra  madre. 

Paggio.  Signora  si. 

EuLABiA.  Or  ora  anderete  via. 

Paggio.  Signora  si. 

^(ILARIA.  Anderete  a  cavallo. 


Paggio.  Oh  a  cavallo,  a  cavallo.  Evviva  anderò  a 
cavallo. 

£uLA£iA.  Avrete  paura? 

Fagsio.  Signora  no,  signora,  no.  So  aodtir  a  cavallo, 


SCENA  QUINTA 
ANSELMO  e  detti 

Anselmo.  Signora,  ho  fatto  tutto. 

Eulahia.  Cosi  presto  ? 

Anselmo.  Ho  fatto  tutto. 

EuLAKiA.  Paggio,  andato  nella  vostra   camera, 
aspettate  Anselmo. 

Paggio,  Ehi,  signor  Anselmo,  anderò  a  cavallo. 

Anselmo.  SI?  Ho  piacere.  i 

Paggio.  Anderò  a  cavallo,  nuderò  a  cavallo.  [Sai-     ì 
tando  e  godendo  parie.) 

Anselmo.  Ho  saputo  ogni  cosa.  I  due  cavalieri  si 
sono  battuti.  In  questo  mentre  è  passata  la  guardia, 
sono  stati  entrambi  arrestati,  sono  stati  condotti  dal 
Giudice  criminale,  il  quale  li  tiene  custoditi  sino  che  gli 
vengano  gli  ordini  del  Governatore. 

Ettlaeia.  Dunque  saranno  in  casa  di  Donna  Ro- 
degonda  ? 

Anselmo,  Certamente,  s'  ella  è  la  moglie  del  Gia- 
dice. 

EULARiA.  Si  su,  che  abbiano  i  cavalieri  parlato? 

Ansei.mo.  Io  non  so  nulla  di  più;  ma  se  il  giudice 
aspetta  gli  ordini  del  Governatore,  non  gli  avrà  asa- 
minati. 

Edlaria.  {Oh  se  potessi  loro  parlare  prima  che 
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fossero  esaminati!  Chi  sa?  Donna  Rodegonda  è  mia 
amica,  e  qualche  volta  le  mogli  dei  Ministri  possono 
fare  dei  gran,  piaceri.) 

Anselmo.  Tutta  questa  istoriella  me  V  ha  raccon- 
tata il  cameriere  di  Donna  Rodegonda. 

EuLARiA.  Sa,  perchè  si  battessero  i  cavalieri  ? 

Anselmo.  Non  lo  sa  certamente. 

EuLARiA.  (Mi  preme,  che  non  lo  sappia  mio  marito.) 
Andiamo  a  sollecitare  la  partenza  di  questa  gente,  prima 
che  mio  marito  si  svegli. 

Anselmo.  Io  li  conduco  via  subito. 

EuLABiA.  (Se  la  macchina,  che  ho  lavorata  nella 
mia  mente  va  tutta  bene,  spero  di  fare  una  cosa  per- 
fetta. Quel,  che  mi  preme,  si  è  di  aggiustar  tutto  senza 
che  si  sappia,  né  il  difetto  di  mio  marito,  né  i  disordini, 
cbe  sono  seguiti.)  (Parte.) 

Anselmo.  Io  sono  in  gran  curiosità  di  sapere,  dove 
anelerà  a  finire  questo  lavoro.  (Parte,) 


SGENA  SESTA 

Altra  Camera  di  Don  Roberto 

f 

Don  ROBERTO  m  veste  da  camera 


Roberto.  Donna  Eularia  si  è  levata  prima  del 
tenipo  :  mi  ha  lasciato  solo  nel  letto.  Parti  senza  dirmi 
Ji^la. Dove  sarà  ella  andata?  Ah  il  sonno  mi  ha  tradito! 
Oli  è  di  là  ?  Nessuno  risponde.  Colombina,  Colombina, 
^on  vi  è  la  cameriera  ?  Ehi,  paggio,  paggio.  Nemmeno 
^  paggio  ?  Andrò  a  vedere  dove  sono  costoro.  Andrò  io 
a  ritrovare.... 

60LDO211.  —  Commedie.  14 
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SCENA  SETTIMA 
Donna  EULARIA  ed  il  suddetto 

EuLAEiA.  Dove,  Don  Roberto  ? 

Roberto.  A  cercare  di  voi. 

EuLARiA.  Eccomi. 

Roberto.  Perchè  levarvi  si  presto? 

EuLARiA.  Non  mi  pare  sia  tanto  di  buon  mattii^k^  ^ 
Saran  due  ore,  eh'  è  levato  il  sole. 

Roberto.   Ho    dormito    soverchiamente.    Quai»-^ 
tempo  è,  che  vi  siete  alzata  ? 

EuLARiA.  Non  è  molto. 

Roberto.  Perchè  prima  di  levarvi  non  mi  av^te 
svegliato  ? 

EuLARiA.  Vi  ho  lasciato  dormire,  perchè  mi  pare 
abbiate  fatto  una  notte  inquieta. 

Roberto.  Se  ciò  sapete,  non  avete  dormito  nem- 
meno voi. 

EuLARiA.  Certamente.  Non  ho  potuto  dormire. 

Roberto.  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete 
dormire  ?  [Alterato,) 

EuLARiA.  Non  posso  trovar  riposo,  quando  sento 
voi  agitato. 

Roberto.  Non  so  quietarmi  pensando  alla  maniera 
insolita,  con  cui  partiti  sono  il  Conte,  ed  il  Marchese 
dalla  nostra  conversazione.  Qualche  cosa  vi  è.  Qualche 
cosa  è  seguita. 

EuLARiA.  Non  è  seguito  niente.  Tanto  il  Conte, 
che  il  Marchese  hanno  mandato  a  farci  i  loro  compli- 
menti, a  vedere,  se  abbiamo  riposato,  e  a  chiedere  scusa-» 
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^el  poco  garbo,  con  cui  si  sono  licenziati,  aggiungendo, 
che  verranno  tutti  due  insieme  a  prendere  la  cioccolata 
^a  noi. 

Roberto.  Si  ?  Verranno  insieme  ?  Ho  piacere.  Du- 
bitava di  qualche  inconveniente.  (Ancora  mi  resta  im- 
pressa nella  mente  quella  botta  segreta,  che  provar  vo- 
levano con  le  spade.) 

EuLARiA.  Caro  marito,  facciamo  di  meno  di  queste 
conversazioni.  Oh  che  bel  vivere  senza  impicci  !  Senza 
Spegni,  senza  soggezione  ! 

Roberto.  Voi  dite  bene  ;  ma  nelle  gran  città  non 
si  può  vivere  ritirati. 

EuLARiA.  Chi  ci  obbliga  ad  abitare  in  città  ? 

Roberto.  Certo,  che  se  avessi  una  comoda  abita- 
zione in  un  paese  di  minor  soggezione,  vi  anderei  a  star 
volentieri. 

EuLARiA.  Delle  case  comode  se  ne  trovano  da  per 
tutto. 

Roberto.  Ma  voi  presto  vi  annoiereste. 

EuLARiA.  Io  ci  starei  col  maggior  piacere  del 
mondo. 

Roberto.  Per  dirla,  voi  altre  signore  nelle  città 
grandi  vi  prendete  poi  anche  degli  incomodi  soverchi. 
Ecco  qui,  appena  giorno,  siete  abbigliata,  incipriata,  e 
pronta  a  ricever  visite. 

EULARIA.  Vi  dirò,  mi  sono  vestita  per  tempo,  per- 
chè questa  mattina  parte  Donna  Emilia,  ed  è  dovere, 
ch'io  vada  ad  augurarle  il  buon  viaggio. 

Roberto.  M'  immagino,  che  da  Donna  Rodegonda 
sarà  pieno  di  cavalieri. 

EuLARiA.  A  buon  ora  non  vi  sarà  nessuno. 

Roberto.  E  voi  con  chi  anderete  ? 

EuLARlA.  Spero  che  voi  verrete  con  me. 

Roberto.  Io  ?  Perchè  ? 


?I3  ut,    PAìIX.    PnODIKTE  ^^H 

ErLARiA.  Vi  corre  debito  egaalmente  clie  n  m^^H 

venir  a  riverir  quella  dama.  ^^M 

Roberto.  Sì,  andiamo.  ^^t 

ErLaElA.  Caro  marito,  vi  vorrei  pregar  d'un  piai:^^| 

BOBERTO.  Dite;  farò  tatto  per  voi.  ^H 

Edijikia.  Vorrei,  clie  andassimo  voi  ed  io  n^i^H 

compognar  Donna  Emilia  al  di  lei  paese.  ^H 

Roberto.  A  Castel  laono  ?  ^H 

EuLARtA.  Si,  a  Castel  buono.  ^H 

Roberto.  Volentieri,  con  tutto  il  cuore.  Ma  ooi^H 

potete  voi  disporre  dell'  animo  dì  Donna  Emilia  ?         V 

EtlLABiA.  Lasciate  il  pensiero   a   me.  Ella  mi  "^  W 

fatte  delle  cortesìssime  esibizioni.  Sod  certa,  che  lo  ri-  ■ 

ceverà  per  fìnezua.  I 

Roberto.  (Oh  volesse  il  Cielo,  che  Donna  Eulari»  I 

s'innamorasse  di  Castel  buono  I)  I 

Edlaria.  Non  perdiamo  tempo.  Risolviamo  prioiftt  I 

che  vengano  interrompi  menti.  | 

Roberto.  Si,  si,  prima  che  vengano  il  Marobes^t  1 

ed  il  Conte. 

ErLABiA.  Facciamo  cosi  :  anderò  Ìo,  se  vi  conteO' 
tate,  prima  di  voi  a  riverir  Donna  Emilia,  e  farle  s»' 
pere  la  nostra  risoluzione,  che  certamente  sarà  do  1^ 
molto  gradita.  Voi  intanto  date  i  vostri  ordini  ad  A^' 
selmo,  il  qiiale  è  un  uomo  di  garbo,  fidato,  e  pratìo*- 
della  famiglia,  e  poi  venite  immediatamente  alla  ca»^ 
di  Donna  Rodegonda.  Avvertite  far  presto  ;  poiché  S  * 
parte  Donna  Emilia,  perdiamo  la  piii  bella  occasione  e* 
questo  mondo. 

Roberto.  Non  la  vorrei  perdere  per  un  milione 
Anselmo  è  pratico  della  casa.  Pochi  ordini  gli  hasta»-  ' 
per  regolarla.  Ehi,  quanto  oi  staremo  a  Castel  buono 
EoLAHiA.  Otto,  dieci  giorni,  quanto  vi  parerà  co* 


!■ 

ATTO    TERZO 

2i;t     ^^ 

EOBEETO 

Basta,  basta,  sul   fatto  e 

regoleremo. 

Clii  è  di  là. 

SCENA  OTTAVA 

ANSELMO  ed  i  suddetti 

ÀH8EI.H0 

Comandi. 

BOBERTO 

Che  mi  vengano  a  vestire 

e  a  voi  devo 

parlare. 

EUI.AHIA. 

Fatevi  vestire  da  Anselmo 

Roberto 

Dove  sono  costoro  ?  Dov 

è  il  paggio  ? 

Oov'  è  Fabrizio  ? 

Edlaria. 

Il  paggio  verrà  con  me  in 

carrozza.  Fa- 

lirìzio  l'ho  mandato  coli' ambasciata  da  Donna  Rode-                  | 

gcmaa. 

Anselmo 

Dlustrissimo.  anch'io  seri 

0,  perchè  non 

■vuole,  ohe  abbia  l' onore  di  vestirla  ? 

Roberto 

Via,  andiamo,  che  vi  ho 

da  dare  degli 

oraiai.  Ve  li  d 

arò  vestendomi.  Non  vedo 

'  ora  di  veder 

Caatel  buono  ! 

Questo  paese  non  credevo 

ohe  al  mondo 

rifosse,  e  se 

vi  vado  avrò   sempre  pa 

ra,  che  si  di- 

atrqgga.  (Parte.) 

Eirt-AEIA 

Ebbene  com'  è  andata  ?  {Ad  Àngelmo.)                       | 

Anselmo 

Colombina,  e  Fabrizio  so 

no  in  calesse.                    1 

H  paggio  è  al 

'osteria,  che  aspetta  di  montar  a  cavallo.                   | 

EnLAHIA, 

Avvertite  di  non  lasciar  ma 

i  solo  Don  Ro-                 1 

"Erto,   accompagnatelo   sempre,   e   procurate,  che  non                   f 

Bippia  nulla  n 

è  del  fatto  dei  cavalieri,  né  della  aervitìi                    | 
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ìdo  di  voi. 

1 

Ansiclmo 
{Pan..) 

"•■"""""•~  J 

^_ 

■                 ^  ■  ■  « 

__^ 

LA  DAMA  PHCBENTE 


Eui.AKiA.  Sempre  più  mi  lusingo,  che  il  mio  diae 
gno  abbia  a  riiiscire  perfettamente.  Tutte  quelle  operi 
che  tendouo  al  Iìcdo,  sono  protette,  sono  Beoondata  di 
•■ielo.  (Parie.) 


SGENA  NOXA 

■n.  in  casa  di  Donnn  KodaBonda 


I 


Donna  RODEGONDA  e  Donna  EMILIA 

RoDEGONDA.  A  cli6  ora  credete  voi  partire? 

Emicia.  Noq  Io  so.  Dipendo  da  mio  marito.  Eg 
a  far  qualche  visita,  e  mi  ha  detto,  che  mi  lasci  trty 
preparat.i  per  montare  nel  carrozzino. 

RoDEGOKDA.  Quanto  volentieri  verrei  ad  aocon: 
gnarvi  sino  al  vostro  Castello. 

Emilia.  Sii  fareste  il  maggior  piacere  del  mOB 
Mio  marito  aon  è  uomo  di  oomiilimento;  ma  gode  J' 
nitamente  quando  lia  ospiti  in  casa  sua.  Via,  Donna  ì 
degonda,  fatemi  f[neeta  fineaai. 

RoDEOOXDA.  Non  è  possìbile,  ch'io  possa  riaolw 
da  un  momento  all'altro.  Bisogna,  ch'io  dipenda  da  r 
marito,  ed  egli,  ch'è  sempre  pieno  d'imbarazzi,  di  oau 
di  criminali,  ora  non  è  in  grado  di  compiacermi, 

Emilia.  Appunto  ;  ho  sentito  dire  qui  in  casa,  i 
que' due  cavalieri,  che  ieri  sono  stati  da  voi,  si 
qaeata  notte  arrestati. 

RoDKGdXDA.  È  verissimo.  La  guardia  gli  ì 
che  si  battevano, 

Emilia,  Ma  perchè  si  battevano?  Si  sa  la  caui 

HoDEGONDA.  Ancora  non  si  sa  niente;  essi  : 
hanno  parlato. 
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Emilia,  Sarei   curiosa   di   eapero   la  cosa   con 
prfina  dì  partire. 

RoDEGOKDA.  lo  aapró  tutto.  Basta  che  possa  par- 
lare con  mio  marito,  saprò  ogai  cosa. 

Emilia.  Vostro  marito  è  uiio  di  quelli,  che  si  confi- 
dano colla  tnogHe  ? 

RoDEGONDA,  Per  dir  U  verità,  mio  marito  mi  vuol 
Vone,  mi  racconta  tutto,  e  se  gli  chiedo  una  grazia, 
mo  la  fa  aasolutamente.  Pochi  rei  sono  stati  coniJan- 
natì  di  quelli,  che  ho  raccomandati  io. 

Emilia.  Anche  mio  marito  è  stato  una  volta  Go- 
vernatore, e  non  v'  e  mai  stato  rimedio,  che  mi  ahhia 
Voluto  raccontar  la  sostanza  d'alcun  processo, 

EoDEGONDA.  Oh  io  li  leggo  tutti  i  processi.  Se 
^Peste  i  piaceri,  che  ho  fatti  ! 


•  SCENA  DECIMA 

Il  CAMERIERE  e   deUi 

Cauesiese.  Illustrissima,  è  q-aì  la  signora  Donna 
l^laria  per  dar    il  buon   viaggio  alla   signora  Donna 
^«tlilia. 

Emilia.  Mi  fa  troppo  onore. 

Cauebiekk.  Ma  prima  questa   dama  desidera  dir 
'l'iB  parole  da  sola  a  sola  con  vossignoria  illustrissima. 
RodeGONDA.  Se  mi  date  licenza,  anderb  a  sentire 
•^oe  cosa  vuole.  (A  Donna  Emilia.) 

Emilia.  No,  no,  ricevetela  qui.  Io  frattanto  an- 
■ierò  a  mettere  insieme  alcune  mie  coaerelle,  per  esser 
pronta  a  partire.  {Parte.) 

RoDEGONDA.  Accomodatevi  come  v'aggrada.  Di- 
'rfe,  eh' è  padrona.  (Il  Cameriere  parte.) 


SGENA  UNDECIMA 

Donna    EULAUIA  e  Donna  EODEGONDA 


■Eur.AitiA.  Amica,  compi 
ido. 


ae  vengo  a  portarvi 


KoDEGOKDA.  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  grazie. 
Edlabia.  Ditemi,  Donna  Emilia  parte   oggi  sen- 
z'altro? 

RoDEGONDA.  Partirà  da  qui  a  poch' ore. 
EOLAHIA.  Cara  Donna  Rodegonda,    io 


di  voi. 

RodegonDa.  Comandiitemi,  Sapete,  che  sopra  di 
me  avete  tutto  l'arbitrio. 

Eur.AEiA,  Sapete,  che  io  di  salute  sto  poco  bene. 
I  medici  mi  hanno  consigliato  di  mutar  aria,  e  tutti  mi 
assicurano,  che  l'aria  del  colle,  essendo  pura,  e  sottile, 
mi  gioverà  infinitamente,  e  mi  promettono  da  questa 
sola  mutazion  d'aria  la  mia  salute  perfetta.  Più  volte 
ho  sollecitato  a  ciò  mio  marito;  ma  egli  non  ha  tro- 
vato paese  di  su»  soddisfazione.  Ora  si  e  innamorato 
di  Castel  tuono.  Questa  sarebbe  l'occasiono  per  me  fe- 
lice di  respirare  un'aria  salubre,  ae  Donna  Emilia  non 
mi  sdegnasse  nella  sua  compagnia.  N^ou  intendo  ag' 
gravarla  dì  spesa,  trattandosi  di  dover  fare  una  specie 
di  purga.  Donna  Emilia  potrà  provvedermi  un  alloggio, 
e  mi  basta  la  sua  assistenza.  Onde,  amica  mia  dilettis- 
sima, a  voi  mi  raccomando;  impetratemi  questa  grazia, 
se  vi  preme  la  mia  salute. 

EODKGONDA.  Non  volete  altro?  Sarete  servita.  Co- 
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103*  Doana,  Emilia;  ella  avrà  amìiiziona  Ai  condurre 
con  lei  una  b1  amabile  compagnia. 

Edlaru.  Ma,   s'ella    non    mi    accorda   di  proca- 

r*ttni  un  alloggio  eoa  libertà,  non  accetterò  le  sue  grazie, 

RoDEKONDA.  Farà  tutto  quel  che  volete,  di  ciò  aa- 

sicurnr  vi  poaao.  Andiamo  a  darle  questa  nuova  felice, 

La  vedrete  balzar  dal  contento, 

EULARIA,  Aepettate  un  momento.  Ditemi,  Donna 
-^degonda,  è  vero,  che  il  Marchese  ed  il  Conte  sono 
stati  arrestati? 

RoDEOONDA,  E  verissimo.    Sono  stati  sequestrati 
"Q  diiB  stanze  terrene  di  questa  casa. 
EcLAttiA,  Ki  sa  il  perchè? 

RoDEGONDA.  La  guardia  gli  ha  trovati,  che  si  bat- 
'flvajio. 

EuLAErA,  Si  battevano?  Per  qual  cagione  ? 
EuUEOOKDA,  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna. 
EuLARIA,  Donna    Hodegonda,    probabilmente  ira 
P'ìGq  io  partirò,  e  prima  di  partire  avrei  una  pressante 
''^^^«aaitìi  di  parlare  coi  cavalieri  arrestati, 

EoDEGONDA.  Donna  Eularia,  voi  mi  chiedete  una 
•^Sa,  che  non  e  tanto  facile, 

Eui.ARiA.  Lo  so;  a  tuttisarebbe  di£Qei!e,  fuor  che 
"Voi,  a  cui  non  sa  negar  coa'alcuna  il  consorte, 

RODEGONDA.  Egli  ora  non  ci  è;  è  andato  appunto 
^1  Governatore  per  discorrere  sopra  l'arresto  di  questi 
^Ue  cavalieri. 

Eui,ARtA.  Tanto  meglio.  Potete  col  mezzo  de'  cu- 
stodi, che  non  averanno  coraggio  di  eoatradirvi,  intro- 
^irmi.  Finalmente  non  chiedo  la  loro  liberazione,  ma 
Solamente  di  poter  loro  parlare.  Donna  Rodegonda, 
■atemi  questa  grazia. 

RoDEGONDA.  Qual  premura  vi  sprona  a  voler  con 
«Bsi  parlare  ? 


Eui.ARiA.  Una  premura  onesta,  ma  si 
e  forte,  che  senza  un  tale  coUociuio  non  partirei  certa- 
mente. Cara  amica,  nssistetemi,  e  dispensatemi  dallo 
svelarvi  un  arcano,  che  a  voi  non  giova  sapere. 

RoDEGONDA,  Orsù,  per  farvi  vedere,  che  vi  aon 
vera  amica,  voglio  compiacervi.  Vi  farò  introdurre  ia 
una  camera,  e  là  farò  passare  i  due  cavalieri  ;  ma  av- 
vertite per  amor  del  cielo,  che  non  si  sappia. 

EtiLARiA.  Fidatevi  d'una  dama  d'onore.  Preme  a 
me  la  segretezza  niente  meno,  che  a  voi  ;  anzi  vi  sup- 
plico a  far  ai,  che  Don  Roberto  non  lo  venga  a  sapere. 

RODEGOKDA.  Andiamo  prima,  che  tomi  mio  ma- 
rito ;  e  frattanto  che  siete  a  discorrere  coi  cavalieri  ar- 
restati, parlerò   a    Donna  Emilia  per  voi.  (Piirte,') 

Err.AiilA,  Il   cielo   mi 

i  disegni.  [Parte.) 


secondi 


SCENA  DODICESIMA 


Il  CONTE  solo 


o.  Tutto  .s^^J 

i 


Come  !  Un  cavaliere  par  mio,  arrestato  per  una  si 
lieve  cagione?  Per  aver  risposto  ad  un  ardito,  che  mi 
ha  provocato  ?  Spero,  se  si  saprà  la  cosa  com'  è,  mi 
sarà,  fatta  giustizia.  Che  dirà  Donna  Enlaria?  Povera 
dama,  che  mai  dirà?  Se  pubblica  si  rende  la  cagion 
delle  nostre  risse,  si  offenderà  altamente  la  delicatezza 
dell' onor  suo.  Sento  aprire,  Come?  Una  Donna?  Oh  I 
cieli  I  Donna  Eularia  ? 


SCENA  TREDICESIUA 

I  EULARIA  ed  il  suddcilo 


\  OoNTE.  Madama,  voi  qui?  Siete  voi  venuta  par  me? 
£uLAKiA.  Non  Bou  venata  per  voi. 
Conte.  Dunque  qual  cagione  qui  vi  conduce  ? 
KuLABiA,  La  saprete  fra  poco. 
Conte.  Ditemi  per  pietà  qualche   coaa,  che  mi 
consoli. 

Enr.AKU.  Parlerò,  quando  mi  aarà  lecito  di  parlare. 
Conte.  Ma  quando?,,,. 
£[Ji.AaiA.  Ecco  il  Marchese. 
Conte.  II  mio  nemico  ? 
I  SlULABtA,  Bicordatovi,  cbe  una  dama  è  con  voi. 

I Conte,  Non  temete,  che  io  vi  rispetto. 
Ma 


SCENA  QUATTORDICESIMA 

Il  MAECHESE   ed  ,  suddetti 

l  Mabcliese.  Come!  Anche  in  arresto  Donna  Eularia 
)  visito  al  Conte  ? 
^  lìULAEiA.  Non  potete  dire,  ch'io    faccia   visite  al 
a.  questa  visita  ho  voluto  presente  anche  voi. 
\  StAKOlticBE.  Voi  dunque  m'avete  fatto  trasportar 


l'^CLABIA.    81,  Io. 

Mahcitesp.  Per  da 
Boffrire  qualche  coaa  di 


mproveri  ?  Per  farmi 


pm.-- 


EtlLABU.  CkTalierì,  clii  di  voi  conosca  l'onore? 

Makchbbe.  n  chiederlo  a  me  è  nn'offesK.  L'onore 
in  me  prevale  «Ila  vita. 

CoxTE.  Appresi  a  conoscerlo  fin  dalla  colla. 

"Evi^&ìA.  Cìù  conosce  l'onore  saprà  l' inestimabile 
di  Ini  prezzo,  e  saprà  cbe  '1  sangue  di  cbi  1'  offende 
non  basta  per  risarcire  l'offesa.  Uditemi  danque,  rispet- 
tate una  dama,  che  parla,  e  non  interrompete  II  mìo 
serio  ragionamento.  Toi  aiete  due  amici  dì  mio  marito, 
e  per  ragione  dell'  amicìzia  contratta  seco  avete  avnto 
la  libertà  di  trattare  con  me  ;  onde  1'  occasione  di  trat- 
tarmi voi  la  riconoscete  noicamente  da  Don  Roberto, 
il  quale  essendo  nn  cavaliere  onorato  non  ha  mai  du- 
bitato della  fede  de' suoi  amici.  Ditemi;  come  avete 
voi  corrisposto  all'  amor  suo,  alla  sua  buona  fede  ? 
Avete  immediatamente  cercato  rapirgli  il  cuora  della 
sua  sposa,  cavalieri  indiscreti;  sì  lo  avete  cercato.  Io  lo 
so,  che  ho  dovuto  arrossirò  n eli' avvedermi  della  vo- 
stra rivalità  !  Si,  la  vostra  indegna  passione  vi  ha  tra- 
sportati all'  eccesso  di  metter  mano  alla  spada  nelle 
proprio  mie  camere.  Ringraziatemi  d'  avervi  io  difeso 
alla  presenza  di  mio  marito;  ma  ecco  il  ringraziamento, 
che  voi  mi  late.  Mi  si  fanno  de'nuovi  insulti.  Si  cercano 
nuove  risse;  si  parte  con  iscandalo  dalla  conversazione; 
ai  fa  un  duello,  e  sì  mette  a  repentaglio  l'onore  d' nn 
cavaliere,  che  vi  ba  introdotto  per  amicizia,  di  una 
dama,  che  vi  ha  sofferti  per  convenienza.  Orsii,  siete 
arrestati  ;  ma  essendo  leggiera  in  iaccìa  al  mondo  la 
vostra  colpa,  sarà,  leggiera  la  vostra  pena.  La  pena 
grande  caderà  sopra  di  me,  se  sarà  noto,  che  per  mia 
cagiono  vi  siate  sdegnati,  vi  siate  battuti.  La  gelosia 
suppone  amore,  e  niuno  vorrà  credere  che  voi  aiate  due 
fanatici  appassionati  senza  cagione.  A  questo  gran  male 
sieto  ancora  in  tempo    di    riparare.    La   cagione    delle 


^ZK  »i 


ATTO    TERZO  221 

mostre  risse  ancora  non  è  palese.  L'  onor  mio,  1'  onor 
Mostro,  due  cose  richiede.  La  prima,  che  supponghiate 
^Q-  ideale  cagione  dei  vostri  sdegni,  la  seconda,  che 
'^iToiate  amici,  com'eravate.  La  prima  è  facile;  la  se- 
rorida  e  difficile  ;  ma  io  vi  saprò  agevolare  anco  questa, 
■•^oii  giete  rivali  per  me  ?  Non  siete  nemici  per  mia 
^^^one  ?  Eccovi  levato  1'  oggetto  de*  vostri  sdegni.  Io 
P^i'to,  io  vado  a  Castel  buono  con  mio  marito.  Ma  deh, 
Pi*ima,  ch'io  parta,  cavalieri  onorati,  cavalieri  saggi,  e 
^^ficreti,  a  una  dama,  che  si  sagrifica  per  vostra  cagione, 
^^^  questa  sola  grazia,  che  col  pianto  agli  occhi  vi 
^i^de.  Tornate  amici,  scordatevi  di  ogni  rissa,  e  se  mi 
^l^te  veder  contenta,  vi  supplico,    vi  scongiuro,  ab- 
^^cciatevi  alla  mia  presenza. 

Conte.  Ah  Marchese,  resistere  più  non  posso.  Ec- 
^Xni  fra  le  vostre  braccia. 

Marchese.  Si,  in  grazia  di  Donna  Eularia,  come 
^^^ico  vi  abbraccio. 


SCENA  QUINDICESIMA 

Donna  RODEGONDA  ed  i  suddetti 

RoDEGONDA.  Donna  Eularia,  avete  voi  terminato? 

Eularia.  Si,  ho  quasi  finito. 

RoDEGONDA.  Presto,  andiamo,  che  mio  marito  ri- 
toma. 

Eularia.  Che  notizie  abbiamo  circa  gli  ordini  del 
Governatore  ? 

Rodegoxda.  So  aver  egli  detto,  che  trattandosi 
di  un  semplice  incontro,  se  i  cavalieri  sono  pacificati,  si 
rimettano  in  libertà. 


Edlasia.  Ecco;  questi  due  cavalieri  abliracoiati 
sì  SODO  in  questo  momento. 

Conte.  Io  grazia  di  Doona  Salaria  goderemo  piii 
presto  k  libertà. 

Marciiese.  Donna  Ealaria  avrà  il  merito  di  averci 
pacificati. 

EoDEGONDA.  Andiamo,  che  Donna  Emilia  sospira 
il  piacer  di  vedervi,  ed  è  contentiBaima  d'avervi  seco. 

KULABiA.  Cavalieri,  fra  poco  uscirete  d' arresto, 
ed  io  fra  poco  uscirò  da  questa  città. 

EODEGONDA,  Ehi,  signori  arrestati,  con  questa 
compagnia  credo  vi  contentereste  di  stare  in  arresto 
anche  un  poco.  {Parte  con  Donna  Eularia.) 

MaEciiebe,  Donna  Eularia  è  una  dama,  che  non 
ha  pari. 

Cameuieue.  Signori,  favoriscano  venir  con  ma  dal 
signor  Giudice. 

Marchese.  Andiamo,  e  consoliamoci,  che  Donna 
Eularia  ci  fa  andare  uniti  senza  livore,  [Parte.) 

CoMte.  Apprenderò  con  piii  serietà  quanto  sia 
pericoloso  l'impegnar  il  cuore  per  una  dama.  (Parte.) 


SGENA    SEDICESIMA 

CamarB  di  Donna  BodegondB 

Danna  EMILIA  e  Don  ROBERTO 

Emilia.  Credetemi,  Don  Roberto,  ch'io  sono  di 
ciò  consolatissima.  La  compagnia  di  Donna  Eularia  olì 
sarà  sempre  cara.  Voi  mi  fate  uno  squisito  regalo. 

Roberto.  Tutto  effetto  della  vostra  bontà.  M» 
dov'è  mia  moglie?  Non  si  lascia  vedere? 
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Emilia.  Ella,  come  vi  ho  detto,  era  in  camera  di 
^onna  Rodegonda.  Può  essere,  che  sia  a  fare  una  fì- 
'^^^za  anche  a  mio  marito. 

Roberto.  Quanti  anni  ha  il  vostro  signor  marito  ? 
Emilia.  Mi  dispiace,  che  egli  sia  avanzato  in  età; 
n  avrà  grazia  per  fare  il  cavalier  servente  di  Donna 
"^^laria. 

Roberto.  Eh  non  importa,  non  importa.  A  Castel 
ono  già  non  si  usa.  Ma  ancora  non  si  vede... 
Emilia.  Verrà  ;  di  che  avete  paura  ? 
Roberto.  Mi  dispiace,  che  fa  una  mal  opera  con 
^i.  (Quando   siamo   a   Castel    buono,  non  la  voglio 
asciare  un  momento.  Colà  non  sarò  criticato.) 
Emilia.  Eccola  con  Donna  Rodegonda. 


SGENA  DICIASETTESIMA 

Donna  EULARIA  e  Donna  RODEGONDA  e  detti 

Roberto.  Ma  via,  favoriscano  ancor  noi. 

Emilia.  Presto,  Donna  Eularia;  a  momenti  dob- 
biamo partire. 

Eularia.  Mi  ha  rappresentato  Donna  Rodegonda 
con  quanta  bontà  vi  degnate  di  favorirci.  (A  Donna 
Emilia.) 

Emiua.  J  favori  li  ricevo  io. 

Eularia.  Don  Roberto,  avete  voi  riverito  ancora 
il  signor  Don  Alonso  ? 

Roberto.  No;  due  volte  ho  procurato  di  farlo,  e 
sempre  V  ho  trovato  impedito. 

Eularia.  Se  volete  vederlo,  ora  è  solo. 

Roberto.  Si,   vado  subito.   (Gran  prodigio  1  Tre 


donne  senza  uii  servente?  Oh  sa  andasse  sempre  oosil 
Si  potrebbe  vivere  anco  in  citti'i.)  {Parte.) 


SCENA  DICIOTTESIMA 

Donna  EULAEIA,  Donna  RODEtìONDA 
e  Donna  EMILIA 

EULABIA.  DnnquB  mi  assicurate,  signora  Donna 
Emilia,  che  a  Castel  buono  ci  sarà  una  comoda  abita- 
zione? 

Emilia.  Quante  volete  ;  ma  spere  non  farete  torto 
alla  mìa  casa. 

Èdlaeia.  Per  qualche  giorno  potrei  godere  le 
vostre  grazie. 

Emilia.  Che!  Ci  volete  star  per  sempre? 

EULAKIA.  Ohi  Ba? 

EuiLiA.  !Non  fate  innesta  pazzia. 


SCENA  DICIANNOVESIMA 
Il  OONTE,  il  MARCHESE  e  le  deiU 

Emilia.  Oh  evviva,  eocoli  liberati. 

RODEGOKDA,  Mi  rallegro  con  lor  signori. 

MABcnESE.  Ctrazie  alla  vostra  bontà, 

Emilia.  Ma,  che  è  seguito  ?  Perchè  vi  siete  alte- 
rati ?  Perché  vi  siete  battuti  ? 

CoNTK.  Noli'  uscire  di  casa  di  Donna  Eniaria,  pro- 
posi io  al  Marchese  ili  andare  ad  una  mia  particolare 
conversazione,  ed  ei  voleva  obbligarmi  d'andare  alla 
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Piccati  sopra  dì  ciò,  siamo  passati  a  dir  delle 
ingiarie  alle  nostra  belle,  deridendoci  acara Ijierolmente. 
Sapete,  che  iira.  parola  eccita  l'altra.  Ci  siamo  sfidati  ; 
ci  siamo  bravamente  battuti. 

Emilia.  E  ora,  aiete  pacificati? 

Marchese.  Si,  siamo  amicissimi. 

RoDEGONDA.  E  aftpBte  ohi  gli  ha  fatti  pacificare? 

Emilia.  Clii  ? 

RoDEOONDA.  Domandatelo  a  Donna  Eularia. 

EULABtA.  Certo  io  lo  so.  II  signor  Governatoi'e  lia 
detto,  che  escano  se  sono  pacificaci,  ed  essi  non  hanno 
tardato  a  farlo  per  la  premura  della  libertà. 

RoDEHONTiA.  (Ho  inteso.  Non  vaol  che  si  sappia 
rerci  ella  avuta  parte.  Fa  bene.  Un'altra  lo  direbbe 
tutto  il  paeae.) 


SCENA  VENTESIMA 

Don    ROBERTO     e    detii 


i 

RoBEHTo.  Oh  eccomi  qui....    (Mi  voleva    mamvi- 
L  gliare,  che  non  ci  fossero  i  gauimedì.) 

^^v  Emilia.  Che  ba  detto  mio   marito  ?  Quando  parti- 

^^t  Jremo  coi  ?  {A  Don  Roberto.) 

^^V  RoBEBTO.  Egli   fa   attaccare  i    cavalli,    e  aspetta 

^^     il  nostro  comodo. 

Eth.aria.  Marito  mio  carissimo,  voi  direte  che  io 
sono  volubile,  ma  non  bo    ciie  fare.  Sappiate  ohe  sono 
I  renasi  pentita  di  andare  a  Castel  buono. 
Emilia.  Oh  questa  vi  vorrebbe  ! 
RoBEBTO.  Come!  Pentita?  Sono  forse  stati  questi 
^gnori,  che  vi  hanno  a?ogliata? 

MabcheSE.  Koi  non  abbiamo  parlato. 

GoUreirr.-—  Cuiamnlie  J.i 


ajKT  LA   DAVA   PRUDEHTE  | 

Dui.AKlA.  La  ragiooe  per  cui  sono  quasi  pantitay 
non  è  già  per  piacer  di  restare,  o  per  dispiacere  d'an- 
dare. Penso,  che  la  mutazione  dell'aria  mi  potrà,  far 
bene,  ma,  toroando  in  città,  starò  peggio,  che  mai  ;  onde 
per  pochi  giorni  non  ci  voglio  andai'o.  0  andiamo  per 
istarvi  un  anno,  o  non  ci  vengo  punto. 

Roberto.  81,  un  anno,  due,  tre.  Anco  sempre,  se 
volate. 

EuLABiA.  Anco  sempre  ? 

fìoBERTO.  SI,  per  contentarvi  lo  farò  volentieri. 
BULABIA.  Quand'è  così,  andiamo  immediatamente. 
RfiBKGTo.  E  della  casa  nostra  che  ne  faremo? 
EULAELA.  Dopo  qualche  tempo  verrete  voi  ad  ap- 
pigionarla e  levare  i  mobili,  se  vi  piacerà,  il  soggiorno- 
di  Castel  buono. 

RoBlSETo.  Mi  piacerà  senz'altro.  Amici,  addio.  State 
allegri,  state  sani.  Godetevi  le  vostre  amabilissime  con- 
versazioni.. Quanto  mi  spiace  lasciarvi  !  Quanto  mi 
spiace  che  Douna  Eularia  perda  la  compagnia  di  due 
cavalieri  savi  e  prudenti  come  voi  siete  ! 

Marchese.  Amico,  fate  bene  a  contentare  una 
moglie  che  merita.  (Ella  è  troppo  severa  e  suo  marito 
e  troppo  condiscendente!)  (Parte.) 

Conte.  Auguro  a  tutti  uu  fetide  viaggio.  Don  Ro- 
berto, amate  vostra  moglie,  che  ben  lo  merita.  (S'io 
fossi  il  di  lei  marito,  non  la  lascerei  praticare  libera- 
mente, come  fa  Don  Roberto.  Si  vede  bene  ch'ei  nfiQ 
è  niente  geloso.)  [Parte.) 

Roberto.  (Manco  male,  che  se  ne  sono  andati.) 
Donna  Eulana,  dò  alcuni  altri  ordini  al  maestro  dì 
casa  che  in  sala  mi  aspetta,  e  monto  in  carrozzino 
senza  nemmeno  tornare  a  casa....  ma  ditemi,  che  cosa 
faremo  di  Coloinbioa? 

Eui.AB,iA.  Colombina  e  suo  fratello  mi  iianno  chio- 
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®*o  licenza  perchè  la    loro    madre    è  moribonda.  Li  ho 
regalati  e  partiranno  a  momenti. 

Roberto.  Buono.  E  il  paggio  lo  condurremo 
^^^  Qoi? 

GuLABiA.  Il  paggio?  Non  sapete  quel  bricconcello 
paggio  ?    Perchè   ieri  gli  ho    dato  uno  schiaffo  è 
^§ito  da  una  sua  zia  e  non  vuol  più  venire. 

Roberto.  Questa  sua  fuga  non   può  essere  più  a 
^^po.  A  Castel  buono  si  usano  i  paggi  ?    (A  Donna 

Emilia.  Non  si  usano. 

Roberto.  Gli  altri  servitori  li  condurremo  con  noi. 

.  EuLARiA.  Si.  (Gli  altri  non  sanno  nulla   degli  ac- 

^«nti  occorsi.) 

^-^  Roberto.  Andiamo  dunque    a    questo    benedetto 

^    ^stello.  (Lode  al  cielo,   avrò   terminata  quelPenorme 

'^'tica  d'esser  geloso,  e  di  non  parere  di  esserlo.  Se 

^*^ia  moglie  si  elegge  per  abitazione  un  Castello,  è  se- 

^Xio  ch'ella  non  è  invaghita  del  mal  costume  di  una  citta!) 

Sfarle.) 

Emilia.  Andiamo,  Donna  Eularia;  andiamo  che  a 
Castel  buono  vi  sembrerà  più  cara  e  più  piacevole  la 
conversazione  del  marito.  (Parte.) 

RoDEGONDA.  Andate  pure  e  badate  bene  di  non 
annoiarvi.  Chi  è  avvezzo  al  gran  mondo,  difficilmente 
si  accomoda  al  vivere  ritirato.  (Parte,) 

Eularia.  Io  mi  aspetto  godere  una  vita  felice,  un 
ritiro  beato,  un  soggiorno  pieno  di  contentezze.  Ecco 
superato  il  mio  impegno,  ecco  a  fine  condotta  la  mac- 
china che  ho  disegnata.  Mio  marito  è  stato  geloso  alla 
follia,  e  niuno  lo  ha  conosciuto.  Due  cavalieri  sono 
stati  per  mia  cagione  rivali,  e  niuno  lo  ha  penetrato. 
La  servitù  mormorava,  ed  io  mi  sono  dalle  loro  mor- 
morazioni sottratta.  Conobbi  essere  una  gran  città  per 


me  e  mio  marito  pericolosa,  ed  eletta  mi  sono  l'abita- 
zione ài  un  Castello.  In  questa  maniera  Don  Roberto 
Dou  avrà  occasione  d'esser  geloso.  Egli  vivrà  quieto, 
ed  io  passerò  i  giorni  tranijuìllamente.  Anderò  a  Castel 
buono.  Molti  crederanno  che  Castel  buono  sia  un  paese 
ideale;  ma  io  dico,  che  Castel  buono  è  quello,  in  cui  ai 
elegge  dì  vivere  nna  Dama  prudente.  ' 


'  Non  abbiamo  creduto  di  dover  atornare  con  note  apic- 
oiole  l'attenzione  dai  lettori  dalla  intrecciata  rapidità  di 
Innesto  terzo  atto  della  commsJia.  Che  l'addensamento  Toase 
troppo, dàsegDo  d'essersene  avviato  anche  LI  Goldoni  e  vi  ac- 
uemie  nelle  Memorie.  Diremo  di  più  che  a  noi  par  troppa  al- 
tTea\  ì&  prudmta  dì  Donno  Eutaria,  la  quale,  con  tutto  il 
gran  moto,  che  si  dà,  per  aggiustare  ogni  cnsa,  rischia  d' ot- 
tenere un  fine  o|iposto  a  quello,  ohe  si  propone,  appunto 
percht  v'  ha  una  certa  sproporzione  fra  i  mezei  ed  il  tìue,  ed 
i  mezzi  adoprati  sono  por  troppa  prudenza  imprudenti.  In  che 
parte  del  mondo  poi  i  rei  colti  in  flagrante  siano  portati  a 
casa  del  ;;ludico  criiomaìe  per  ivi  attendere  la  sentenza,  non 
sapremmo  dire,  perchè  il  Goldoni  atesso  non  l' ha  detto. 
Quanto  alle  iiiQuenze  eatraneej  che  sotto  sotto  agiscono  in 
barba  alla  legge  per  liberarli,  prima  ancora  che  si  sappia  dì 
che  Boc  rei,  non  sarrmo  noi,  viventi  ajjli  odierni  lumi  di 
luna,  che  vorremo  farne  le  meraviglie.  Ma  tutto  èbE■nec!^ 
ohe  a  ben  rieB"e  specie  in  commedia,  e  qui  è  da  notare  sol- 
tanC<i  la  superiorità  d' energia  intellettuale  e  morule,  che  il 
Goldoni  in  questo  e  in  tanti  altri  casi  accorda  alla  donna 
sull'uomo  nella  società  del  Settecento,  la  cui  magjjior  de- 
cadensa  veniva  appunto  dalla  nullaggine  dell'elemento  ma- 
scolino. C'è  chi  non  ha  trovato  nulla  d'  artistico  nelle  dotine 
dal  Goldoni.  Certo;  non  ha  creato  né  6Ìuliella,  uè  0/e/ia,  uè 
Deedemojia,  nk  le  complicate  peccatrici  del  dramma  e  del  ro- 
manzo moderno.  Una  donna  parò  ohe  difende  da  sola  la  sua 
felicità  dimestica  contro  tante  insidie  del  costume  contem- 
poraneo, come  fa  Eiilaria,  non  si  pu&  dire  impoetica  del  tntto, 
nolo  perohe  quella  mite  aureola  di  poesìa,  che  la  circonda, 
le  viene  dalla  virtù,  amiche  dal  peccato. 


-  X^E  FEMMINE  PUNTIGLIOSE 


Co 


^^Xnedia  di  tre  atti  in  prosa  rappresentata  la  prima  volta  in  Mantova 

la  primavera  dell'  anno  1750 


NOTA  PRELIMINARE 


e  Femmine  PimtigliBxe  è  la  seconda  delle  sedici 
anmedie,  promesse  dai  Goldoni  all'incontentabile  pub- 
ico Veneziano  la  sera  del  Martedì  grasso  del  1750  e 
fatte  da  lui  rappreaentare  dall'Ottobre  dell'unno  stesso 
al  lliirtedi  grasso  del  1751.  La  volle  espei'iiaentare 
nella  primavera  del  1750  a  Mantova  e  riesci  bene. 
Ugaalmeute  riesci  poscia  a  Firenze,  a  Verona  ed  al- 
trove. Non  altrettanto  a  Venezia  ed  il  Groldoni  senza 
meravigli&rseTie  soggiunge  nelle  Mem.orie:  «  doveva 
«ssere  cosi.  » 

Per  intendere  queste  parole  bisogna  premettere 
elle  anche  di  questa  commedia  il  titolo  è  bandiera  Beu- 
tva,  obe  copre  merce  sospetta,  Cbe  cos'è  in  so3ta,nza  il 
puntiglio  donaeaoo?  Un  difettuccio  indicante  bensì  molta 
piccineria  di  cervello,  ma  A'  ordinario  senza  conseguenze 
gravi,  e  anche  nelle  Femmine  Puntigliose  apparisce  a 
pia  ripresa  e  se  ne  ride,  ma  non  ha  nulla  di  prominente 
■  o  di  decisivo  né  per  l'intreccio,  ne  per  lo  scioglimento 
della  commedia.  11  bersaglio  di  questa  è  quindi  un  al- 
tro, o,  per  dir  meglio,  i  suoi  beraagìi  sono  due  altri, 
la  grulleria  del  horijhese  arricchito,  che  si  strugge  di 
ficcarai  fra  i  nobili,  e  la  boria  dei  nobili,  che  a  nessun 
patto  gli  menau  buonatal  pretensione,  salvo  a  quello  di 
spennacchiare,  occorrendo,  il  borghese  a  loro  profìtto. 


Muovendo  da  queste  basi  la.  aatira,  si  capisce,  e  p0-  1=^ 
netrante,  ardita,  sangnicoaa,  e  niuno  vorrà  dire,  spe-  I  s 
riamo,  elio  qui  il  Goldoni  toiichi  conmanoblandae  superfi'  1^  ^ 
cialmeute  le  miserie  del  sqo  tempo.  Minerie,  le  oliiam^  fc^ 
egli  stesso  nel  pi'eambolo  a  questa  commedia,  signifi'  Bf^ 
cando  appunto  con  tal  disprezzativo  ohe  un  ingegno  coO"  •■''^ 
giunto  ad  un  animo,  pari  al  suo,  le  guardava  dall'alt**  W^^ 
in  basso.  ■ 

Crediamo  noi  pure  col  Eabany  che  le  i^'emniir*  *  B*^ 
Puntigliose  siano  state  inspirate  dal  Eùurgeoia  ffstó*'  ■" 
Ihomme  del  Molière.  Il  tema  per  lo  meno  è  iu  parte  *'  ■ 
medesimo.  Ma  basta  paragonare  la  condotta  delle  di:»*  ■ 
commedie  e  i  caratteri  di  Monsieur  Jourdain  con  queli  *  I 
di  Florindo  e  Eosawa  nella  commedia  Goldoniana,  *3'  I 
Durante  e  Dorimene  col  fonie  Lelio  e  la  Contessa  S«*=""  1 
trice,  e  di  madame  Jourdain  con  Pantalone  dei  Bi»  *^~  \ 
gnosi,  per  vedere  che  l'inspirazione,  se  v'é,  è  del  ten:»^ 
appena  e  nulla  più. 

AD'infuori  del  protagonista  tutto  e  episodico  neW^S" 
commedia-ballo  del  Molière,  e  il  protagonista  stesso  ^^^ 

una  caricatura   stupenda,  ma  spinta  al  grottesco  dei ' 

l'imbecillità  maniaca,  e  circondata  di  scorci  e  profilS^"^. 
indimenticabili,  ma  caricature  ancor  essi  al  di  là  d'ogni  -*- 
possibile  realtà.  Tant'  è  cbe  tutta  la  commedia,  si  può 
dire  sta  nel  primo  atto,  in  cui  monsietir  Jourdain  fa  il 
suo  tirocinio  di  gentiluomo,  con  maestri  di  musica  e  di  ■*- 
ballo,  di  scherma  e  di  filosofa,  con  earti  e  valletti,  e  cbe  ^ 
ricorda  alquanto  il  Matlino  del  giovili  signore  del  Pa-  — 
rini  e  il  Petil-lever  del  signor  d'Epinay,  descritto  nelle  ■^^ 
Memorie  di  sua  moglie. 

II  Goldoni  invece  ne  ha  fatto  un  vero  e  grand^^^ 
quadro  di  costume,  nel  quale  è  messa  alla  gogna  la  de —  ^ 
cadenza  di  tutta  uua  casta,  lacoi  superbia,  unita  alla  pò —  ' 
verta  6  alla  smania  del  lusso,  non  la  preserva  dalle  pit^*" 


Vili  tt-an  sazi  ODI,  ed  egli  ne  atteggia  i  tijiì  con  un  rea- 
(n/riOj  ai  direbbe  oggi,  seoza  pietà,  da)  patrizio,  c\\e 
vende  a  contanti  lu  sua  uiediiizione  per  introdurre  il 
^"'Steae  negli  olimpi  della  nobiltà,  al  patrizio,  cui  la 
ì"'''^pettiva  d'un  buon  pranzo  o  d'una  buona  cena 
acinxìgta  ogni  scrupolo  e,  por  di  mangiare,  s'infischia 
^'*>laaoni,  di  titoli  e  d'antenati. 

La  coinmedia  doveva  tagliar  ne!  vivo  davvero  a 
1^1*11  tempo,  percLè  in  ogni  città,  dove  fu  rappreaeutata, 
^'  pretese  rist-oEtrar  subito  gli  originali,  dai  quali  avea 
'^'^piato  il  Goldoni.  Prova  questa,  dice  lui,  che  •  la  na- 
tura  è  la  stessa  da  per  tutto,  »  Verissimo.  Ma  prova 
altresì,  diciamo  noi,  che  quei  Conti  e  Marchesi  di 
Palermo,  dove  ha  messo  la  scena,  e  che  al  Goldoni 
erano  tanto  cogniti,  quanto  i  Perfiditi  delle  sue  Ircene 
in  lulfa  ed  in  Ispahan,  stanno  a  rappresentare  la  de- 
cadenza della  nobiltà  italiana  in  generale  (le  eccezioni 
al  aolito  confermavan  la  regola)  e  uoo  qualche  brutto 
tipo  soltanto,  e  riprova  finalmente  ancora  ohe  il  teatro 
Goldoniano  non  è  fatto  soltanto  di  figurine  comiche 
senza  sfondo,  ma  rappreaenta  largamente  e  cou  palese 
iutensione  di  satira  la  società  italiana  del  Settecento, 
qual'  era, 

À  Venezia  la  commedia  piacque  meno  che  altrove, 
ed  il  Goldoni  non  se  ne  maraviglia.  Perchè?  In  quello 
cbe  era  leggereitza  e  corruzione  di  costumo,  la  nobiltà 
Veneziana  doveva  sentirsi,  al  pari  di  tutta  l'altra  nobiltà 
italiana,  satireggiata  dal  Goldoni  nei  suoi  generici 
Conti  6  Marchesi  di  Roma,  di  NapoH,  e  di  Siciliat 
ma  quanto  a  vere  ingiustizie,  a  privilegi  assurdi,  a 
Bdparazioni  odiose  di  classi,  né  esso  aveva  la  più  lon- 
tana intenzione  di  ferirla,  uè  essa  si  sentiva  ferita  da 
frecciate,  che  non  potevano  toccarla.  Dalla  Serrala  del 
l-2y7  in  poi,  un  patrizio  del  iibro  d'oro  rappre; 


baan  Veneziano  una  particella  à\ 
1  Goldoni  (lice  espreaaamente  in  «na  sua  poesia: 

Dalle  pstrìiie  Dame  Veneiiane. 
Digo,  co  vedo  un  seutilomo  in  fnsae  ; 
Questo  avrà  on  jorno  cariche  sovriuie 
O  in  quel  posto,  o  io  quel  gtaAo,  o  in 

alleile  leggi  veterane, 
Obi  Savio  Granilo,  ohi  Proeurator, 
Chi  del  Manto  o  dal  Corno  avrà  l'ono 


.  borghese  arricchito,  o  nobile  provinciale 
che  fosse,  potea  dunf^ue  sognarsi  neppure  di  trattare 
da  pari  a  pari  con  un'oligarchia  sovrana,  nò  essa  eoo 
loro,  e  quindi  la  commedia,  che  altrove  tacea  levar  le 
berte  a  tanta  gente,  a  Venezia  mancava  di  bersaglio  di- 
retto e  forse  nui  davvero  si  badò  più  alla  bandiera,  che  i 
alia  merce,  più  sX  puntiglio  donnesco,  che  al  vero  tema 
della  commedia. 

Non  per  questo  è  da  credere  che  il  Goldoni  faccia 
il  conservatore  a  Venezia  e  il  rivoluzionario  altrove. 
Sono  panie  e  richiami  codesti,  che  la  eaccia  all'elettore 
a  insegnato  a  nessuno.  Il  Goldoni  è  aa 
riformista  moderato.  Chi  rappresenta  per  lo  più  le  sue 
il  personaggio  di  Pantalone,  il  borghese  pre- 
ì  del  Juste  milieu  liberale  ilei  1830,  e  che  anche 
in  questa  commedia  si  posa  fra  !a  boria  nobilesca  più 
inginatifioata  e  le  invidinaze  e  le  ambiaioncelle  bor- 
ghesi, che  voglioDO  arrampicarsi.  Quale  eia  l'ideale 
futuro  di  Pantalone  non  ai  vede  chiaro,  perchè  si  ferma 
;n  un  probabilismo  ambiguo,  che  dice  poco  o  troppo 
ad  un  tempo,  ma  intanto  scarta  la  lotta,  come  imitila, 
e  consiglia  una  morale  pratica,  che,  se  non  altro,  inse- 
gni a  vivere  senza  urti,  smussi  gli  angoli  più  spor- 
genti, e  ai  conforti  almeno  di  questo,  rhe  se  v'ha  nobili 


f 
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^n'sti  e  indegni  del  loro  grado,  ve  n*  ha  altri  ottimi  e 

Veramente  meritevoli   dei  privilegi  che  godono,  nella 

stessa  guisa  che  se  v'ha  borghesi  sciocchi,  vani  e  in- 

v^tìosi,  ve  n'ha  pure  che  sono  savi,  modesti  e  non  in- 

^^i^no  niente  a  nessuno,  perchè  l'agiatezza,  acquistata 

^^^    lavoro  e  mantenuta  con  la  probità  ed  il  risparmio, 

val^  tutti  i  titoli  di  questo  mondo. 

Id  questo  termine  medio  è  conseguibile  forse  quel 
tant;^  di  felicità,  che  nella  vita  è  possibile,  e  la  filosofia 
^^  po'  scettica  e  la  morale  un  po'  pessimista  del  Gol- 
^^'txi  (scetticismo  e  pessimismo  immancabili  in  chi  os- 
8^x*va  e  studia  1'  uomo)  non  vanno  più  oltre  di  cosi. 


PERSONAGGI 


ROSACEA  moglie  di 

.ORINDO  ARETUSI  mercante  Siciliano. 

TKssA  BEATRICE. 

E  ONOFRIO  suo  marito. 

iKSSA  ELEONORA. 

TESSA  CLARICE. 

E  OTTAVIO. 

E  LELIO. 

lLONE  DE'  BISOGNOSI  mercante  Veneziano. 

ELLA  Staffiere  di  Donna  Rosaura. 

I CHINO  Servitore  della  medesima  in  figura  di  Moro. 

'itore  della  Contessa  Beatrice.     ) 

gio  della  Contessa  Eleonora.        S 

/alieri.  \ 

me. 

erino. 

ivi. 

:'i. 

-ri. 


che  parlano. 


che  non  parlano. 


La  commedia  si  rappresenta  in  Palermo, 
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SGENA  PRIMA 

Appartamento  nella  locanda,  in  cui  sono  alloggiati 
Don  Florindo  e  Donna  Rosaura. 


Donna  ROSAURA  e  Don  FLORINDO 

Florindo.  Signora  consorte  carissima,  credo,  che 
^®  He  possiamo  tornare  al  nostro  paese ,  e  se  aveste 
^^©rito  a  quello,  che  io  diceva,  non  saremmo  nemmeno 
^^liuti  a  Palermo. 

Rosaura.  Che  avrebbero  mai  detto  di  noi  le  donne 
"^1  nostro  rango,  se  dentro  il  primo  anno  del  nostro 
^^trimonio,  non  ìossimo  venuti  a  far  qualche  sfarzo 
°^Ua  città  capitale  ? 

Florindo.  E  che  cosa  diranno  di  noi,  se  torneremo 
^^*5i  patria,  senza  che  una  dama  di  questo  paese  siasi 
^^nata  di  ammetterci  alla  sua  conversazione  ? 

Rosaura.  Ciò  basterebbe  a  farmi  morir  di  rossore. 

Florindo.  Penso  che  sarebbe  stato  meglio,  se  in 
^ogo  di  aspirare  alla  conversazione  delle  dame,  ci  fos- 
^^^0  contentati  di  quella  delle  mercantesse  della  nostra 
Condizione. 

Rosaura.  Oh  questo  poi  no.  Sono  venuta  a  Palermo 
P^r  acquistare  qualche  cosa  di  più.  Per  esser  distinta 
^  Castell'a  Mare,  basta  ch'io  possa  dire:  sono  stata  in 
■Palermo  alla  conversazione  delle  dame. 


/ 
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Flobindo.  Ma  se  questa  conversasnoiie  nvn  ^ 
paò  ottenere? 

RosAURA.  Il  conte  Lelio  mi  ha  dato  aperanst,  c^^^ 
forse,  forse  sì  otterrà. 

Ft^orindo.  Il  conlie  Lelio,  e  molti  altri  oavali^^ 
ci  trattano,  ci  favoriscono,  mostrano  desiderio  d'rnt:^^ 
darci  per  tatto  ;  ma  so,  ohe  le  dame  non  vogliono  ttc^' 
metterci  assolatamente. 

RosAUBA.  Eppure  sono  stata  a  casa  di  alcune  ^  e 
mi  hanno  ricevuta. 

Plorindo.  Si.  In  privato  tutte  d  faranno  delle 
finezze,  ma  in  pubblico  non  è  possibile. 

RosAUBA.  Mi  ha  promesso  il  conte  Lelio,  che  la 
contessa  Beatrice  prenderà  ella  P  impegno  d'intro- 
durmi. 

Florikbo.  Questa  dama  non  la  conosco.  Non  le 
ho  portato  veruna  lettera  di  raccomandazione. 

RosAURA.  La  lettera  di  raccomandazione,  che  d^ 
vremo  noi  presentarle,  sarà  un  piccolo  regaietto  di 
cento  doppie. 

Florindo.  Cento  doppie  ?  A  che  motivo  ? 

RosAURA.  Per  gP  incomodi,  che  si  dovrà  prendere 
per  causa  nostra. 

Florindo.  E  sarà  tanto  vile  per  vendere  a  denaro 
contante  la  sua  protezione? 

RosAURA.  Il  conte  Lelio  maneggia  l'affare:  io 
gìiePho  promesso,  e  son  certa  che  in  questo  non  mi 
farete  scorgere.  Purché  ottenghiamo  l' intento  nostro, , 
che  importa  a  voi  il  sacrificio  di  cento  doppie  V 

Florindo.  Quando  riesca  la  cosa  bene,  le  sagrifico 
volentieri,  unicamente  per  compiacervi. 

RosAURA.  Anzi  ho  divisato  donare  al  conte  Lelio 
un  orologio  d*  oro  per  gratitudine  dei  buoni  ufficj,  che 
fa  per  noi. 
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Flobindo.  Ed  egli  V  accetta  ? 

RoSAUBA.  Perchè  volete,  che  lo  ricusi  ? 

Flobindo.  Per  quel  eh'  io  vedo,  si  vende  la  pro- 
tezione, come  il  panno,  e  la  seta. 

EosAUBA.  Ci  siamo,  bisogna  starci. 

Flobindo.  In  otto  giorni,  che  siamo  qui,  abbiamo 
^peso  più  di  trecento  scudi,  senza  veder  cosa  alcuna. 

RosAUBA.  Non  voglio  andare  in  nessun  luogo, 
senza  una  dama,  che  mi  conduca.  * 


SGENA  SECONDA 
BRIGHELLA   e  detti 

Brighella.  Signori.... 

RosAUBA.  Villanaccio.  (A  Brighella  con  isdegnOy 
ff^^tandogli  un  fazzoletto  in  faccia.) 

Brighella.  Lustrissima.... 

RosAUBA.  Dammi  quel  fazzoletto. 

Brighella.  Lustrissima  si.  Ghè  qua  V  illustris- 
^^^0  sior  Pantalon,  che  li  vorrìa  reverir, 

RosAUBA.  Pantalone  non  è  illustrissimo. 

Brighella.  La  perdona,  signora.... 

RosAUBA.  Asino. 

Brighella.  Illustrissima,  la  me  compatissa. 

Flobindo.  Digli  che  passi. 

Bbighella.  Signor  si....  Illustrissimo  si.  (No  me 
posso  avvezzar.)  (Parte.) 


^  La  commedia,  al  solito,  è  impostata   chiaramente  e 
compiutameute  fin  dalla  prima  scena. 

GoiAìom.  —  Commedie  10 


^i/""-s 


i  FEUHINB  PCUTlaUOBE 

ROSAIIHA.  Noe  voglio 
Bto  vecchio.  Vado  nella  mi 
Lelio,  mandatelo  da  me. 

Fi.ouiNDO.  Harete  servita. 

RosAUEA    Se  questa  dama  ci  favorisce,  bisognerà 
trattarla. 

iFf.oiiiNno.  Siamo   forestieri ,   probabilmente    sari 
ella  la  prima  a  trattarci. 

BuSAUKA.  Basta;  pTirchè 
dere  senza  riguardo.  |^Pa1^te.) 


seccature  di  qua- 
a  e  viene  il  conte 


i  spanti,  si  ha  da  spen- 


SCENA  TERZA 

Don  FLORINDO,  poi  PANTALONE 


Floeihdo.  Bel  negozio,  che  ho  fatto  a  preadere 
questa  signora  sposa  I  Ella  mi  ha  dato  una  ricca  dote, 
ma  erodo  che  al  terminar  dell'  anno  sarà  finita. 

Pantalone.  Sior  Don  Florindo,  mìo  patron  ra- 
verito.' 

Florindo.  Buon  giorno,  il  mio  caro  signor  Pan- 
talone. 

Pantalonk.  Son  vegnii  a  reverirla,  e  in  tei  me- 
desimo tempo  a  dirghe,  che  ho  recevesto  la  lettera 
d'avviso  per  pagargho  i  mille  zecchini  a  tener  della 
ietterà  de  cambio,  che  gieri  lii  m'  ha  fatto  presentar. 


1  Pantalone  tratta  Florindo  col  Don.  Nelle  Slcmorieil 
Goldoni  acoenna  a  an  grado  di  nobiltà,  conseguìbile  dai 
vecchi  mercanti  in  Sicilio.  Può  darsi  invece  che  aia  sani- 
plica  oortigiaaeria  Bpognuolfisca.  Qualcosa  comunijue,  olia- 
eccita  le  ambiaioni  di  IFlorindo  e  di  sua  moglie.  Florindo 
0  di  certo  Ginn  me»"?"*"*'"  a  doi  più  puliti. 
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Plobindo.  Non  v'era  bìaoguo,  che  pur  questo 
V  iacoraodiiste,  mentre  ieri,  anche  prima  della  lettera 
"-  avviso,  aveste  con  bontà  accettata  la  mia  cambiale. 

Pantalone.  Gli'ò  tanta  stima  per  la  so  degna 
Persona,  gh'  b  tanto  credito  alla  so  dita,  che  aoca  senza 
'ottera  di  cambio  l'averla  servida,  ae  la  s'avesse  degna 
'^Q  comandarme. 

Florisdo.  Vi  sono  molto  tenuto  per  la  bontà,  che 
*^ì  dimostrate. 

Pantalone.  La  sarave  bella?  Semo  stai  tanto 
^'^ici  col  8Ìor  Anselmo,  so  Barba,  '  che  gierimo,  ae  poi 
**ìr,  fi'adei.  Quello  el  giara  un  omo!  Quello  ha  fatto  i 
"«zbì.  Con  mille  ducati,  che  gh'à  àii  so  pare,  iu  manco 
^'6  dies'  anni,  l'ha  fatto  un  capital  de  cinqnantamille. 

Florikuo.  Teramente  a  mio  zio  Anselmo  ho  tutta 
l'obbligazione. 

Pantalone,  Credo  de  al,  l'ha  lassi^  tutto  a  eia, 
co  1'  è  morto,  e!  giera  la  prima  dita  de  ati  paesi,  e  eia, 
la  me  permetta,  che  glie  diga,  ae  la  seguiterà  el  bon 
ordene  de  so  sior  Barba,  la  sarà  un  dei  primi  mercanti 
della  Sicilia. 

Fr.OBlNDo.  Io,  caro  signor  Pantalone,  sono  in  un 
grado  di  non  aver  più  bisogno  di  far  il  mercante  Ho 
tanti  capitali,  ho  taotì  crediti,  ho  tanto  danaro  in  cas.^a 
da  poter  vivere  comodamente ,  senza  continuare  la 
mercatura. 

Pantalone.  La  me  perdona,  se  me  avanzo  troppo. 
Ooasa  gh'  ala  d' investìo  ? 

FLOttluno.  Oh  poco!  A  riserva  d'un  bel  palazzo 
por  TÌlleggìare  con  tre  o  quattro  campi  tirati  a  giar- 
dino; non  ho  poi  comprato  né  terreni,  uè  case. 

Pantalone.  La  senta,  e  l'ascolta  un  omo  vecchio, 
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pratico  delle  coese  del  mondo,  e  interessa  per  i  8o 
vantazi.  I  bezzi  ì  se  sponde,  e  quando  ,  che  in  tei 
scrigno  se  cava,  e  no  se  mette,  presto  se  ghe  vede  el 
fin.  La  mercanzia  la  vai  poco  in  te  le  man  de  chi  no 
seguita  a  negoziar  ;  a  j  crediti  i  gli'  à  la  so  gran  tara, 
e  no  38  scuode  quando  che  se  voi.  Veggio  mò  dir,  che 
continuando  a  negoziar,  la  poi  mantognir,  e  aumentar 
i  heszì,  e  el  capital  ;  che  lassando  el  negozio,  la  pensa 
almanco  a  investir,  per  non  aver  un  zoriio  da  suspirar. 
La  xè  zovene,  la  se  novizzo,  probabilmente  l' averà 
dei  iioi,  a  questi,  anca  solamente  previsti,  eemo  obbligai 
a  pensar.  La  fazao  conto  de  ste  parole,  e  la  le  rooeva. 
da  nn  omo,  che  per  etae,  per  amor,  e  per  debito,  se 
protesta  d'  osaerghe  come  pare, 

FLfiEiHno.  Caro  il  mio  amatissimo  signor  Panta- 
lone ;  voi  siete  pieno  di  bontà  per  me,  vi  ringrazio 
da' salutevoli  documenti,  e  vi  prometto  di  porli  in 
pratica. 

Pantalokk.  Quando  ia  crede,  ohe  mi  ghe  diga  la 
verità,  e  che  la  eia  persuasa  de  voler  mantegnir  in 
credito  la  so  dita,  mi  la  conaeggìo  andar  al  so  paese, 
tender  ai  so  negozi,  e  seguitar  le  pratiche  e  le  usanze, 
e  le  corriaponcienze  de  ao  siov  Barba. 

Flobinuo.  Ho  i  miei  ministri,  che  agiscono  in  mia 
vece. 

Pantalone.  I  miniatri  i  sé  bei  e  boni;  ma  col 
paron  no  gh'  abada,  le  cosse  no  le  va  mai  ben.  Tutti 
cerca  el  proprio  intarosae,  e  pochi  xè  quei,  che  s'im- 
pegna con  zelo  e  con  caler  in  favor  dei  ao  principali, 

Florindo.  Quanto  prima  tornerò  a  Castell'a  Mare; 
ma  giacché  sono  in  Palermo,  non  è  giusto,  eh'  io  parta 
senza  far  vedere  alla  mia  sposa  le  coso  principali  della 
città. 

PantaLohE.  Se  la  comanda,  m;  la  l'arò  servir. 
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Florindo.  Vi  vorrebbe   qualche   signora,  che  si 
prendesse  V  incomodo  di  accompagnare  mia  moglie. 

Pantalone.  Gh*  ò  una  nezza  *  maritata  in  t' un 
"6i  primi  mercanti.  La  gh'  à  carrozza,  la  gh'  à  staffieri, 
^a  Ja  servirà  eia. 

ITlorindo.  Ma  poi  e* introdurrà  in  veruna  conver- 
sazione ? 

Pantalone.  M'impegno,  che  i  ghe  farà  tre,  o 
qnattro  sontuose'  conversazion,  e  che  la  sarà  trattada, 
come  una  principessa. 

ÌFlorindo.  Quand'  è  cosi ,  riceveremo  lo  vostre 
gra^zie. 

Pantalone.  Vago  subito  a  avvisar  mia  nezza. 

Florindo.  Trattenetevi  un  momento,  tanto,  che 
avvisi  di  ciò  la  mia  sposa.  Ehi,  signora  Ro saura  ?  (La 
chietina.) 


SGENA  QUARTA 

J^onna  ROSAURA  neW  altra  camera  e  poi  esce 
e  detti,  poi  BRIGHELLA 

RosAURA.  Cosa  volete  ?  {Di  dentro,) 

Florindo.  Favorite,  venite  qui,  che  vi  ho  da  parlare. 

RosAURA.  Non  vi  è  nessuno,  che  alzi  la  portiera  ? 
^^ow?e  sopra.) 

Florindo.  Non  vi  è  nessuno. 

Pantalone.  Gh'  ala  mal  ai  brazzi  ?  La  servirò  mi. 
\^lza  la  portiera.) 

RosAURA.  {Esce.)  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

Florindo.  Il  signor  Pantalone  è  tutto  bontà,  e 
^'itto  gentilezza.  Sentite  le  belle  esibizióni,  eh'  egli  ci 

'  Nipote. 


fa.  Ci  offerisce  la  buona  grazia  li'  una  signora  sua  ni- 
pote, ia  quale  ci  favorirà  colia  Bua  carrozza,  e  ci  con- 
durri.  alla  conversazione. 

Ho  SAURA.  E  dama  questa  suiv  nijiote  ?  {A  l'anla- 


hni 


i  delle 


PANTAi.fiNE.  No  la  sè  dama,  ma  1. 
primo  mercante  de  sta  città. 

RoSAURA.  Va  alla  conversazione  dalle  dame? 

Pantai^OHE.  Va  alle  convecaazioii  da  par  sua;  de 
signore  tutte  honeste  e  civil,  signore,  che  do  sé  nobili, 
ma  che  gh'  à  ilei  soldi, 

ROHAKllA.  Signor  Pantalone,  la  viverisco.  [Vuol 
partire.) 

Pamtai.one.  Come!  No  la  se  degna  de  lasaarae 
servir  da  mia  nezaa? 

R08ATIBA.  Si,  anai  mi  l'ara  piacere.   (Spreioante.) 

Pantalone,  Vago  subito  a  dii'ghe,  che  la  se  pre- 
para per  vegnirla  a  riverir. 

RosADRA.  No,  no,  per    oggi   non   s'incomodi.  Mi 


Pantalone.  Donca  la  vegnirà  domau. 
R08ATIBA.  Se  starò  bene,  vi  avviserò. 
Pantalone.  Mò  gh'ala  mal? 
R08ADBA.  Mi  duole  il  capo.  Non  posso  nemmeno 
sentir  parlare. 

Pantalone.  Co  l'è  cusi,   per  non    disturbarla  de 

RoaAUUA.  Sonai  ili  grazia,  Quando  mi  duole  il  capo 
■OD  eo  che  cosa  mi  dica. 

•  Pantalone.  Me  deapiase  iniinitamente,  Sior  Don  1 
TIoriudg,  bisogna  remediarghe;  no  aentela,  che  alla  ! 
sfcoL  (he  doi  la  testa  P 

FLOamno,  Lo  bo  pur  troppo,  (Mia  moglie  ha  il  suo 
'al*  stìk  testa,  0  mi  dispiace      '      --ou  vi  è  rimedio.) 


r 
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Brighella.  Lustrissima,  el  sior  conte  Lelio  desi- 
dera de  reverirla.  {A  Ro saura,) 

HosAUBÀ.    Venga,    è    padrone.    {A   Brighella  che 

Pantalone.  Mò  se  glie  dol  la  testa,  come  farala 
^  ^'ontirlo  a  parlar  ?  (A  Rosaura,) 

EosAUBA.  La  ragione,  per  cui  egli  viene,  interessa 
tut-fc^  le  mie  premure.  Fate  una  cosa,  signor  Floriudo, 
servite  in  un'altra  camera  il  signor  Pantalone,  e  la- 
sciatemi col  conte  Lelio  a  trattar  P  affare,  che  voi 
s^I^^te. 

Florindo.  Ma  non  potremmo   noi  prevalerci  del 
^^^Xior  Pantalone,  che  ci  esibisce  una  sua  nipote  ?.... 

RosAUBA.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sapete  V  impegno 
^^    cui  sono. 

Florindo.  Signor  Pantalone;  andiamo,  se  vi  con- 
statate. (^Stringendosi  nelle  spalle,) 

Pantalone.  (Poverazzo  !  El  se  lassa  menar  per  el 
^aso.) 

Rosaura.  (Ehi  !  Per  vostra  regola,  acciò  non  fac- 
ciate qualche  cattivo  giudizio,  osservate,  ho  preso  le 
^ento  doppie.)  {Piano  a  Florindo  e  gli  ìnostra  la 
^orsa,) 

Florindo.  (Si  potrebbero  pur  risparmiare.)  (Piano 
a  Rosaura.) 

EOSAURA.  Son  chi  sono  ;  voglio  cosi.  (Adirata.) 
Florindo.  Andiamo,  andiamo,   signor  Pantalone. 
(Parte.) 

Pantalone.  (Questi  i  xè  de  quei  dolori  de  testa, 
che  patisse  le  muggier,  co  le  gh'  à  per  marij  de  sta 
sorte  de  mamalucchi.  (Parte.) 


SGENA  QUINTA 


T  ROSAURA,  poi  il  conte  LELIO 
e  BRIGHELLA 


1 


EosàrRA.  Lu  nipote  del  §igiior  Pantalone  ?  Farei 
una  gran  figura  se  andassi  eoa  lei  ! 

Lklio,  Riverente  m'inchino  alla  signorii  Donat- 
ilo saura. 

EiiSAUUA.  Serva,  signor  Conto.  Clii  ù  di  Ih  ? 
(Càlami.) 

Bkiuiiklla.  Lnstrìssima, 

RosAtiRA.  Da  saliere, 

Bbigiiki.la.  Lustrissima  sì.  (l'orla  due  sedie.) 

Lelio.  Galantuomo,  siete  forestiere  ?  {A  /irigheUa  -") 

IJBiGiiEi.LA.  Signor  b1. 

R08AUKA.  Dimmi,  il  moro  è  iu  casaV  (.4  Briykelld  -) 

BKiaUELt.A.  Lustrissiina  si. 

Lelio.  Siete  lombardo?  {A  Brighella.) 

Brighella.  Signor  si. 

R08AOHA,  Va  via.  (j1  IlTÌjjhella.) 

Bki(;uella.  Lustriasima  si. 

Lklio.  Sentite  una  parola.  {A  Brighella.)  Mi  6a*^ 
licenza  ch'io  dica  un  non  ho  che  al  vostro  servitor»  ^ 
{A  Jiosnura.) 

RosAUBA.  Siete  padrone. 

Lelio.  (Voglio   un   poco  vedere,  perchè  a  Ibi* 
dell'illustrissima,  e  a  ms  del  signore.)  (Ditemi,  qusl 
giovine,  al  vostro  paese,  che  regola  8Ì  usa  nel  dar  i  ti- 
toli ?)  (.-l  Bri!/he/la  a  parie.) 

ButmiEl.LA.  Ghe  dirò,  BÌgnor,  in  certi  paesi  dove, 
che  lio  praticfi  mi:  chi  li  merita  non  li  cura,  e  a  chi 
non  li  merita  i  se  ghe  dà  per  burlarli. 


kdia-) 

da*«l 
quel      I 


^^^^^^^^^ 

3i9^^^ 

m               liELifi.  Bi-iivo,  ral  placete.  So  vi  occone  iiiilUi, 

arù 

f       per  voi. 

['             BnicnKM.A.  Signor  si. 

f                 RoSADRA,  Portatoci  Ja  cioocoiat*. 

Brighella.  Lustriasima  al  (Cuncato,  e  parte 

e  a 

'^"^  tempo  ritorna.) 

LicLio.    (Cosi,   con    bella    maniera,   costiii  si  b 

irla 

"ella  aua  padrona.) 

RnsADEA.  Favorite  d'accomodarvi. 

Lelio.  Ricevo  lo  vostre  grazie.  (Siede.) 

RoBAUUA,  Che  buone  nuovo  mi  recate  del  nostro                  1 

affare? 

Lelio.  Il  tatto  é  accomodato.  La  contessa  Beat 

rice 

^^*"rii  da  qui  a  pochi  momenti  a  visitarvi  ;  voi  le  a 

ide- 

"■^to a  render  la  vìsita;  in  casa  mia  farà,  die  si  tro 

ino 

'^i'io  Dame.  Vi  introdurrà  con  esse,  e  vi  condurrà 
^icttinente  nella  loro  conversaziowe. 

ub- 

RoKAllUA.  Caro  contino,  BÌete  adorabile.  Non 

po- 

*^Va  sperare  diversamente  dal  vostro  spirito,  dalla 

*'>^  buona  condotta. 

Lelio.  Circa  alla  cento   doppie,    bisogna    con 

dur 

^  Boga  con  buona  maniera. 

UosAVUA.  Le  si  potrebbe  dure  mi  anello,  che  fosse                  | 

^>  tal  valore. 

Lelio.  No,. un  anello  uon  accomoderà  i  suoi  i 

Qte- 

^f>m. 

EosADiCA.  li  denaro  è  pronto.  Disponete  com 

vi 

aggrada. 

Lreuo.  Fai-emo  cosi;  procureremo,  che  accada 

di 

fare  ima  acommesaa  di  cento  doppie  fra  voi,  e  la 

Du- 

tessa Beatrice  ;   voi  perderete  la  scommessa,   ed 

ella 

avrà  il  danaro  contante. 

RoBAUBA.  In  questa  maniera,  non  riconoscerà 

da 

1         me  il  dono,  ma  dalla  aorte. 

_^ 

che   dobbiamo 


LE  FEMMINB   ITINTIOLIOSE 

Lelio.  So  I&  cosa  è  prima  concertata,    I 
scerà  umcaraente  da  voi. 

RosAUEA.  Se  ai  concerta  coaì,  paò  anche  ricevere 
le  cento  doppie,  senza  far  la  scommessa. 

Lelio.  Signora  no  ;  ella  pretendo  salvar  con  ciò 
la  delicatezza  del  ano  decoro. 

RoBAl'EA.  Paò  salvarla  presso  di  tutti  gli  altri, 
quando  non  lo  sappiano  altri  che  ella,  ed  io. 

Lkmo.  Noa  vuole  scomparire  nemmeno   con  voi. 

EoBAURA.  Ma  se  io  ho  da  sapere  la  verità. 

Lelio.  Non  importa  ;  !e  resta  sempre  un  rimorso 
di  meno,  e  ancorcliè  ella  sia  certa,  olie  la  scommessa 
sia  inventata  per  regalarla,  ciò  non  ostante,  vanterà  con 
voi  medesima  il  suo  bello  spirito  nell'aver  saputo  trion- 
fare coir  opinione. 

ROSAUBA.   E   e 

fare  ? 

Lklio.  La 

esempio  direte,  ohe  sono  sedici. _E!la  dirà,  che  sono  di- 
ciassette. Si  farà  la  scommessa;  io  deciderò  ra  favore 
della  contessa,  e  voi  le  darete  le  cento  doppie. 

EOBAUBA.  Benissimo  ;  per  decidere  con  fonda- 
mento, favorite,  tenete  quest'orologio.  (Gli  dà  un  oro- 
logio d'  oro.) 

Lelio.  Credo  che  il  mio  sarà  succiente. 

EosAUBA.  Non  pretendo  sprezzare  il  vostro,  ma 
questo  è  «no  dei  migliori  di  Londra.  Tenetelo,  e  state 
certo  che  non  isbagllerete. 

Lelio.  Ve  lo  renderò  dopo  la  scommessa. 

Rosacea.  Spero  che  non  mi  farete  no  simile  torto. 

Lef-io.  Donna  Eosaura,  voi  siete  troppo  obbligante. 

EosAUBA,  Uà  cavaliere,  che  mi  dimostra  tanta 
parzialità ,  può  anche  permettermi,  eh'  io  mi  possa 
prendere  con  esso  lui  una  simile  confidenza. 
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Lelio.  Per  dir  il  vero,  la  premura,  eh*  io  nutrisco 
delle  vostre  soddisfazioni  non  è  senza  interesse,  ma  la 
Mercede,  a  cui  aspira  il  mio  cuore,  vai  molto  più  di 
<ltiollo  mi  avete  graziosamente  donato.  * 

RosAURA.  E  qua!'  è  la  mercede,  che  a  misura  del 
vostro  merito  possiate  da  me  ottenere? 

Lelio.  Qualche  generosa  porzione  della  vostra 
grazia. 

BosAUBA.  Oh  via,  signor  conte,  vedo,  che  vi  pren- 
dete spasso  di  me. 

Lelio.  Mostrerei  di  essere  poco  conoscitore  del 
ferito,  se  non  aspirassi  all'onore  di  essere  da  voi  ben 
Ceduto. 

RoSAURA.  Ben  veduto,  stimato  e  venerato  voi  siete. 

Lelio.  E  niente  più  ? 

EosAUBA.  Che  cosa  pretendereste  di  più  ? 

Lelio.  Niente  amato  ?  Niente  affatto  ? 

RosAXJRA.  Onestamente,  posso  anche  amarvi. 

Lelio.  Oh  si  sa  l  Onestamente. 

EosAURA.  Caro  conte,  ditemi  con  sincerità.  Siete 
^ Spegnato  con  alcuna  dama? 

Lelio.  Cinque  ne  ho  servite  in  un  anno,  e  tutte 
^^Bque  si  sono  disgustate  di  me  per  femminili  puntigli, 
-^a  prima,  perchè  ho  procurato  di  accomodare  in  un'al- 
'^i'a  casa  un   servitore,   che  aveva  ella  licenziato.  La 
feconda,  perchè  in  faccia  sua  ho  detto,  che  mi  piace- 
\rano  gli  occhi  d\ina  romana.  La  terza,  perchè  giocando 
^ir  ombre  le  ho  dato  un  codiglio.  La  quarta,  perdi  è  in- 
nocentemente ho  scoperta  una  sua  bugia  :  e  la  quinta, 
per   essermi   scordato  una   sera  d' andarla  a  prendere 


*  Notevole  questo  tentativo  del  Conte  Lelio  di  mesco- 
lare il  dolce  Q.\V utile.  Qui  il  Cavalier  Servente  apparisce  sedut- 
tore di  professione. 


!OQ0  posto  a  Bi 
è  tanto  pantlglloei 


i  scarterà. 


Lt:   FE.MUINt:   PDMTrGLIOSK 

alfa  conversazione.  All'  ultimo,  i 
la  contessa  Beatrice,  la  quale  i 
quanto  le  altre.  ' 

E,08AURA,  Presto,  presto,  essa  pure  ^ 

Lelio.  Per  qua!  motivo? 

ROBAUiiA.  Può  essere  por  causa  mia 

Lelio,  Per  si   bella   cagione,  rinunei 
più  lidie  dama  del  moudo. 

lloBADBA.  Mi  burlate? 

Lelio,  Dico  davvero, 
.K08ATIBA.  Oaro  conte  ! 

LEr,io.  Adorabile  madamina. 

BnidllELLA.  LuatrÌBsima.  La  signora  e 
trice,  1'  è  fermada  colla  carrozza  alla  portaj  e  la  man^ii 
a  veder,  se  vo  su  stris  si  ma  è  in  casa,  e  se  la  poi  vegoir 
a  farglie  una  visita. 

UosAOEA.  Padrona.  (S' aha.) 

PitioiiiCLLA.  (Adesso    la  camita  no   glie   < 
preterito.)  "  (Parie.) 

IloBAURA,  Yeramente  è  sollecita  questa  dn 

Lee.io.  Spero,  che  resterete  contenta. 

BosADRA,  Ha  marito  ? 

Lki.ìo.  Si,  Il  conte  Onofrio.  E  un  buonissimo  || 
mangia,  a  bevo,  e  non  pensa  ad  altro. 

ilOBADRA.  Lascia  far  tutto  alla  moglie  ? 

Lici.io.  Tutto. 

RoBADiiA.  J'eliei   quello   donno,   elio    possosl 
cosi. 


li  rll'erisca  alla  vita  sociale  dei 
'  Modo  proverbialo,  pei'  diro  e 
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Lelio.  Bisognerà  andarle  incontro. 

RosAURA.  Ma  dove  ? 

Lelio.  Io  direi  alla  scala. 

RosAURA.  Oh  no,  contino  mio,  basterà  eh'  io  vada 
alla  porta  di  camera. 

Lelio.  Per  la  prima  volta,  che  viene  a  visitarvi, 
potete  far  qualche  cosa  di  più  ? 

RosAURA.  Se  lo  facessi  una  volta,  sarei  obbligata 
di  farlo  sempre. 

Lelio.  Abbondare  in  gentilezza  è  cosa  sempre 
ben  fatta. 

RosAURA.  Ohi  troppo  si  abbassa,  non  esige  rispetto. 

Lelio.  Finalmente  è  una  dama. 

RosATJBA.  Ed  io  non  sono  la  sua  cameriera. 

Lelio.  Presto,  andatele  incontro,  vedetela,  è  qui 
alla  porta. 

RosAURA.  Basta,  che  mi  veda  disposta  per  incon- 
trarla. [Fa  qualche  passo  verso  la  porta.) 


SGENA  SESTA 
La  contessa  BEATRICE  e  detti 

Beatrice.  E  qui  la  signora  Rosaura  ? 

RosAURA.  Oh  !  servitori  ignoranti  !  Non  mi  hanno 
avvisata.  Sarei  venuta  a  riceverla. 

Beatrice.  Non  importa,  non  importa. 

Rosaura.  Serva  umilissima,  signora  contessa. 

Beatrice.  Serva  sua,  signora  D.  Rosaura.  Addio 
Conte. 

Lelio.  Con  tutto  il  rispetto.  (Inchinandosi.) 

Rosaura.  Mi  rincresce,  che  la  signora   Contessa 


LB  7EtrilIH&  FCNnSCIOSIi:  I 

siasi  preso  l'incomodo  i3i  venire  fin  qui;  sarei  venuta 
io  a  riverirla. 

Beatrice,  Il  conte  Lelio  mi  La  procurato  l'Incon- 
tro di  conoscere  una  signora  di  merito  particolare,  ed 
io  non  ho  tardato  ad  aocelleranni  un  tal  piacere. 

KosATJitA.  S'accomodi.  (Parla  molto  sostenuta.) 
{Fiann  a  Lelio.) 

Lelio.  {Si  serve  dei  veri  termini.)  {Piano  a  Ro- 
saura.} 

BoSAURA.  (Uonverrà  misurar  le  parole.)  Ma  favo- 
rite d'accomodarvi.  {A  Beatrice.) 

Beatrice.  Eccomi  accomodata.  (Siedono  tutti  tre 
uniti;  Beatrice  alla  dritta,  Mosaura  in  meezo,  il  Conte 
alla  sinistra.) 

Lelio.  (Cosi  non  iatiamo  tene.  La  Contessa  non 
ha  il  suo  posto.)  (Piano  a  liosiiura.)     - 

Beatrice.  Conte,  avere  fatto  aii 
sto  appartamento  per  la  aignora  Eoa 

Lke.IO.  Si  signora,  ho  avuto  io  un 

Beateic'k,  e  i  suoi  servitori,  gli  a 

Lelio.  Ne  ho  ritrovati  alcuni,  per  la  pratica  della 
città. 

Beatkioe.  Perdonatemi;  l'avete  servita  male.  Oat- 
tivi  mobili,  e  pessimi  servitori. 

Lelio.  Perchè  dite  questo,  signora  Contessa? 

BiiATEiOE.  Non  vedete  ?  Siete  pur  cavaliere.  In 
una  camera  d' udienza,  le  sedie  tutte  eguali  non  istanno 
bene.  E  i  servitori  non  le  sanno  disporre. 

Lelio.  (Non  ve  l'ho  detto?  La  Contessa  non  ha 
il  suo  posto,  e  ci  voleva  una  sedia  distinta.)  {Piano  a 
liosaura.)  Signora,  regolerò  io  le  mancanze  del  servi- 
tore, giacché  per  Ì  mobili  non  vi  è  rimedio,  (S'  alza, 
porta  la  sua  sedia  in  distanza  di  Jiosaura,  e  fa  che 
Beatrice  reati  alla  diritta  delta  medesima.) 


mobilia 


1  que- 


1  tale  incombenza, 
e  procurati  voi? 


RosATJKA.  (Ho  pia(!er  d' im[i arare  ;  auoL' io  a  Ca- 
stel!'a  Mare  fiirò  cosi,) 

Bkatbicb.  Conto  mio,  vi  aiate  preso  un  incomodo, 
che  lo  potevate  rispaitniare.  L'  ei-rore  non  consiateva 
nella  vostra  sedia,  ma  nella  mia.  II  sole  di  c^uella  fine- 
stra mi  offende  la  vista, 

Lei,io,  (Ho  capito.)  Permettetemi  ch'io  vi  rimedi. 
(^S'alza:  fa  alzare  Beatrice,  e  porta  la  di  lei  sedia  in 
distanza  di  Rosattra  colla  spalliera  cerso  la  Jtneitra, 
cosieckè  viene  a  resiiire  in  faccia  a  Rosaura  nel  primo 
luogo  della  camera  d' ìidienza,) 

Beatrice.  (Conte,  se  l'ho  da  condurre  alla  con- 
versazione delle  dame,  ingegnatele  qualche  coea.)(/'iafiQ 
al  Conte,  e  siede.) 

RoBADBA.  (Questa  poi  non  l'inteniio.)  {Piano  al 
Conte.) 

Lelio,  (Quello  è  il  primo  luogo.  Nella  camera 
d'udienza,  sempre  la  persona,  che  si  ricevo,  va  collo- 
cata in  faccia  alla  padrona  di  casa,  e  in  faccia  alla  porta, 
o  almeno  di  fianco.)  {l'iaiio  a  liosaura.) 

BrOSAtlRA.  (Anche  qnesta  è  buona  per  Castell'  a 
Mare.) 

Lelio.  8n  via,  signore  mie,  diciamo  qualche  cosa 
di  bello.)  (T'olita  a  portare  la  sua  sedia  vicino  a  Ra.iaura 
e  gira  alquanto  quella  di  essa  Sasaìira,  acciò  resti  in 
faccia  alla  coTilessa  Beatrice.) 

Bratrick.  e  coal,  signora  Rosanra,  come  vi  piace 
la  città  di  Palermo  ? 

EosADBA.  Non  posao  dirlo,  perchè  non  l'ho  ancora 
veduta. 

Beatrice.  Quant'è,  che  ci  siete? 

TtoSAURA.  Saranno  otto  giorni. 

Beatrici!.  In  otto  giorni,  sarete  stata  ia  qualche 


ItOSAUEA,   No! 

'ulta,  sala. 


ta  di  e 


ivutij  una  (ìama  clia  m' 
iono  ridicola!)  E  punirete 
h  Contessa  mi  onoraria 


Beateiuk.  Per  qnal  ragio 
BOBAURA.  Per  I 

favori  BSD. 

Bjcatkice.  (Che  pretensio 

di  Palermo  senza  vederlo? 
EosAtTEA.  Hpero  che  la  si 

della  sua  iioiupagnia. 

BKATitKiK.  Oonte,  cbe  ora  abbiamo  ?  ' 
Lelio.  Non  lo  ao    davvero  :    il  mio    orologio 

male;    voi   che  venite  ora  di    i'uori,   potreste  saperi*^ 

meglio  di  me.  (il  Beatrice.)  \ 

Beatbice.  Ha  pure,  che  ora  direste  voi,  che  fosaa  ^ 
Lelio.  SignoraRosaurSidite  voi  la  vostra  opinione - 
RdSAOHA.  Io  dico,  che  saranno  sedici  ore. 
Bkatuice.  Ed  io  dico,  che  saranno  diciassette, 
EosADHA,  Quando  la  sigaora  contessa  Io  dice,  Bar  ^^ 

Lta-io,  (Oh  diavolo  !  E  la  scommessa?)  (Piano  ^* 
Rosaura.) 

RosATiRA.  (È  vero,  non  ci  ho  pensato,)  SigQor^=*i 
Contessa,  io  scommetta  che  sono  sedici  oro.  ' 

Beatrice.  0  sedici,  o  diciassette  non  ci  pens^^^i 
Ma  è  ora  che  vi  levi  l'incomodo,  o  me  ne  vad^^* 
(Sostenuta.) 

Lelio.  (Sentite?  se  l'ha  avuto  per  male.)  (Pinr^^ 
a  Hosnura.) 

Rosacea.  (È  molto  puntigliosa!)  {Piano  a  Letica-)] 

Lelio.  (Eppure  è  delle  pili  correnti,  e  facili,  oli^J 
vi  siono.)  {Piano  a  Rosoura.) 


I  La  Gontesaa  ha  fretta  il 
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3  giorno  ? 


BeathìCE.  a  menKO  giorno  davi 
^Vft^no  dame  saranno  per  favorirmi. 
^Lei.io.  a  che  ora  suona  il  mezz 

Beatrice.  Alle  diciassette. 
^^Lelio.  (Dita  alle  diciotto,)  (l'ìano  a  Itosaiira.) 
EosADBA.  Perdoni,  aignora  Contessa,  ella  a'ingao- 

,zo  giorco  suona  alle  diciotto. 
Beatkice.  Lo  volete  insegnare  a  me  P  8uoDa  alle 
diciassette. 

Lelio.  {Ora  è  il  tempo.)  [Piano  a  Rosaura.) 
EosABBA,  Scommetto,  ohe  suona  alle  diciotto. 
Beatbice,  Scommetto,  che  suona  alle  dioiossette. 
Lelio.  Aaimo,  che  cosa  volete  scommettere,   si- 
gnore mie? 

Beatkice.  Tutto  quello,  che  vuole  la  aignora  Ro- 
saura. 

RosAUBA.  Scommetta  cento  doppie. 
^^^LBeatrice.  Doppie  di  Spagna? 
^^^KRosAUBA.  Yi  s'intende. 

^^^f 'Bkatbice.  Benisaimo.  Accetto  la  scommessa.  Cento 
doppie  di  Spagna,  che  mezzo  giorno  suona  allo  diciassette. 
RosAUEA.  Che  suona  alle  diciotto. 
Beateioe.  Ma  chi  deciderà,  la  scommessa  ? 
Lelio.  Io,   signore,   se  vi   contentate.   Ecco   un 
giornale  veridico,  ed  accreditato.  Ecco  qui:  Tavola  del 
mezzo  giorno  :  undici  aprile,  a  ore  diciassetU.  Signora 
Donna  Rosaura,  avete  perduto  la  scommessa. 

Beateice,  Ho  vinto,  ho  vinto.  (Con  allegria.) 
Rosacea.  Benissimo,  ed  io  sono  pronta  a  pagai'o. 
Ecco,  signora  Contessa,  una  borsa  con  cento  doppie  di 
Spagna.  Contatele  se  ne  avete  dubbio. 

Beatbice.  Mi  maraviglio.  Mi  fido  di  voi. 
^^^^^VJAO.  (Anche  questa  à  andata  bene,  die  non  ere- 

tr.. 


IfìLIUSH 

duDqiie  suoua  olle  ^^^m 
:lie  ora  sarà.  ^^^H 

o,  cho  aono  diciuBe^^BM 


Beatcjcic.  11  mezzo  giorno  duDqiie  suoua  olle* 
c^icidSHelte;  ma  presentemente,  che  ora  sarà. 

RusAUKA.  Io  direi,  che  fosse  seclìci. 

BEATRICE.  Ed  io  scommetto,  cho  aono  diciuBstf 

HosADUA,  Signora  Contessa,    siete  troppo   brava-  ; 
con  voi  non  scommetto  piii.  (Ne  pigUerebbe  altre  cento-  )  I 

Beateick.  Orsù;   volete   venire  con  me?  (A  Re^  '  I 
saura.) 

RosAORA.  Dove?  ' 

lÌEATKiCE.  A  casa  mia,  dove  vi  saranno  quattro,      ^ 

cinque  dame  invitate  unicamente  per  voi.  { 

.  RosADBA,  Riceverò  volentieri  le  vostre  grazie.  SC— -* 

prima  se  vi  contentate,  beviamo  la  cioccolata.  Chi  è  C 

là.  (Chinina.) 


SCENA  SETTIMA 

ARLECCHINO  e  detti,  pai  BRIGHELLA.j 

Aknecchino.  Comandar.  ' 
RoBAURA.  Porta  la  cioccolata. 
Abi.KCCIIINO.  Subito  servir,  {In  alto  di  pai 
Bkatriqf..  Che  grazioso  moretto! 
Akleociiiko.   Mi   star  graziosa  moretta,    i 
alanta  biancbetta.  {A  Beatrice.) 
Beateice.  Come  ti  chiami? 
AaLECciiiMO.  Mi  chiamar  con  bocca. 


no   e.  senz'altro   esempio   noi   Goldoni,   che 
mm  d'Arltìcclimo  serva  allo   vanità   sisnorilm-    * 
1   Rosaura   per   farlo   passare    per  uno    aoiii^'''' 
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RosAURA.  Va  via  di  qua,  impertinente. 

Lelio.  Lasciatelo  dire,  che  la  Contessa  avrà  pia- 
cere. E  il  pili  caro  moro  del  mondo. 

Arlecchino.  Per  ti  star  cara.  {A  Lelio.) 

Lelio.  Per  me  sei  caro?  Perchè? 

Arlecchino.  Perchè  non  aver  quattrini,  per  mi 
comprar. 

Beatrice.  Bravo  moretto,  bravo. 

Arlecchino.  0  quanto  star  bella!  Mi  voler  bena. 
Mi,  se  ti  voler,  far  razza  mezza  bianca,  e  mezza  mora. 
(^A  Beatrice,) 

Rosaura.  Va  via,  briccone.  Porta  la  cioccolata. 

Arlecchino.  Per  ti,  e  per  ti  portar  cioccolata.  (^4 
Rosaura^  e  Beatrice.)^  per  ti  polentina.  {A  Lelio ^  e  parte,) 

Lelio.  Maladetto  costui. 

Beatrice.  Dove  Faveto  avuto?  {A  Rosaura,) 

Rosaura.  Vi  dirò,  questo  è  un  moro,  che  quando 
fu  preso,  fa  portato  a  Venezia,  dove  ha  principiato  a 
parlar  Italiano,  e  sentitelo,  che  dice  quasi  tutte  parole 
Veneziane  corrotte.  Egli  poi  venne  in  Sicilia  sopra  una 
nave,  e  piacendomi  infinitamente  il  suo  spirito,  e  le  sue 
facezie,  Wo  comprato  dal  capitano. 

Beatrice.  Che  nome  ha  ? 

Rosaura.  Perchè  è  tanto  burlevole,  e  giocoso,  gli 
ho  messo  nome  Arlecchino. 

Lelio.  Ma  gli  Arlecchini  sono  goffi,  e  costui  è  furbo 
come  il  diavolo. 

Rosaura.  In  oggi  i  buoni  Arlecchini  sono  più  spiri- 
tosi, che  goffi.* 

Brighella.  L*  Illustrissimo  sior  conte  Onofrio 
vorria  riverirla.  {A  Rosaura.) 


*  Allusione  alla  trasformazione ,  che  si  va  compiendo, 
sui  tipi  fisgi  della  Co.mmedia  dell* Arte. 


■^ 


E  PimTIOU< 

Bea'ì'rlck.  Mio  eonaorte,  (A  llosaura.) 
RosAtiEA.  Fdvoriaca,  è  padrone.  Presto  un' altra 

sedia.  Lì,  li,  presso  la  signora  Contessa.  (A  Brighella.) 
BeatkiùE.  Ohe  volete,  ch'io  faccia  di  mio  marito 

vicino  ? 

RoHAOHA.  Aspetta.  (A  Brighella.)  (Dove  l'abbiamo 

da  mettere.)  (Piano  a  Lelio.) 

Lelio.  (Appresso  di  voi,)  (Piano  a  Rosmtra.) 
RoBAEKA.  (Di  sopra,  o  di  sotto?)  (Come  sopra.) 
Lei,io.  (Oh  di  sopra,  di  sopra!) 
RosAFBA.  Mettila  qui.  {A  Brighella.) 
Brighella.  (Se   i   mi  padroni  i  sta  troppo  qua,  i 

deventa  matti.)  (Mette  la  sedia,  e  parte.) 

BEA'iitiCE.   (Questa  povera   donna   è  in  una  gran 


mfiisì 


P,) 


SCENA  OTTAVA 

/;  conte  ONOFRIO  e  dsfii 

OnufEIO,  Schiavo  di  lor  signori. 

Lelio.  Amico,  vi  son  servo. 

RosAURA.  Signor  Conte  posso  bene  onnoverarmi 
fra  le  donne  più  fortnnate,  se  vi  degnate  di  onorar  la 
mia  casa  colla  vostra  presenza, 

OsOFRlo,  Oh  garbata  signorina  1  Chi  è  questa  ai- 
gnora? (A  Beatrice.) 

Beatrice.  Questa  è  la  signoi-a  Donna  Roaaiira, 
moglie  del  signor  Florindo  Aretnai  di  Castali' a  Mare. 

Onofrio.  Mercante,  non  è  vero  ?  (A  Kosanra.) 

RosACRA.  Fu  mercante. 

Onofrio.  Ed  ora,  che  cosa  è? 
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EosAUBA.  Vive  del  buo,  BÌguore. 

ONOfRlo.  Non  ai  è  ancora  fatto  nobile  ? 

^RosADRA.  Quanto  prima  comprerà  un  titolo. 

OsoFmo.  Se  vaole  il  mio,  glielo  vendo.  [Rìdendo,)' 

Beateick.  Sieta  qni  sempre  colle  vostre  barzel- 
lette. (Al  conte  Onofrio.) 

Lelio,  Il  conte  Onofrio  è  sempre  di  buon  umore. 

Onofeio.  Contessa,  sono  venato  ad  avvisarvi,  che 
la  contessa  Eleonora,  e  la  contessa  Clarice,  col  conte 
Ottavio,  sono  a  casa  nostra,  che  vi  aspettano,  (Ditemi, 
avete  bevuto  la  cioccolata  V)  (Piano 

Beatrice.  (Or  ora  la  portano.) 
ci  sono  ? 

OuoFaiO,  Sarà  meza' ora. 

Beatrice,  Signora  Donna  Rosaura,  queste  due 
dame  le  ho  fatte  venire  per  voi;  se  volete,  che  andiamo, 
principieiete  a  conoscere  queste,  e  vi  servirà  li'  introdu- 
zione all'  altre. 

E.05AtHA.  SI,  signora,  andiamo;  non  le  facciamo 
aspettare,  non  commettiamo  questa  mala  creanza. 

Beatrice,  Io  non  so  commettere  male  creanze. 
(Alterala.) 

HoBAURA.  Voglio  dire....  Vi  s' intende.  Se  aspettan 


1  Beatrice:) 

i  molto  tempo  che 


Beatrice.  No,  no,  non  aspettano  voi, 

BosACRA.  Dttnqne  io  non, ci  ho  da  venire? 

Beatrice.  Si,  verrete  con  me. 

BOBADRA.  {Io  mi  confondo.) 

Beat&ice.  (Poverina!  E  imbrogliata  a  voler  far  da 


D  tipo  riiiorda  il  nobile  gai 


SCENA  NONA 
ARLECCHINO,  poi  BRIGHELLA  e  deUi 

AcleODliliio  oon  uan  guaiiCiern  eoa  ijunttra  aliiccliare  di  olot 


Rosauha.  Ecco  la  oloccolata, 

HiLATitlCE,  Ma  l'ora  si  fa  tarda,  e  le  Dame  aspettano, 

Onofeio.  Glie  aspettino.  Quando  avremo  bevuto  la 
cioccolata,  andremo. 

RoSAUHA.  Vi  prego;  accomodatevi.  (A  beatrice, 
perchi  prenda  la  cioccolata.) 

BEA'l'EtcE.  Potreste  intanto  prendere  il  ventaglio, 
e  preparai'wi  per  montare  in  carrozza.  {A  Eosaura.) 

R08Ai;ra.  Ho  tempo  d'  accomodarmi  la  testa  ? 

Beatrice.  Eb,  che  siete  accomodata  abbastanza. 

RuBAUHA,  Servitevi  della  cioccolata;  vengo  subito. 
Ehi?  {Chiama.  Brighella  viene.) 

BoBAURA.  Alza  c[uella  portiera.  {A  Brighella,  e 
passa  neW  altra  camera.) 

BEianELLA.  (Se  i  la  vedesse  a  Castell'a  Mar,  i 
creperia  da  rider.)  (Parie.) 


SGENA    DECIUA 

Il  conte  ONOFRIO,  la  couttssa  BEATRICE, 
il  conte  LELIO 

Okofbid.  Sediamo  ;  la  oloccolata  si  raffredda. 
{Siede  e  prende  una  cliicchera  di  cioccolata  col  biscot- 
tino.) 

Aklegchino.  Per  quella  panza,  non  volir  cioccolata, 
ma  polenta. 
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Beatrice.  Moretto,  è  buon^  questa  cioccolata? 
{Ne  prende  una  chicchera.) 

ABLEGcniNO.  Stav  bona,  perchè  star  color  do  mo- 
retta. (Porta  la  cioccolata  a  Lelio.) 

Lelio.  Non  ne  voglio.  L'ho  presa. 

Beatrice.  Bevetela,  che  è  huona.  (A  Lelio.) 

Lelio.  No,  no,  mi  mette  troppo  calore. 

AltLECCHlNO.  Bever,  hever,  che  ti  stir  povera  ' 
giazzada.  (A  Lelio.) 

Lelio.  He  non  portaaai  ritìpetto  alla  tua  padrona, 
ti  bastonerei. 

OnofHIO.  Ehi?  (^(i!  Arlecchino;  metle  la  chicch'-rn 
vola  e  rie  prende  un'  e.lira  piena  col  biscoliino.) 

Ahlecchiko.  Star  cavaliere  de  bona  fama. 

Beatrice.  Prendi,  [Mette  giù  la  sua  chicchera.) 

Ablkoohimo.  Voler  quest'altra?  (A  Beatrice.) 

Bkatkice.  Non  voglio  altro;  bevila  tu. 

Ablbgciiino.  a  mi  no  piaaer,  piaaer  maccarugna. 

Ohofeio.  Ehi?  (Mette  giiì  la  chicchera  vota  e 
prende  la  terza  piena  col  biscottino  e  beve.) 

ARLtccr.HIHO.  Evviva  scrocca. 

Lelio.  (Quel  conte  Onofrio  è  veramente  sordido.) 
{Da  sé.) 

Beatrice.  (Mio  marito  non  si  contenta  mai.)(Ì>ii  sì.) 


SCENA  UNDICESIMA 

D.  ROSAUIIA  e  D.  FLORINDO,  poi  BRIGHELLA 
e  detti 

R08AIIRA,  Signora  contessa,  mio  marito  vuol  aver 
■1'  onore  di  rassegnarle  la  sua  aervitii. 


1  Povero  flggbiaccintn,  r.inà 


Fl.ORiNDO.  Renilo  infinite  grazie  alla  signora  Con- 
tessa per  la  bontà,  con  cui  si  degna  favorire  mia  tO*>' 
glie,  e  la  prego  ricevere  me  pure  nel  numero  de' ano' 
servitori. 

Bkatrice.  Signora  Donna  Rosanra,  avete  un  be' 
giovinetto  per  marito. 

I'lobindo.  e  qnesto  signore  chi  è  ?  (.-l  Lelio  ac- 
cennando il  conte  Onofrio.) 

Lki.io.  e  il  signor  conte  Onofrio,  consorte  dell» 
contessa  Beatrice. 

Floeindo,  Permetta,  che  con  lei  pure.,,.  (AdOn^" 

Onofrio.  Schiavo,  achiavo,  senza  cerimonie,  (7»*" 
iandogli  le  spalle.) 

Florikdo.  (Questo  trattamento  non  lui  finisce.} 

Onofrio.  Signora  ttosaura,  avete  della  cioceolat>-^' 
molto  Imona. 

RosAURA.  Ne  ho  portato  un  poco  [ 
manciate,  la  spartiremo. 

Onofrio.  Mi  farete  piacere,  vi  sarò  obbligatoJ 

BosAURA.  EbiV  (Chiama.) 

BRiGilKI.r.A.  Lustrissima. 

RoSAUKA.  (Senti,  porta  subito,  subito  venti  liMv^ 
di  cioccolata  a  casa  della  contessa  Beatrice,)  (Piai 
Brighella.)  ] 

BRiQiiKLt.A.  Subito. la  servo,  [Parte.) 

Beatrice.  Oh  via  andiamo.  Conte  Onofrio,  da<5^f 
mano  alla  signora  Donna  Rosaura. 

Onofrio.  Volentieri,  aon  qui   la   mia  ragazza.     C'   ' 
Hosaura.) 

ROSAUHA,  Florindo,  servite  la  signora  Conteasa.- 

Beatriok.  Eh  no,  non  v'incomodate.  Conte  L»I»*"] 
favorite.  (CMama  Lelio.) 

Lelio.  Ma  se  si  esibisce  l' amico  Florindo,... 


liMv^^ 


ATTO  PRIMO  2G5 

EkATEICE,   Aiidiauio,   antliaiiio.   {Prende    Lelio   per 
"  mano.) 

RoBAuaA.  Mio  marito  verrà  io  carrozza  con  noi  ? 
{-3  JSeatrice.) 

Beatrice.  In  carrozza  non  vì  si  sta,  ciie  in  quattro. 
^errà  a  piedi. 

ItosADEA.  Basta.,.,  abbiamo  ancbe  noi   la   nostra 
'^»TozBa. 


J^Giio 


Beatrice.  Daaqne  verrà  colla  vostra,  {farle  < 


^^^L    Onofr 

L 


IROBAIIBA.  Clorinda,  abbiate  pazienza. 
Onofrio.  Ebi  ?  Aveta  buon  cuoco  ? 
Ff.OEiHDo.  SI  signore,  buono. 
OnoprìO,  Lo  proveremo,  [l'arte  con  Rosaiira.) 


SCENA  DODICESIMA 
Don  FLORINDO  sola 


Ed  io  ho  da  animare  a  piedi,  0  solo  nella  mìa  car- 
ezza a  vettura  ?  E  il  signor  conte  Onofrio  mi  usa  qne- 
^■fcji  bella  creanza?  E  la  signora  contessa  Beatrice,  che 
^Uol  trattar  mia  moglie,  fa  di  me  questa  stima?  E  quel 
*^lie  è  peggio,  mia  moglie   lo    comporta?   Ma   io  sono 
Stato  una  bestia.   Me  l'ha  detto   il   signor  Pantalone, 
ttie  1'  ha  detto.  Eosaura  ba  pagate  le  cento  doppie,  e 
Queste    serviranno  a  comprarci  mille    dispiaceri,  mille 
torti/ mille  affronti.  Tra  i  mercanti  io  era  di.stinto.  Qui 
tra  i  cavalieri  non  sono  consider.^to.  Mai  più  faccio  una 
simile  bestialità.  Dalla  contessa  Beatrice  non  ci  voglio 
andare,  e  quando   torna  mia  moglie   a  casa,  faccio  1 
bauli,  e  subito  prendo  le  poste,  e  la  riconduco  a  Ca- 
fltelV  a  Mare.  (Parte.) 


SCENA  TREDICESIUA 

in  onsu.  ìMk.  contessa  Baatric 

La  contessa  ELEONORA,  la  contessa  CL^ 
ed  il  conte  OTTAVIO 

Elkonoba.  Per  assoluto,  voglio  andar  v 

Ottavio.  Ma  perchè  eigaora  contessa  Eleof^ 
v' impazieiitite  voi  tanto? 

Eleonora.  La  contessa  Beatrice  non  sa  il  trattare. 
Ci   mancia   t' ambascitita,    perchè   venghiumo   da  lei   a 
,  e  sono  ora  mai  diciassette. 

Ottavio.  Vi  ha  pur  fatto  dire  da  suo  marito,  che 
abbiate  la  bontà  di  trattenervi,  se  ella  tardasse  alcan 
poco  a  venir  o  casa. 

Claeick,  Queste  ambasciate  si  fanno  fare  ajle 
serve,  non  aUo  dame,  che  sono  al  par  di  lei,  e  gualche 
cosa  più  di  lei.  Si  vede  bene,  che  i  vizi  di  suo  marito 
le  hanno  fatto  non  solo  consumare  l' entrate,  ma 
perdere  ancora  la  civiltà, 

Ottavio.  Anche  voi  vi  riscaldate,  contessina 
Clarice  ? 

Clarice.  Mi  riscaldo  con  ragione,  e  se  non  avessi 
licenziato  la  mia  carrozza,  me  ne  andrei  assolutamente. 

Eleokoba.  Venite  nella  mia,  andiamo.  Oià  io  sto 
poco  di  qua  lontano.  Vi   contenterete,   che   smonti  al 
ì  farete  servire  a  casa. 

Clarice.  No,  no,  vi  riDgrasio.  Aspetterò  ancora 

Ottavio.  Sentite  una  carrozza,  sarà  quella  della 
contessa  Beatrice. 

Ci.ARiCB.  Sarà  la  mia,  aarii  la  mia. 
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Ottavio.  Or  ora  ve  lo  saprò  dire.  (Pd)ie  ]>€)•  ns- 
in'arseiie  e  poi  forìui.) 

Eleonora.  Percliè  causa  mai  ci  ha  fatto  venir  qui 
^mattina  ? 

Clarice.  Non  lo  so  nemmen  io.  Ma  suo  marito, 
^  è  stato  a  invitarmi,  mi  ha  fatto  una  gran  premura. 

Eleonora.  E  stato  il  conte  Onofrio  a  invitarvi  ? 

Claricp:.  Egli  in  persona. 

Eleonora.  Ed  a  me  ha  mandato  il  bracciere,  non 
perchè  abbia  a  usar  questa  diflFerenza. 

Clarice.  Ha  voluto  far  a  me  questa  finezza. 

^Eleonora.  Dunque  voi  restate,  ed  io  partirò.  [In 
o    di  andarsene.) 

Ottavio.  Per  dove,  signora  Contessa  ?  (Incontrane 

Eleonora.  Dove  mi  pare,  e  piace. 

Ottavio.  Cosi  risoluta? 

Eleonora.  Risolutissima  ;  e  voi,  che  mi  avete  ac- 
^pagnata  qui,  riaccompagnatemi  sino  a  casa. 

Clarice.  Brava,  e  io  resterò  sola  come  una  pazza. 
Ottavio.  Io  non  posso  dividermi  in  due. 
Clarice.  Ebbene,  di  chi  era  la  carrozza  ?  {Ad  Ot- 

Ottavio.  Non  era  nò  la  vostra,  né  quella  della 
'^'t^ssa  Beatrice. 

Clarice.  Dunque  di  chi  ? 

Ottavio.  Era  della  contessa  Flamminia. 

Eleonora.  E  per  qual  ragione  non  è  smontata? 

Clarice.  Sarà  stata  invitata  come  noi  ;  non  ha 
^Vato  la  dama  in  casa,  e  se  ne  sarà  andata. 

Eleonora.  Ha  fatto  benissimo,  andiamo  anche  noi. 

Ottavio.  Eppure  non  è  partita  per  questo. 

Clarice.  Dunque  perchè  ? 

Ottavio.  Mentre  voleva  smontare,  ha  veduto  ve- 


illa  mia    J 


l^carrbzza  ilella  marchesa  Ortensia,  a  per  non 
essere  obbligaU  a  salutarla,  lia  ordinato  al  suo  eoe- 
cliiere,  tirar  di  lungo. 

Eleonoea.  Se  s'incontravano,  a  chi  toccava  di 
loro  a  salutare  l'altra? 

Clarice.  Toccava  alla  Marchesa  ;  perchè  la  Con- 
tessa era  ferina,  ed  ella  andava. 

EiiEOKORA.  Ma  la  marchesa  Ortensia  è  qualche 
cosa  di  più  della  contessa  Flaniminia.  Siamo  cugine  di 
saugae. 

OLAltlCE,  Circa  al  sangue,  la  contessa  Flan^minia 
non  è  punto  inferiore;  è  imparentata  anche  colla  mia 
casa. 

Ottavio.  Sentite  nn'  altra  carrozza. 

Cr.ARicE.  Sarà  la  mia,  sarà  la  mia, 

Ottavio.  Ne  domanderò  ai  servitori,  {Partei^ 

Eleonora.  Se  viene  la  contesaa  Flamm 
via  subito. 

Clarice.  Non  siete  amiche  ? 

Ei.EOKOHA.  Non  sapete,  che  cosa  mi  ha  fatto? 
L'  altro  gloroo,  che  eravamo  alle  nozze  della  baronessa 
Lucrezia,  mi  passò  dinanzi  due  volto  senza  nemmen 
salutarmi. 

Cr.AHiCE.  Ma  per  che  causa? 

Eleonora.  Ha  collera  con  me,  perchè  nell'ultimo 
festino,  che  abbiamo  fatto  al  casino,  io  ho  ballato  dodici 
minuetti,  ed  ella  solamente  otto. 

Clarice.  Oh  in  quanto  a  quella  pazza  si  disgusta 
con  tutte.  Una  volta  è  stata  un  mese  senza  guardarmi 
in  viso,  perchè  nel  giorno,  che  ella  si  è  messo  un  abito 
nuovo,  io  ne  ho  rinnovato  uno  piìi  bello  del  suo.  Ecco 
la  contessa  fieatrice. 

Eleonora.  Eccola,  eccola  la  Contessa  senza  creanza, 

CLARtCE.  Non  ne  ha  mai  avuta,  e  non  ne  avrà  mai. 
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SCENA  QUATTORDICESIMA 

La  contessa  BEATRICE  servita  dal  conte  LELIO, 
ROSAURA  dal  conte  ONOFRIO,  il  conte  OT- 
TAVIO, e  detti 

Beatbice.  Vi  dimando  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspet- 
tare. {Ad  Eleonora,  ed  a  Clarice.) 

Eleonora.  Niente,  Contessina  mia,  niente.  {A 
beatrice,) 

Beatrice.  In  verità  aveva  del  rammarico  per 
Causa  vostra.  {Come  sopra.) 

Clarice.  Voi  siete  piena  di  gentilezza;  abbiamo 
aspettato  pochissimo.  {A  Beatrice.) 

Eleonora.  Chi  è  questa  dama?  (A  Beatrice  ac- 
cennando Rosatira.) 

RosAURA.  Una  vostra  umilissima  serva.  (Inchi- 
nandosi ad  Eleonora.) 

Beatrice.  Appunto  io  desiderava  di  farla  conoscere 
a  voi  due,  che  siete  le  più  compite  dame  della  nostra 
conversazione.  {Ad  Eleonora  ed  a  Clarice.) 

Eleonora.  Per  parte  mia  vi  sono  molto  tenuta, 
dandomi  questo  vantaggio. 

Clarice.  Io  pure  mi  chiamerò  fortunata  per  que- 
sto felice  incontro. 

Beatrice.  Sediamo,  se  vi  contentate.  Chi  è  là? 
Da  sedere.  (/  servitori  portano  le  sedie.) 

Rosaura.  (Io  non  so  qual  abbia  ad  essere  il  mio 

posto.) 

Eleonora.  Contessa  Beatrice,  fatemi  il  piacere, 
ponete  a  sedere  quella  dama  vicino  a  noi. 

Clarice.  Ecco  il  suo  posto.  In  mezzo, 


BKATitiCE,    Signora    donna 
quelle  due  dame. 

ROSA0BA.  Per  obbei^ìrle  anderò.  (^  ineammina, 
poi  »ted«  in  messo  alle  due  dame  suddelle.) 

Eleokoba.  (Avete  sentito  ?  Le  ha  «letto  sigoora 
ilonna  Rosaara  ;  non  è  titolata,  i  {A  Clarice  piano.) 

Cl.ABlCB.  (Non  importa,  basta  cbe  sia  nobiIfl.)(/f(( 
Eleonora  piano.) 

Beatrice.  (Dimmi ,  è  stata  portata  certa  cioc- 
colata?) lAd  un  tervitoTÉ  piano.) 

Servitore.  (Illustrissima  si.l 

Beathice.  (Presto  corri  a  lame  tre  chicchere.) 

Servitore,  (Subito;  già  l'aciaa  è  caldaj  yParU.) 

Beatrice.  Conte  Ottavio,  accomodatevi  11  presso 
la  contessa  Clarice, 

Ottavio.  Obbedisco.  (  Vìiol  sedere  presto  Clarice.) 

Ei.EOitORA.  Si  obbediscono  volentieri  qnesti  dolci 
comandi.  (Con  ironia  ad  Ottavio.) 

Ottavio.  I  comandi  della  contessa  Beatrice  sono 
(la  me  in  ogni  tempo  stimati. 

Eleonora.  Ma  specialmente  adesso,  che  vi  f&aiio 
sedere  vicino  a  ana  bella  dama.  (Accennando  Clarice.) 

Cl.AEtCE.  Ah,  ab;  ora  vi  ho  inteso.  Conte  Ottavio, 
questo  non  è  il  luogo  vostro. 

Ottavio.  Ma  quaVé  il  mio  Inogo?  ~ 

Clarice.  Cercatelo  ;  qaesto  assolutamente  non  h, 

Ottavio.  Io  non  credeva  di  meritarmi  di  essera 
discacciato.  {Sì  aka  e  parte  di  id.\  Sarà  più  discreta  a 
soffrirmi  la  contessa  Eleonora.  (  Fu  a  sedere  presso 
Elwnora.) 

Eleonora.  Io  non  servo  per  ripieg.j  a  aessnao.  {Si 
alza  IL  ijli  colta  ìa  iichiena.) 

Ottavio.  Ferma  te  vL 

Si.BXMuw^^Adate  dove  siete  s^^^^|^^^^^^ 


Ottavio,  Signora  contessa  Beatrico,  in  casa  vostra 
'iltìcìJete  voi. 

Beatrice.  la  ci 
soao  delle  liame,  alle  quali  per  ilebito, 
"evo  cedere  tutta  1'  autorità. 

Ottavio.  Sicché  dunquo  ma  ne  posso  andare. 
Onofeio.  (Conte  Ottavio,  sentite  una  parola:  frat- 
'^Uto,  elle  queste  pazze  puntigliose  taroccano  fra  di  loro, 
^*^lete  venir  con  me  in  cucina  a  mangiar  quattro  pol- 
pette? (A  Ottavio  piano.) 
_^_^  Ottavio.  (Vi  ringrazio,  per  ora  non  ho  appetito.) 

|Q&{9 d  Onofrio.) 

^^^t      Eleonoba,  Conta  Lelio,  venite  qnl. 
Ij^P^     Lbmo.  Dove  comanda  la  contessa  Beatrice, 

Beatrice,  Si,  si,  sedete  presso  di  lei,  eh'  io  sederò 
^^i  vicino  a  voi. 

Ottavio,  Posso  aver  l'onore  di  sedervi  appi^easo? 
V  -<l  Beatrice.) 

Bkatkice.  Siete  padrone,  se  questo  dame  non  s'op- 
ta od  gono, 
B^^-       Eleonora.  Oh    siete    pur  buona!  Accettarlo  voi, 
^^Enando  lo  hanno  nfìntato  le  altre  1 
^3F       Beatrice.  Dice  il  provorliio,  che  i  bocconi  j'ifiutati 


Eleonora.    Sì,  al,    tanto    più   eh'    è    un    boccone 

Ottavio,    E    voi    sieto   un    liocooncino....    (  Verso 
wnora.) 
Eleonora.  Via  tacete.  (Ad  Oliamo  con  imperio.) 
Ottavio.  Ma  se  due  dame,.,. 
Clarice.  Basta  cosi,  non  dite  altro.  {Col  viedesìi'ia 
tuono.) 

Ottavio.  Contessa  Beatrice... 
BbaTBICE.  Via,  quando  Io  dicono,  tacete. 


ìvfo.  (Ecco  qui.  Le  donne  sono 
gli,  e  noi  abbiamo  da  soffrire  senza  parlare.)  ' 

OsoFEio.  Io  aeclerù  presso  di  voi,  se  vi  contentate. 
(.1  Clarice.) 

Claricic.  Mi  fate  onore. 

Eleonora.  ConteSBa  Beatrice,  favorite  dirci,  cM 
à  questa  dama. 

Beatrice.  È  una  signora  di  Caetell'  a  Mare. 

Eleokoka.  {Guardando  Clariee.)  'Ehi,  di  Caatell'a 
Mare  I 

Clakice.  (Guardando  Eleonora.)  Castellana  ! 

Lelio.  (Principiano  ad  arruffare  il  naso.)  {Piano 
a  Beatrice.) 

Ottavio.  (Contesea,  siete  in  un  brutto  impegno.) 
(Piano  a  Beatrice.) 

Beatrice.  La  nostra  eignora  Donna  Rosaara  è 
piena  di  merito.  Oltre  lo  ricchezze  non  ordinarie  della 
sua  casa,  poaaiede  poi  molto  spirito,  e  molta  virtù. 

Eleonoba,  È  ricca?  Me  ne  raiìegro.  (Dei-idemlola.) 

Clauice.  è  virtuosa?  Brava.  (Fa  lo  stesso.) 

RosADRA.  Io  non  sono  uè  ricca,  né  virtuosa  ;  ma 
quello,  di  cui  mi  pregio,  è  di  essere  vostra  umilissima 
serva. 

Eleonoba,  Obbligatissima,  ab,  ah,  ah.{7ii(7e  i/uar — 
dando  Clarice.) 

ClaB[CE.  La  ringrazio,  ah,  ah,  ah.  (Ride  giinrdandi* 
Eleonora.) 

RosAUBA.  (Cornei  Mi  deridono?  E  la  contessa 
Beatrice  nnu  parla  ?) 


>  Il  conte  Ottavio  à  iin'  altra  varietà  del  tipo  Cavalier 
rveiile,  il  fiaooo,  ctio  rodo  il  freno,  ma  scree  per  moda  e 
r  abitudine.  Gradazioni  nel  Goldoni  ssmpro  notevoli. 
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Lelio.  (Prevedo,  che  voglia  nascere  qualche  brutta 
5ena.)  {Piano  a  Beatrice,) 

Ottavio.  (Le  avete  scelte  dal  mazzo  queste  due 
gnore.)  (Piano  alla  detta,)  {8ei*vitori  con  tre  cioccolate,) 

Beatrice.  Ecco  la  cioccolata  per  chi  non  V  ha  be- 
ltà. Noi  V  abbiamo  presa.  (/  servitori  la  portano  ad 
leonora,) 

Elbonoba.  Non  ne  voglio.  (1  servitori  la  presen- 
no  a  Clarice,) 

Clakice.  L'ha  bevuta. 

Onofrio.  Non  la  volete  ?  La  beverò  io.  {Ne  prende 
^a  chicchera,)  {Servitore  va  da  Ottavio.) 

OiTAVio.  Obbligato.  L'ho  presa. 

Beatrice.  Questa  signora  ha  molta  stima  per  le 
nae  Palermitane  ;  ed  è  venuta  apposta  a  Palermo  per 
Qoscerne  alcuna  delle  più  cortesi,  e  poter  poi  rappre- 
^tare  al  di  lei  paese  con  qaanta  urbanità  e  pulitezza 
ti*attino  da  noi  le  persone  di  merito  come  lei. 

RosAURA.  La  signora  contessa  Beatrice  mi  fa  troppo 
ore. 

Lelio.  Infatti  presso  le  persone  del  secondo  or- 
^^  passa  la  nostra  nobiltà  per  austera,  e  troppo  so- 
luta; non  è  mal  fatto  disingannare  chi  pensa  ma- 
^^nte  di  noi,  e  dobbiamo  ringraziare  la  signora 
"^na  Rosaura,  che  ci  abbia  offerta  1'  occasione  di  far 
'^Oscere  al  mondo,  che  sappiamo  distinguere  il  me- 
^   in  ogni  rango,  e  in  ogni  carattere. 

ÉosAURA.  Sentimenti  propri  d'un  cavalier  generoso. 

Ottavio.  Mi  pare,  che  il  signor  Don  Florindo 
bia  tralasciato  di  negoziare.  {A  Rosaura,) 

Rosaura.  Si,  signore.  Sono  più  di  tre  mesi. 

Onofrio.  E  poi,  una  bella  donna  si  ammette  per  tutto. 

Clarice.  Quel  giovine,  guardate  se  è  venuta  la 
ia  carrozza.  {Ad  un  servitore^  e  «'  alza.) 

Goldoni.  —  Commedie.  18 


EcEOKOBA.  Contessa,  è  Urdì,  bisogna,  cKìo  ni'^-  I  '^ 
{A  lieairice  e  lutti  s'alzano.)  !■-  I' 

RoSAUBA.  (Ho  inteso.  Queste  dame  non  mi  vo-  M  'i- 
gliono,  ma  la  conteasa  Beatrice  me  ne  renderà  contOi)    W^ 

Beatrice.  (Va  rìcino  a  Clarice  e  le  parla  piano.)  w=** 
(Cara  amica,  vi  prego,  fatomi  questa  fìaezsa,  diaaimu-  ■  " 
late  qoalche  poco.  Soffrite  per  amor  mìo.  Se  aspeste  B^' 
in  qnal  impegno  mi  trovo,  mi  compatireste.)  ■*■ 

CLAaiQE.  (Vi  pare  nna  cosa  ben  fatta?  Mettano*  ■  ' 
a  sedere  vicino  ad  una  mercantessa?)  (A  Bealric^  B 
piano.)  V 

Lelio.  (Cara  signora  contessa,  non  fate  questo  <1  *'  I 
spiacere  »lla  contessa  Beatrice,  non  le  fate  nn  affront''^  ■ 
di  questa  sorta.)  {Ad  Eleonora  piano.)  I 

Ei.EONOBA,  (L' aifronto  l'ha  fatto  a  me,  invita**-"  I 
domi  B.  questa  bella  conversazione.)  (A  Lelio  piano.'y      I 

Beatkioe,  (È  una  giovane  propria,  a  civile,  i**^  I 
è  stata  raccomandata  da  nn  ministro  della  corte.  El  !*■  1 
ha  dell'  altissime  protezioni.  Credetemi,  che  que»  fc***  ] 
cosa  vuol  esaere  la  mia  rovina.)  (A  Clarice  piano.)  \ 

CLApiCE.  (Se  fossi  gola,  non  m'importerebbe,  tt»**' 
ho  riguardo  per  la  contessa  Eleonora,  La  conoscete  s 
sapete  obi  è.  Una  ciarliera,  che  lo  direbbe  per  tufc*>*-*i 
Fate  ch'ella  se  ne  vada,  e  vedrete  se  le  farò  Ueil^  * 
cortesie.)  {Piaìio  a  Beiilfice.) 

Lelio.  (Finalmente  non  è  una  plebea;  è  una  ^^ 
gnora  ricca,  onesta  e  civile;  possibile  che  atbia*'*'' 
cuore  di  mortificarla  cosi?)  (Piano  ad  Eleonora,) 

Ei.EONOHA.  (A  caaa  mia,  o  a  casa  sua  non  avi"^' 
difficoltà  di  trattarla,  ma  qnì,  dove  vi  sono  due  al*^*"* 
dame,  guardimi  il  cielo.)  '  (Piano  a  Lelio.) 

'  Questa  6  l'ultima  tranaassiono ,  a  cui  una  danin  ji»»" 
arrivare,  e  l' ultimo  corapromesao  accettabile. 


Seevitobe,  Illustrissima,   I 
luta,  (A  Ciance.) 

Clarice.  Grand'  asino  quel  cocchiere  !  Non  la 
"niace  mai,  Oontesaa  Eleonora,  se  volete  andare,  non 
"■«state  per  mB,  cb'  io  aspetterò  la  carrozza. 

Ei.EONOKA.  Dunque  anderò  io.  Amica,  compatl- 
'^mi,  non  posso  più  trattenermi.  (A  Beairiee.)  Signora 
■''osaura,  vi  riverisco.  (Sostenuta.) 

llosAtlHA.  Serva  sua,  (Modificata.') 
X)LEONon&.  (Povera  ragazza,  mi  fa  compassione.) 
(^    t.el>o.) 

Xklio.  {Volete,  ohe  andiamo  a  oasa  sna  a  conao- 

Eleonora.  (Se  credessi,  che  non  si  sapesse,  lo 
""^i  volentieri.) 

Lklio.  (Oggi  ci  parleremo.)  (Ad  Eleonora.) 
Et.EOHOEA.  Conte   Ottavio,  andiamo.  (OH  dà  la 

Ottavio.  Sono  a' vostri  comandi.  Vedete,  se  an- 
^^  voi,  vi  degnate  del  hoccon  rifiutato  ?  (j4d  S/e onora 
^*^-ndoh  mano.) 

Eleonoea.  Signor  no,  non  mi  degno.  Non  ho  bt- 
^-'gno  di  voi.  (Parte,  scacciando  da  si  Ottavio,) 

OiTAVio.  Che  maladotti  puntigli!  Non  si  sa  come 
Were,  non  si  sa  nemmeno  come  parlare.  Tvitto  pren- 
^'ono  in  mala  parte;  tutto  le  mette  in  ardenza.  Pur 
'■'toppo  è  varo  :  ì  puntigli  delle  donne  fanno  impaz- 
zire i  poveri  nomini.  (Pai-te.) 


'aria 


SCENA  QUINDICESIMA  * 

La    contessa    BEATRICE,     la     tonlesm    CLARICE, 
Donna   ROSAURA,  il  conte  ONOFRIO,  il  conte 

LELIO 


RosAUBA.  La  carrosza  della  signora  contesaa  Cla- 
rice non  è  ancora  venata,  onde  per  non  farla  maggior- 
mente arrossire  colla  mia  conversazione  anelerò  via,  se 
mi  date  licenza.  {A  Ihalrice.) 

Clarice.  Oh  cara  Donna  Roaatira,  che  dite  ?  Voi 
avete  preao  in  sinistra  parte  le  mie  parole.  Godo  infi- 
nitamente della  vostra  conversazione,  e  mi  rincresce, 
che  1'  ora  è  tarda,  che  per  altro  vi  pregherei  lasciarvi 
servire  nella  mia  carrozza,  e  vi  condurrei  per  Palermo,- 
senza  alcuna  difficoltà.  (Il  dirlo  non  mi  costa  niente.) 

B.08ATIRA.  Mi  sorprendo  quesia  vostra  inaspettata 
dichiarazione,  !a  quale  non  corrisponde  certamente  al 
trattamento,  che  ho  ricevuto  fin  ora  da  voi  e  dalla 
contessa  Eleonora. 

Clarice:.  Oh  in  quanto  a  quella  pazza  di  Eleonora, 
non  occorre  abbadarvi.  Ella  è  sempre  cosi.  Anzi  mi  sar^- 
burlata  delle  sue  caricature,  e  voi  avrete  creduta,  ch'io 
ridessi  di  voi.  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

Lelio.  (Che  femmine  accorte!  Ohe  femmine  mali- 
ziose !) 

Claiuce.  Che  dite,  amica,  vi  do  piacere  ?  (Piano 
a  Seatriee.) 


'  Bioliiamiamo  l' at 
grandÌBsima  di  (junsta  i 


i   lettori   sulla  comioità 


Beatrice.  (Vi  sarò  et  era  amento  obbligata.)  Posso 
"ssiourarvi,  signora  Donna  Rosaura,  che  la  contessa 
Clarice  è  piena  di  buon  onore,  e  non  è  né  superba,  né 
puntigliosa. 

Clarice.  Qaardimi  il  cielo.  Voglio  bene  a  tutti, 
l'ratto  bene  con  tutti,  e  non  fo  male  creanze  a  nessuno. 
Anzi  per  farvi  vedere,  che  fo  stima  di  voi,  oggi  verrò 
'^  viaitarvi,  (A  Rosaura.) 

HoSAUKA.  Sarò  iniìn  ita  mente  obbligata  alle  vostro 
finezza. 

Beatbicie.  (Cara  amica,  quanto  vi  sono  tenuta.) 
intano  a  Clarice,) 

Olahiob  (Lo   fo   unicamente   per    voi.)   {Piano  a 

Onofrio.  Ditemi,  fate  mai  venir  del  salvaggiume 
Vostro  paese?  (.^i  Rosaura.) 
iRosAURA,  Si,  signore;  tjpessissìmo.  Anzi  ieri  sera 
hanno  mandato  ilelle  starne. 
Onopeio.  Oh  buone  ! 
RosAUEA.  Due  fagiani. 
Okovuio.  Oli  cari  ! 
ROSAUBA.  E  due  cotorni. 
OsoFBio.  Oh  vita  miai 
I  BoBAUBA.  Se  volete  venir  questa  sera  a  favorirmi, 
nangeremo  insieme. 

[  Onofrio.  Si,  vengo,    vengo.  Quando    si   tratta  di 
fraggiume,  non  mi  fo  pregare, 
1  KoSATJBA.  Se  questo  dame  si  deguassero,  lo  rice- 

-  onore. 
\  B&ATBiOE.    Non    ricuserei    le    vostre    grazie,    ma 
la     contessa  Clarice    vorrà    veuiro  all'al- 


(lal 


Oi.AEiCK.  Cara  contessa  Beatrice,  queste  cose  noo 
BÌ  dicono  nemmeno. 


^ 


itrOFaiO.   Facciamo  uDit  cosa.   Mandate  ^S 
canora  qui  tìa  noL  {A  Eosatira.) 

RoBAURA.  Questo  sarà  per  voi  troppo  incomodo  _ 

Ohofbio.  Niente  affatto.   Staremo  meglio,  e  cczs-ss 
libertà. 

RosAUaA.  E  la  signora  contessa  Clarice  ci  sarà  ? 

Beatrice.  In  casa  mia  spererei  non  dicesse  di  txc^^- 

Claeice.    Quando   non   vi  aia   soggezione,    verr*^ 
volentieri. 

Ohofrio.  a  tavola  non  lia  da  venir  altri:  siam^^ 
anche  troppi. 

Skevitoee.  liluatrissima,  è  qui  la  sua  carrozza,  (^^ 
Clarice.) 

Clakice.  Contessa,  a  rivederci.  (A  Beatrice.) 

Bba'ì'tuce.  Ricordatevi,  che  vi  aspettiamo. 

Claeice.  Verrò  senz'altro, 

RoSAUKA,  Spero  di  godere  anticipatamente  le  vostr» 
grazia.  (A  Clarice.) 

Clasice.  Oggi  sarò  da  voi.  (Vi  andrò  presto,  in 
ora,    che  probabilmente   non    sarò   veduta   da    alci 
dama.)  {Parte.) 


SCENA    SEDICESIMA 


La  contessa  BEATRICE,   Donna  ROSAURA, 
il  conte  LELIO,  ed  il  conte  ONOFRIO 


Lelio.  Questa  sera,  se  la  signora  Beatrice  l'accorda, 
si  potrebbe  ancbe  fare  una  piccola  festa  dì   ballo. 

Bkateice.  Perche  no  ?  Che  dite,  aignora  l^onna 
Bo  saura? 

RosAUBA.  Io  mi  rimetto. 
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OnuKHlo.   (Amiuo,    In  cera  uoata   cara.}  (Piano  n 

Lelio.  (La  signora  Gosaura  oe  ha  portate  due  casse.) 
Onofbio.  Bene,  via,  faremo  la  festa  di  ballo, 
Lkliu,  Signora  Oont.eaaa,  potete  per  il  ballo  invi- 
^*-"e  quabha  altra  dama.  (A  Beairke.) 

Onokhio.  Per  il  ballo  si,  ma  per  la  ceoa  no. 
Beatrice.  Non  vorrei  mi  nascesse  qaalche  altro 
'^«noerto. 

Lelio.  In  casa  vostra,  potete  far  ballare  chi  volete. 

Beatbick:.  Per  la  mia  cara  Rosaura  farò  di  tutto. 

KosADUA.  Vi  sono  molto  obbligata.  Permettetemi, 

^V'ìo  torni  a  casa.  Mio  marito  non  ai  è  veduto,   q  mi 

^spetterà, 

Osot'Rro.  Son  qui,  vi  servirò  io. 
RoBAUBA.    Riceverò    le   grazie    del   signor    conte 
Onofiio,  A  rivederci  questa  sera.  (A  Beatrice.) 

ONOritio,  Ehi.  Non  mi  aspettato  a  pranzo,  che 
non  vengo.  (A  Beatrice.) 

BiCATRiuE.  E  dove  andata? 
Omofiiio.  Gesto  colia  signora  Donna  Rosaura. 
BosAiTEA.  Ma  non  so,  se  questa  mattina  vi   sarìk 
sai  vBggi  urne. 

Onofrio.  Non  importa.  So,  obe  avete  un  bravo 
cuoco.  Ci  farà  qaalche  buona  zappa.  (Parte  con  Un- 
saura.) 

SCENA    DICIASSETTESIMA 

(  confessa  BEATRICE,  ed  il  ooitte  LELIO 

UTBICE.   E  voi,  cobte   Lelio,  potete   reatare  a 
con  me. 
3j£LIo.  Riceverò  lo  vostre  grazie. 


I 
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BflATAios.  Non  yi  sarà  la  tavola  della  signonBo- 
saara. 

Lelio.  Vi  sarete  voi,  e  tanto  basta. 

Bbatbicb.  Che  ne  dite  di  quelle  dna  dame? 

LiKLio.  Dico,  che  vi  è  più  fumo,  ohe  arroslo. 

BsATBiCE  Io  sono  neirimpegaO|  voglio  spuibrii. 

Lelio.  Se  non  altro,  in  grazia  della  soomuM» 
delle  cento  doppie. 

Bbatbicjb.  Ecco  qui,  sabito  on  rimprovero  deb 
cento  doppie. 

Lelio.  Biamo  tra  noi. 

Bbìltsics.  Siete  incivile.  Non  si  mortifitia&o  le 
dame  oosL 

Lelio.  Ha  se  nessuno  ci  sente. 

Beatrice.  Vi  sento  io,  e  tanto  basta. 

Lelio.  Via,  compatitemi.  Andiamo  a  praiOM». 

Beatrice.  Andaie  al  diavolo.  Io  non  pranio  con 
gente,  che  non  sa  trattare  colle  dame.  (Parie.) 

Lelio.  Ecco,  che  cosa  si  avanza  colle  donne. 
Sempre  puntigli,  sempre  puntigli  !  Per  buone,  per  umili) 
per  discrete,  che  sieno,  sono  puntigliosissime. 


r  ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 


'^OB  FLOEINDO,   PANTALONE    «   BRIGHELLA 

Florimdo.  Sabito,  Brigltella,  ma  subito,  subito, 
^^nza  perdei'  tempo  vn  alla  posta,  fa  attaccare  al  mio 
"Carrozzino  quattro  cavalli,  e  fa  che  il  poatiglioue  veuga 
^ui  col  legno  immediatamente. 

BHiOHF.r.i.A.  Ma  votela  partir  subito?  Senza  disnar? 

Fr.oJiiNDO.  Non  cercar  di  più,  fa  quello,  che  ti 
ordino,  e  torna  colla  risposta. 

Brighe!. I.&.  Vado  senz'altro.  (Oh  che  matti!  Oh 
che  matti  !  Qualche  volta  i  troppi  bezzi  i  fa  dar  volta 
al  cervello.)  {Pa'-te.) 

Pantalone.  Donca  la  voi  andar  via? 

FloiiindO.  Quando  ritorca  a  casa  la  loia  signora 
oonaorte,  voglio  ohe  trovi  il  carrozzino  pronto,  e  che 
ritorni  meco  a  Caatell'  a  Mare. 

Pantalone.  Perchè  sta  resoluzion  repentina  ì* 

Fi.oniNDo.  Non  voglio  soggiacere  a  maggiori  af- 
fronti. Ne  ho  sofferti  abbastanza. 

Pantalone.  Ma,  la  me  perdona,  l'esser  ponti- 
glioso  xè  proprio  dello  donne  ;  vorla  esser  pontiglioeo 


f  LOBiNDO.  Il  mio  risentimento  non  può  chiamars 
puntiglio,  mentre,  uome   voi   m'insegnate,  il  puntìglii 
non  è,  elle  una  pretensione,  o  ridicola,  o  ingiusta,  o 
cedente.  Ma  io  non  ho.  Ohe  a  dolermi  del  trattamenti 
che  cjui  ricevo,  e  voglia  assolutamente  partire.  [ 

Pantalone.  Se  la  se  fusae  degnada  de  accettar  1  ^ 
mie  esihizion,  no  ghe  sarà  ve  succesao  ati  inconvenient-i».! 

Flokindo.  Dite  bene  ;  quella  pazza  ili  mia  moglie*! 
col  fanatismo  della  nobiltà  in  capo,  mi  vuole  espoafr*^ 
agli  scherni  e  alle  dèriaioni. 

Pantalone.  E  eia  la  xb  tanto  debole  de  lassarsi 
guidar  da  una  donna  ?  Da  una  donna,  che  gh'  à  st« 
aorte  de  pregiudizj  in  testa  ?  Da  una  donna,  che  va  cej"- 
cando  el  precipizio  della  so  casa? 

IÌ'lorindo.  Io  sono  un  uomo  di  buon  cuore.  Amo 
mia  moglie,  e  cerco  di  compiacerla. 

PantaIiONE.  Amar  la  muger  xò  una  cosea  bon», 
ma  DO  biaogua  amarla  a  costo  della  propria  rovint. 
Un  mano,  che  ama  troppo  la  muger,  e  che  per  sto 
troppo  amor,  se  lassa  tor  la  man,  se  lassa  orbar,  el  xè 
a  pezo  condizion  d'  un  omo  perso  per  una  morosa.  Per- 
chè della  morosa,  illumina  che  el  sia,  el  sa  ne  poi 
lilierar,  ma  la  mtigier,  bisogna,  co  el  l'ha  segondada 
a  principio,  che  el  la  sopporta  per  necessità,  e  se  la 
morosa  per  conservarse  la  grazia  dell'amigo,  qualche 
volta  la  cede ,  la  mugier  cogiiossendo  aver  dominio 
sul  cuor  del  marlo  la  comanda,  la  voi,  la  pretende,  e 
el  pover'  omo  xè  obbliga  a  accoi-darghe  per  forza 
quello ,    che   troppo    facilmente   el  gh'  à   accorda    per 

Floeindo.  Sentite,  signor  Pantalone,  è  vero,  ohe 
amo  teneramente  mia  moglie,  come  vi  ho  detto,  ma  ae 
devo  dirvi  la  verità,  non  è  stato  l'amore,  che  ho  per 
lei,  che  mi  abbia  unicamente  indotto  a  venir  a  Palermo. 
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Pastalose.  Xelu  veguim  jjet'  negozi?  La.  [joileva. 
"^i^iiir  sonEa  mugier. 

Tlorindo.  Veramoiite  vi  aono  venuto  ^,ì!i  per  iia- 
P^^no ,  che  per  voloutL  Quasi  tutti  i  mercauti  del 
°"^*atro  rango,  prenilendo  una  moglie  ricca,  e  di  buon 
P^*"entado,  come  la  mia,  sono  in  una  specie  di  obbligo 
*  far  uu  viaggio  con  essa,  di  comlurla  ia  ijualche  città 
''^;fiita!iì,  per  darle  divertimento,  e  per  far  quello,  uba 
^*mo  gli  altri. 

Pantalone.  Questa  xè  la  più  forte  rason  de  tutte, 
**er  far  (^uel,  che  fa  i  altri;  andar  in  malora  per  com- 
1>limento,  farse  burlar  per  usanza.  Questa  xè  la  rovina 
de  1  omenì,  questo  sé  el  desordeue  delie  fameggie.  Per 
far  quel,  che  l*a  i  altri,  Be  se  precipita,  se  se  descredita. 
A  cossa  8ei-ve  le  zoggie,  che  costa  un  tesoro,  e  ohe 
tien  morto  un  capital,  che  poderave  fruttar?  Per  far 
quel  che  fa  i  altri.  Perché  se  va  in  malora?  Perchè  se 
faliafie?  Per  far  quel  che  fa  i  altri.  E  per  far  quel  che 
fa  i  altri,  s'ha  da  far  mal.  Scusa  debole,  scusa  fiacca, 
che  no  fa  altro,  che  colorir  in  ti  omeni  la  mala  inclina- 
:don.  Se  volò  far  quel  che  fa  i  altri,  no  gho  aveu  tanti 
esempi  de  zeuta,  che  opera  ben,  de  zente  savia,  e  pru- 
dente? Perchè  no  i'en  quel  che  fa  questi,  e  voleu  far 
quel  che  fa  quei  altri?  Sior  rioriudo,  ve  parlo  con 
amor,  con  libertà  da  pare,  che  ve  posso  esser.  Tolè 
esempio  da  i  boni,  no  ve  cure  de  i  cattivi.  Perchè  le 
critiche  de  i  cattivi  le  iinisse  presto  con  roasor  de  quei 
medesimi  che  le  fa,  e  le  lode  de  i  boni  le  dà  credito  ; 
le  consola,  e  le  stabilisse  la  quiete  dell'omo  savio  e 
da  ben. 

Fi,uK[NDo.  Voi  dite  bene,  signor  Pantalone;  ma  so 
sapeste  che  cosa  vuol  dire  avere  una  moglie  d' intorno, 
che  non  s'acquieta  mai,  forse,  forse  compatireste 
anche  me. 
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Pantalone.  Mi  per  grazia  lìol  cielo, 
de  sta  aorte   de  rompimenti  de  testa,   perchè  no  mlio 
mai    voleato    mandar;    ma  me   par,  che   se  fueae  Hta 
manda,    m'averave    voleeto    inzegnar   de    far    a    mio 
modo. 

Fi.ORiNDO.  Ma  come  avreste  fatto? 

Pantanonk.  Con  una  somma  facilità,  senza  andar 
in  colera. 

I'lokindo,  Per  amor  del  cielo,  ditomi  come  avreste 

Pautalone.  L' avaria  laasada  dir,  senza   respon- 
derghe,  e  senza  al  j  badargli  e. 

Floilindo.  e  se  tutto  il  giorno  vi  fosse  stata  ìd- 
torno  a  tormentarvi? 

Pastalonk.  Averta  procura  de  star  con  eia  manco, 
clie  fosse  possibile;  saHa  sta  in  tei  mio  mezza,  '  a  tender 
i  mi  uegozj. 

Ploeindo.    e  se   a   tavola  non  avesse  fatto  altro 
ì  rimproverarvi  ? 
Pantai.OSk.  Quattro  bocconi  in  pressa,  e  via. 
Flo&indo.  e  se  a  letto  non  vi  avesse  lasciato  dor- 
rà, per  tenzonare,  e  gridare? 
Pantalone.  Sarla  aridi  a  dormir  in  t'un'altra  ca- 


se vi  fosse  venata  dietro  per  tutto  a 
strillare,  a  mortificarvi? 

PantaIiONK.  L'averla  bastonada.  (Con  impazimea.) 

Fi.OEiNDO.  Bastonare  ana  donna  civile? 

Pantalone.  Bastonarla  in  una  camera  serrada,  che    , 
nisann  eavesae  goente,  per  salvar  el  decoro;  ma  basto- 
narla. 

Floeihdo.  e  poi? 


Pantalomb.  e  po',  la  sarave  vegnua  via  umile 
'^^'ie,  come  un  agnelletto. 

Pi-ORiNDO.  Donque  mi  consiglìereste  bastonare 
'"■«■    moglie? 

Pamtalone,  No  digo  sta  coaaa.  Non  aon  capace 
"®  larghe  età  aorte  de  conseggi.  Ma  una  cosaa  glie 
^^^erto,  e  po'  vago  via.  Le  donne  ]e  se  come  la  paata 
"*■  far  el  pan,  o  troppo  tenera,  o  troppo  dura,  o  baz- 
^'^tta,  Co  1'  è  troppo  tenera  biaogna  manizarla  con  deli- 
catezza, 6  mettergtie  della  farina  per  ridurla  a  poder- 
^^Heaervir.  Co  l'è  bazotta,  ognun  xe  capace  do  domarla; 
^^ft  co  la  xè  dura,  ghe  voi  la  gramola,  e  boni  brazzi  per 
St'Bmolar.  Sior  Don  Florindo,  a  bon  reverirla.  {Por/f.) 


SCENA  SECONDA 

Don  FLORINDO,  poi  ARLECCHINO 

Pr.oaiKDo.  Veramente  il  signor  Pantalone  dice 
bene.  Son  uomo,  sono  marito,  tocca  a  me  a  comandare. 
Uia  moglie  dovrà  principiar  da  oggi  a  fare  a  modo 
mio.  Saprà  farmi  obbedire;  aaprn  farmi  stimare.  Non 
dico  di  bastonarla,  perchè  ella  forse  bastonerebbe  me; 
ma  troverò  il  modo  di  ridurla  aenza  acrepito,  e  senza 
violenza.  Ehi,  moro,  dove  sei? 

Aklecchino.  Comandar,  patron. 
Flokindo.   Hai    finito    di  apazzare  i  miei  panni  ? 
Sono  all'ordine  per  riporli? 
'  Aklecchiho.  Mi  aver  fatfo  tutto. 

rLORiNDO.  Presto  dunque,  riponi  ogni  cosa  in  quei 
I      baali,  che  or'ora  abbiamo  a  partire. 
^^■^  Ablboohino,  Cornei  Partir  avanti  magnar? 
^^^P.ÌFlobindo.  Si  mangerà  per  viaggio. 


Atti.EOCiiiNO.    Ah    patron,    se    mi    sndar  < 
senza  magnar,  oascivr  morto   in  mezzo  de  atrada. 

Fi.OEiUDO,    Via,  mangerai  qualche  cosa  priini  3iX 
partire.  Sbrigati,  e  termina  qtte'  bauli, 

Aelkcchinii.  Dove  star  maledetto  Brighella? 

Flohindo.  Brighella  è  andato  fuori  di  casa  d'or- 

AttLEr.cHiNO,  E  mi  far  tutto?  Ma  se  mi  fadig»-'  | 
come  aaeno,  aeguro  voler  magnar  come  porco,  putro**'  \ 
{Vn,  e  torna  con  tm  abilo  da  uomo.) 

Ft.OElNDO.    Oh  come   vuol    arrivar   nuova  a  ini^ 
moglie  questa  mia  risohizione. 

AKI.ECCHINO.  Patron,  sentir  carrozza;  vognirp**', 
trona.  (Con  l'abilo.)  i 

Flohindo.  Presto,  presto,  termina  il  baule,  e  s'eLX*^ 
t'ordinasse  diversamente,  seguita  a  fare  il  fatto  tix-o4 
Dille,  eh'  io  te  l' ho  comandato,  che  aei  in  necessL'fc* 
d'obbedirmi,  e  avverti  bene,  che  ae  non  eseguirai  * 
miei  ordini,  ti  caricherò  ben  bene  di  bastonate. 

Ablecghino.  Per  to  grazia,  no  per  mio  merit«>-J 

Ft.OElNDO.  Voglio  terminar  di  veetìrmi,  per  eaa^*^ 
pronto  a  partire.  {Parie,}  ] 

(Arlecchino  mette  l'abito  nel  baule,  se  ne  va  a  pT~^A 
derne  un'  altro  da  donna,  e  v^entre  va  per  riporlo,  ** 
eonfra  quelli,  che  vengono.) 


SCENA  TERZA 

Donna  ROSATJRA,  il  conte  ONOFRIO, 


RoBAURA.  Che  coaa  fai  ?  (Ad  Arlecchmo.)  J 
Aht,eochiko.  Metter  in  baula. 
RosAUBA.  Ma  perchè  ? 


ABLKCCniHO.  Patron  comandar. 
RoSADBA.  Non  istaiino  bene  gli  abiti  nel  guarda- 
roba? 

Arlecchino.  Non  star  ben  roba  Palermo,  se  pa- 
'fon  aaiiar  per  viazo. 

RoBATiBA.  Come  il  padrone  in  viaggio? 
Ari.rcchino.    Andar    Castella  Mar   subito    senza 
disnar. 
j  OsopBio.  (Ob  (lueata  ci  vorrelibe!) 

RoSAtlRA.  E  se  egli  vuole  andarsene,  perchè  causa 
[i       '"i  da  porbar  seco  la  roba  mia? 

'  ArleCC'HISO.  Andar  patron,  andar  patrona,  e  anca 

'       Pf>VBra  moretta  senza  dianar, 
Onofrio.  (Peggio.) 

ÌRoSAOBA.  E  impazzito  mio  marito? 
ARi.KCCiriNO.  No  aaver  altro;  mi  metter  in  lianla. 
RosAURA.  Porta  via  quell'abito;   ponilo  dov'era. 
Akt.eoohino.  Oh  no  poder. 
RoaAURA.  Portalo  dico,  che  è  roba  mia. 
Arlecchino.  No  certo,  mi  no  lassar. 
RosAURA.  Se  non  Io  porti,  l'avrai  a  far  meco. 
Ablecchiko.  Se  no  metter  bauia,  aver  da  far  con 
pattrugna, 

RoSATTRA.  0  portarlo  dov'era,  o  con  questo  bastone 
te  lo  farò  portar  io.  {Prende  il  bastone  di  mano  al  Oonfe.) 

I ^, 

Tebracoia.  (Ad  Arlecchino.) 

ARLECcniNO.  {Star  tresca,  star  fresca.) 


SCENA    QUARTA 

FLORINDO  con  bastone,  e  delti 


PUNTI  OLI  OSK 

RosAUHA.  Ohe  intenzione  avete,  signor  eonaortó? 

Florindo.  Che  3,DditkmD   i  minaci  latamente  n  c«ì> 
nostra. 

Onofkio.  Senza  doainare  '^ 

RosAUKA.  Come?  Perché? 

Fi-oniKiio.  Or  ora  verrà  il  postiglione  col  OirrOZ' 
Zino  attaccato. 

KosAllBA.  L'ho  da  saper  ancor  io.  Porta  viaqael- 
l'abito.  (Ad  Arlecchino  minacciandolo.) 

Fi.OEiNno.  Lascia  lì  quell'abito,  (/li  JHedeBì'ww,  wi- 
naceiandolo.) 

RosADRA.    E    perchè    vorreste    fare    una   ainiile 
bestialità,  P 

Floeihdo.  Perchè   degli  affronti  ne    ho    riceTuti 
abbastanza. 

RoSAUEA.    Niente    per    altro?    Porta    l'abito  nel 
guardaroba.  {Ad  Arlecchino  come  sopra.) 

Flohindo.  Metti  V  abito  nel  baule.  (Al  medtsi"'" 
come  sopra.) 

Aeleochiho.  (Htar  fresco,  star  fresco.)  {Da  si  con 
paura.) 

OsoFEio.  Amico,  queste  risoluzioni  repentine,  eoQO    | 
per  lo  più  sconsigliate,  e  importune.  Pensateci  nn  poco-    ) 
Fate  una  cosa;  desinate,  e  frattanto  avrete  luogo  a  ri' 
flettere.  {A  Florindo.) 

Flohindo.  Vi  ho  pensato  tanto  che  basta.  E  tc»* 
signor  conte  Onofrio,  in  questo  non  ci  avete  ad  entrar^^ 

Onopeio.  C'entro,  perchè  siete  mìo  buon  amico, 

Flokindo.  Se  foste  mio  amico,  non  mi  avreste* 
piantato  qui  come  un  viliano,  obbligandomi  a  venire 
a  piedi,  quando  voi  andavate  in  carrozza. 
f  R08AUHA.  Voi-araente  mio  marito  non  dice  male,  ^ 
se  non  avessi  avuto  riguardo  alla  contessa  Beatrice,  noC^ 
sarei  nemmon'io  venuta  nella  vostra  carrozza. 


Fi.omiTDO.  Ho  piacere  che  ancor  voi  comprendiatO'  1 
la  verità,  {A  Rosauru.)  Metti  quell'abito  nel  baulo.  {Ad 
^l'hcchino  come  sopra.) 

BciSAUAA.  Lascia  stare.  Portalo  ubI  guardaroba.  {Ai 
^edisimo  come  sopra.) 

Onofrio.  Io  resto  stordito  di  questa  coHa.  Non 
<=ì  tu  abbadato.  Se  mi  dicevate  qnalche  cosa,  vi  dava 
^oJfintieri  il  mio  posto,  ed  io  sarei  restato  qui  ad  aspet- 
tarvi, e  mi  sarei  divertito  col  vostro  cuoco. 

RosAUBA.  Sentite  ?  Non  1'  ba  fatto  a  malizia,  non 
''ba  fatto  per  disprezzo,  ma  con  inavvertenza.  Vi  do- 
'l'auda  scusa,  che  cosa  volete  di  più  ?  (A  Don  Florindo.) 
Moro,  va  via  con  quell'abito.  (Ad  Arlecchino.) 

ri.OBiNDO.  Fermati.  (.4d  Arlecchino.)  Ma  che  ab- 
''iaino  da  fare  in  Palermo  ?  Che  cosa  possiamo  sperare 
ila  queste  dame  ? 

IÌ.08AIT&A.  Oh  se  sapeste,  marito  mio,  quante  cor- 
tesìe ho  ricevuta,  voi  stupireste.  Non  è  vero,  conte 
Onofrio  ? 

Onopbio.  Verissimo. 

KosADKA.  Vi  era  la  contessa  Eleonora;  che  galante 
dama  !  Vi  era  la  contessa  Clarice;  cho  dama  compita! 
■^  laanno  fatto  tante  finezze,  mi  hanno  fatto  sedere  in 
■"«zzo  di  loro,  non  si  saziavano  di  lodarmi.  Oggi  ver- 
"^iTio  a  farmi  visita.  Stasera  verranno  tutto  alla  festa 
'  tallo  dalla  contessa  Beatrice,  staranno  colJi  a  cena, 
^oi  balleremo,  e  ceneremo  con  tutta  le  dame. 

Onofrio,  E  voi  ci  manderete  i!  vostro  salvaggiume, 
"    *1  vostro  cuoco.  {A  Florindo.) 

ItosADEA.  (Tutto  voglio,  che  mandiate.  Tutto,  anche 
*    *^era  per  il  festino.)  (Piano  a  Florindo.) 

PLoaiKDO.    Ma   come,    tutto   in  una  volta,  questa 
j^***«  sì  sono  mutate  ? 

BOSATIBA.    Basta   che    una  dia  principio,  tutte  le 

GOUiuNl,—  VoiituiiiiJU:  11) 


Beatrice. 

AHi.Eacuifiu.  Poi 

a.) 
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dietro.    Siamo    obbligati    alla    eoo  tessa 


)  metto?  {A  Florindo,  «  Bo- 


HosAURA.  Vanne. 
Florindo.  Fermati. 

OsoFKlO.  Se  sapeste  quanto  ho  operato  per  voi! 
sta,  ne  parleremo  con  comodo.  Noo  audate  ancora 


RfjBAUHA.  Il  conte  Onofrio  oggi  favorìace  di  pran- 

Florindo.  Mi  rìncreece,  che  per  la  risoluzione  di 
partire  non  ho  fatto  preparar  nulla. 

Onofrio.  Ohi  Cosa  avete  fatto?  Dov'  è  il  cuoco? 
{A  Florindo.) 

Florindo.  8ar&  in  cucina. 

Onofrio,  Presto,  presto;  cuoco,  dove  siete?  Cuoco! 
Animo  iegoa,  carbone,  in  quattro  salti  facciamo  tutto. 
(Parte.) 

Flobindo.  Presto  al  cameriere,  che  trovi  il  bi- 
sogno. (Pai-te.) 

RosAURA.  Presto,  la  padrona  di  casa,  che  dia  fìiori 
la  biancheria.  {Parie.) 


SGENA  QUINTA 

ARLECCHINO,  poi  BRIGHELLA 


I 


Arleochino,  Oli  questa  star  bella.  Cossa  mo  aver 
da  far?  Se  star  qua,  no  magnar;  se  metter  robba  in 
baula,  patrona  bastonar;  se  portar  guardaroba,  patron 
romper  braaza.  Mi  star  imbroiada  come  pnlesa  in  pe- 
rucca  tegnosa. 
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Brighella.  Dov'è  el  patron? 

Arlecchino.  Brighella,  star  vegnuda  a  tempo. 

Brighella.  Cossa  voler? 

Arlecchino.  Tegnir  abita.  {Gli  dà  V abito.) 

Brighella.  Cossa  aver  da  far? 

Arlecchino.  Quel,  che  ti  voler.  Cusi  mi  no  metter, 
mi  no  portar:  né  patron,  né  patrona  mi  bastonar.  {Parte.y 

Brighella.  Costù  l' è  un  gran  matto.  Vado  a  av- 
visar el  patron,  che  el  carrozzin  V  è  pronto.  {Parte,) 


SGENA   SESTA 

Camera  d'adienza  nell'appartamento  di  Don  Florindo. 

Donna  ROSAURA  sola 

Manco  male,  che  mi  è  riuscito  di  acquietar  mio 
marito.  L* aveva  fatta  la  risoluzione,  e  s'io  non  arrivava 
in  tempo,  trovava  i  bauli  sul  carrozzino.  Per  obbligarlo 
a  restare,  non  è  stato  mal  fatto,  eh*  io  gli  abbia  dipinto 
diversamente  il  trattamento  delle  due  dame.  Veramente 
mi  hanno  fatto  ingoiare  qualche  boccone  amaro;  ma 
spero,  che  si  cangeranno,  e  quelle  buone  grazie,  che 
non  mi  hanno  usato  stamane,  spero,  che  le  otterrò  que- 
sta sera.  Con  le  buone  maniere,  con  le  parole  rispet- 
tose e  obbliganti,  e  coi  buoni  offici  della  contessa  Bea- 
trice, spero  d'  ottener  l'intento.  Mi  basta  una  sol  volta 
poter  dire  di  essere  stata  in  una  conversazione  nume- 
rosa di  dame,  accolta,  trattata,  e  ammessa  indistinta- 
mente con  esse.  Dopo  ciò,  me  ne  vado  immediatamente 


^  Tutta  questa  scena  degli  ordini  e  contrordini  ad 
Arlecchino  è  uno  dei  soliti  lazzi  della  commedia  delV  arte, 
dei  quali  il  Goldoni  si  valeva  ancora. 
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alla  pntria,  ma,  por  consognir  un  tale  on( 
lunque  gran  sacrifizio. 


SCENA  SETTIMA 
BRIGHELLA  f.  deità 

BbiohbMiA.  LnstrisBima.  Gli'  è    la  e 
Oiarine  in  carrozza,  che   gfae   manda  l' imbaasada  pM 
vegnirla  a  reverir,  a  e  la  a  a  contenta, 

BosAURA.  È  padrona.  Chi  ha  mandato  ì 

Brighella.  E1  Braccier. 

R08ATIEA,  Digli,  eh'  è  padrona,  e  poi  torna  qni. 

BuiQHKT.i.A.  A  Caatell'  a  Mar  donca  no  se  7ft  pii' 

RosAURA.  No,  non  si  va  per  ora. 

Brighella.  Se  la  aentiaae,  coasa  che  dise  el  po' 
stiglion. 

Bohaura.  Bene  che  coaa  dice  ? 

Brighella.  El  diae  robha  del  diavolo.  El  cant»^ 
mnsica  come  nn  sopran,  (e  mi  aotto  ghe  fazzo  el  haaao). 
[Da  sé;  parte  e  poi  torna.) 

R0BATIRA.  Si  vede,  che  la  contesaa  Clarice  fa  Btiffi» 
di  me;  manda  a  farmi  l'ambasciata  per  il  Braociere,  fl    1 
non  per  lo  Staffiere.  ] 

Bbibhklla.  {Torna.)  Ghs  E' ho  dito.  | 

RoBAilBA.  Preato,  prepara  le  seggiole. 

BniGnELLA.  Subito.  {Tira  innanzi  due  seggiolt. 
della  camera.) 

R08AURA.  No,  no,  va  in  aala,  prendi  ima  sedi» 
grande  coi  braceiuoli. 

BRiGnELl,A.  La  serpo.  (I7i  p  tnrna  con  seggioìof^ 
antÌKO   e  pesante.) 

ROBAURA.  Ho  imparato  nome  si  i'a,  Non  mi  fo  p'^ 
burlare. 
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'  BsiOHELLA.  Eccola  qua,  la  pesa,  che  1'  ammazza. 

BASACaA.  Metti  li.  (Gli  addita  il  luogo.) 

Brighella.  Dove  ?  Qua  ? 

ROSADKA.  No,  UD  poco  piii  là. 

fiaiGQEtXA.  Qua,  come  el  trono. 

BoSAiTaA.  E  qui  la  mia.  {In  distanza  dell'altra.) 

Beiguella.  £  qua  la  sua. 

H08AUBA.  Vanne,  vanne,  che  vien  la  Contessa. 
Alza  la  portiera. 

BjiionELLA.  (l<'igureve  cosa,  che  l' ha  da  far  al  so 
paese.  L' ha  da  far  immattir  tutta  la  servitù.)  (Parte.) 

RoHAURA.  Voglio  incontrarla  sulla  porta. 


SCENA   OTTAVA 

CLARICE  e  EOSAURA,  poi  BRIGHELLA 


|: .„ 

^^^^  RoBAUBA,  Serva  della  signora  Contessa. 

Cr.AaiCK.  Vedete,  se  vi  voglio  bene,  se  vi  sono  ve- 
nuta a  vedere? 

R08ADEA.  Onor,  ch'io  non  merito  ;  grazia,  ch'io 
ricevo  col  più  rispettoso  eentimento  del  cuore. 

Claeick.  Avete  desinato? 

ROBAUEA,  Signora  no,  non  ho  desinato.  Ho  bevuto 
la  cioccolata,  e  mi  riserbo  a  cenar  questa  sera  dalla 
contessa  Beatrice.  Vi  supplico  accomodarvi. 

Claeice,  Perchè  mi  volete  mettere  in  sedia  d'  ap- 
poggio ?  Questa  è  sufficiente.  (Accenna  l'  altra,  che  Ro- 
goTtra  teneva  per  sì.) 

EOBAtJRA.  Di  grazia  fatemi  quest'onore.  Quella  è 
la  vostra  sedia,  e  quella  è  il  vostro  luogo. 

d'ARtcK.  Ma  se  non  m' importa. 
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RoBADRA.  Ma  36  vi  prego  di  questa  graEi'a. 

Clarice.  (Che  ridicola  affettazione!)  Per  compia- 
cervi, sederò  dove  volete,  (Si  prova  a  metkrsi  a  sedere, 
ma  col  guardinfante  non  v'  entra  a  cagion  de'  bracci 
del  neijgiolùne.)  Signora  donna  Rosaura,  non  sono  in 
grado  di  ricevere  le  vostre  finezze. 

RosAtiRA.  Perchè,  aignora  Contesaa? 

Clarice.  Non  vedete  ?  1  bracci  di  questa  aedìa  son 
tanto  stretti  cEe  il  guardinfante  non  ci  capisce. 

RosAUHA.  (È  vero;  non  so  trovare  il  ripiego.)  Mi 
dispiace,  che  in  queet'  appartamento  non  vi  sono  altra 
sedie  distinte. 

Clarice.  E  a  me  non  importa  niente.  Vi  dico,  che 
sederò  qui.  {Va  a  sedere  sulla  sedia  ch'era  per  Rosaura.) 

RosAUBA.  Siete  padrona  di  servirvi  come  v'  ag- 
grada. Ehi.  {Chiama.) 

Briohella.  Lustrissima. 

Rosacea.  Senti.  Con  vostra  licenaa.  {A  Clarice, 
poi  parla  nell'orecchio  a  Brighella.) 

Beioiiblla.  Luatrisaima  si.  {Parte,  e  poi    toma,) 

Clarice.  E  voi,  Signora,  non  sedete? 

RosAtiKA.  Or  ora  sederò,  ne  mi  date  licenza. 

Brighella.  (Viene  con  un  piccolo  pancheitina,  su 
cui  Rosaura  siede.) 

Clarice.  (Oh  che  freddure,  oh  che  caricature!) 
{Da  sì.) 

Brighella.  (E  viva  i  matti!)  {Parte,  poi  toma.) 

Clarice.  Kel  vostro  paese,  che  è  porto  di  mare, 
e  porto  mercantile,  vi  saranno  delle  stoffe  d'oro  ma- 
gnifiche, 6  di  buon  gusto.  ' 


'  Notisi  la  roolignicà  utilitaria  della    < 
1   a   posto   la   moroantessa   e  a 


RoBADBA.  Qualche  volta  oe  veugono  delle  tm- 
pei'be.  Ultimamente  ne  ho  preaj  tre  tagli  per  far 
tre    abiti,  che  mi  luaiugo  sieuo  qualche  cosa  ili  parti- 

Clarice.  Gli  avete  portati  con  voi? 

RoBAURA.  Si  signora,  con  idea  di  farmi  far  gli 
abiti  da  an  sartore  palermitano. 

Clakice.  Mi  fareste  il  piacere  di  lasciarmi  vedere 
queste  stoffe  ? 

EosADBA.  Subito  vi  servo.  Ehi?  {C/u'amn.) 

Erigiirlla.  Lustrìsaima. 

BoSAUHA.  Osserva  in  guardaroba,  che  vi  sono 
quelle  tre  pezze  di  stoffa  d'oro;  portale  qui,  e  portaci 
un  picciolo  tavolino. 

Brighella.  La  servo  subito.  (Sta  a  veder,  che 
la  Lastrissima  voi  far  botteghetta.)  Yolela  anche  el 
brazzolar?  ' 

RosAURA.  Animo,  sbrigati. 

Brighella.  (La  vorrà  guadagnar  el  viaeo.)  {Parte 
poi  torna.) 

Clarice.  Mi  dispiace  darvi  quest'incomodo. 

RoSABOA,  È  onor  mio  il  potervi  servire. 

Clarice,  Vi  prego  d'una  grazia,  se  vedete  la  con- 
tessa Eleonora,  non  le  dite  nulla,  ch'io  aia  atata  qui 
da  voi. 

RoBACBA,  Sarete  obbedita.  Ma  per  qual  motivo 
non  volete,  che  mi  glorii  d' aver  ricevoto  le  vostre 
grazie  ? 

ClabiCe.  Se  sapesse,  ch'io  san  venuta  da  voi  senza 
dirlo  a  lei.  Io  avrebbe  per  male. 

ROBACRA.  È  puntigliosa? 

Clarick.  e  cornei  Basta  dire,  che  un'altra  volta 


'  Il  braccio   ] 
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BÌ  è  iliagustata  con  me  per  easormi  vestita  da  eatate , 
senza  averla  avvisata. 

Brighella.  (Col  tavoUna,  e  ìe  ire  pezze  di  slof-^^ 
poi  parte.) 

BoSADEA.  Ecco  quanto  ho  portato  meco  in  tal  pr*^ 

Clakioe.  Questa  è  vaga,  ma  poco  ricca. 

RoSAURA.  Riesce  meno  pesame. 

Clarice.  Q.uesto  è  un  colore,  che  non  mi  piae^  ' 

RoSAURA.  E  colore  moderno. 

Olarick.  Oh  questa  poi,  mi  piace  infinitamente» 

Rosaura.  Veramente  non  può  negarsi,  che  n«^ 
aia  di  buon  gusto, 

Clarice.  Quante  braccia  sono? 

Ro SAURA.  Ventiquattro. 

Claeige.  li  bisogno  per  nn'  andrienne.  Diteti 
ve  ne  privereste  :* 

RosAURA.  Veramente    l' ho    provveduta    pei 
uso,  ma   quando  si  tratta  di   servire  la  signora  0- 
tossa,  non  ho  difficoltà  di  privarmene. 

Clarice.  Vi    ringrazio    inB ultamente.    Quanta 
costa  il  braccio? 

RosAUEA.  Quando  vi  degnate  riceverla  dalle  xr»  sfl 
mani,  non  avete  da  curarvi  di  saper  quanto  costi. 

Clarice.  Oh  non  sarà  mai  vero,    ch'io   la  rice"^^ 
Senna  ch'io  vi  rimborsi  del  valore. 

RosAURA.  Non  posso  meritar  questa  grazia? 

Clarice.  No  assolutamente. 

RosAURA.  Quand'è  cosi,  per  obbedirvi,  vi  di*** 
eh'  ella  mi  costa  tre  zecchioi  il  braccio. 

Clarice.  Non  è  cara.  In  tutto,  quanto  importo,  -* 

RosAURA.  Il  conto  io  non  lo  so  fare. 

Clarice.  Aspettate  Io  farò  io.  Ventiquattro  bra^*"'' 
eia,  a  tre  zecchini  il  braccio.  Tre  volte  yen  tignata  ^^^, 
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Venti,  e  venti  qaaranta,  e  venti  sessanta.  Quattro  e 
quattro  otto,  e  quattro  Uodìcì  ;  sessanta,  e  dodici  quanto 
fa?  Sessanta,  e  dieci  settanta,  e  due  settantadne.  Im- 
porta settanta  due  Becchini. 

BoSAUEA,  -È  veriBsimo.  Settantaduo  zecchini. 

Cr.AHiCK.  Staasera  vi  porterò  il  danaro  dalla  Con- 
tessa Beatrice. 

BosAUEiA.  Siete  padrona. 

Clabice.  Che  hella  stoffa!  Non  si  può  far  di  più. 
Il  disegno  è  vago  a  maraviglia,  l' oro  non  può  esser 
più  bello.  È  un  drappo,  che  in  Palermo  non  ho  vednto 
il  compagno. 

EosATTBA.  Ho  pi.icere,  che  la  signora  Contessa 
sia  contenta. 

Clarice.  Credetemi,  che  oltre  !1  pagamento,  mi 
avete  fatto  un  gran  regalo.  Bisogna  poi  dirla,  gran 
Parigli  In  Itnlia,  non  sanno  t'aro  di  queste  stoffe. 

RoHAtTHA.  Eppure,  signora  Contessa,  assicuratevi, 
che  questa  stoffa  ò  fatta  in  Italia. 
^^  Clahice.  In  Italia!  Dove? 

^^^.        BfOSAURA.  Io  80  di  certo,  ch'è  stata  fatta  in  Ve- 
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I  è  di  Francia,  compatitemi, 
1  si  può  fare 


Clahice.  Quando  i 
ibn-^a  voglio. 

BoBAURA.  Bla  s'è  tanto  bella; 
ì  più! 

Clarioe.  Non  importa;  per  esser  bella  deve  esser 
E  Francia. 

RosATiEA.  Queste  altre  due  pezze,  sono  di  Francia, 
e  non  hanno  che  fare  con  questa. 

Clakice.  Lo  voleva   dire,   che  queste   due   erano 
di  Francia,  Vedete  che  finezza  d'  oro  ! 

BosATlRA.    Eh,    signora    Contessa,    è    l'opinione, 
che  opera.  In  Italia  sanno  lavorare  al  pari  di  Francia, 


ma  &a  noi  altre  donne  oorre  an  certo  pantdgUo,  c^bo 
la  roba  forestiera  aia  meglio  dell'italiana,  e  se  i  n*:»- 
stri  urteiici  vogliono  vendere  con  riputazion 
lavori,  è  necessario  dare  ad  intendere,  che  sono  ra^*- 
nifatture  di  Eranoia,  e  coni  sagrificando  al  maggi'C" 
guadagno  la  propria  estimazione,  si  scredita  la  povef  * 
Italia,  per  la  falsa  opinione  degl'  Italiani  medesimi.  ' 

Cr.ARiCE.  Dite  quel,  clie  volete  ;   ma  io   non  v£^'§ 
glio  alcuna  stoH'a,  ae  non  è  forestiera. 

BosAUBA.  Queste  altre  due  Bono  forestiere.] 

Claeick.  Non  mi  piacciono. 

BosADEA.  Dunque? 

Clarìce.  Dunque  scusate  l'incomodo,  clie  i 
recato,  [S'alca.) 

RoBAUBA.  Volete  privarmi  delle  vostre  grazie  ? 

Ci.AEiCE.  In  altro  tempo  goderò  della  vostra  coi»^^' 
versasi  one. 

ROBAUEA.    Questa    sera,   dalla  contessa  Beatrice  — 
Credo  che  vi  sarà  qualche  poco  di  ballo. 

Claeick.  Fa  invito  ? 

RoBADEA.  Non  io  so.  Voi  siete  attesa? 

Claeice.  Verrò  a  vedere.  (Mi  daranno  regola  1^ 
circoatanze.)  Signora  Donna  Bosanra,  vi  riverisco.  {Si      ' 
per  partire.) 
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'  Quest'  uscita  patriottica  in  bncca  di  £osBiira  b  aiu- 
golare.  Ma  anclie  Roeaara  apparCiona  a  quel  modio  ceto, 
oho  g;ià,  corca  la  via  di  levarsi  sa  aucLe  in  Italia.  Per  lo 
più  questi  sintomi,  dai  quali  il  Goldoni  è  un  interpreta 
fedele,  si  palesano  per  bocca  di  l'anlalone  che  è,  rìpotiaiuo, 
r  incarnazione  della  saviezza  borgliase.  Se  Rosaara  nella 
ana  ridicola  leggerezza  sbaglia  strada,  non  cessa  per  que- 
sto di  riverberare  idee,  che  fermentavano  nella  saa  classe 
e  talvolta,  oome  in  questo  caso,  aveano  forza  di  » 
la  vanità  femminile  e  le  Bcioccherie  della  n 


RoSAllKA.  Serva  divota.  {Resta  al  xito  posto.) 
Claeice.   (Noq  fa,  grazia  d' accompagnarmi  nein- 

fi>Ono  alla  porta?)  (Da  Kè,  e  si  ferma.) 

BosADEA.  Signora,  vi  occorre  qualche  cosa? 
Clahice.  Queste  tappezzerie,  l'avete  portate  voi? 

^^arnminando.) 

Rosacea.  Signora  no.  {La  seguita.) 
Clarice,  In  qoest' altra  camera  qui,  chi  ci  sta? 
(  Camminando.) 

RosAUEA,  Vi  è  il  guardaroba.  (La  seguiti.) 
Clarice.  Da  questa  porta  ai    va  in   aala?  {Cam- ^ 
^^inando  sino   alia  porta.) 

Ribaura.  Signora  ai.  (La  segue  sino  alla  porta.) 
Clarice.  Basta  cosi.  Non  occorr' altro,  '  {Parte.'i 
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Robauba.  Ora  capisco.  Si  à  voluta  far  accompa- 
gnare sino  alla  porta.  Sin  dove  arriva  il  puntiglio  ! 
Ambisce  di  esaere  complimentata,  anche  per  t'orza, 
^nche  in  luogo,  ove  nessuno  la  vede.  Non  importa; 
Voglio  soffrir  tutto  per  superare  il  mio  puato.  Se  ar- 
rivo ad  eaaere  ammessa,  e  ben  accettata  in  una  pub- 
blica oonvaraazlone  di  Dame,  son  contenta,  ma  se  cii 
non  mi  rieace,  prima  di  partir  da  Palermo,  voglio  la- 
sciare qualche  memoria  di  me. 

BsiHQELLA.  Lustrissima,  un'altra  visita.  L'è  qiià 
la  aignora  Contesaa  Eleonora. 


^^^^B  -*  Anche  quQ) 


KoBACRA.  La  conteasa  Eleonora?  Che  atrav^ 
è  questa!  £  dov'è  ella? 

Bbiohkli.A.  In  carrozza,  che  l'aspetta  la  rìaposw 
d  eli' amh  as  sada. 

Busauha.  Ha  veduto  la  contessa  Clarice? 

Brighella.  L'è  arrivada  giusto  in  tempo,  cbll 
signora  contessa  Clarice  montava  in  carrozza.  Lea'' 
ferm^  tutte  do,  le  ha  fatto  un  atto  d'amirazion  epa 
s'ha  parla  sotto  voce,  ma  mi  ho  aentido  tutto. 

Bobaura.  e  che  cosa  hanno  detto? 

Bbiguilixa.  a  dito  la  signora    contosaa  EleoDoll 
a  quell'altra:  che  cosa  fate  qui?  Eesponde  la  eignor»  1 
contessa  Clarice:  sono  venuta  dalla  mercantessa  a  coa- 
prar  ventiquattro  hraccia  di    stoffa  d'oro.  Brava!  (h* 
dito  la  signora  contessa  Eleonora)  ed  io  vengo  a  eoi»-"" 
prare  della  tela  d'Olanda. 

BosAUBA.  Possibile,  che  abbiano  parlato  cosi? 

Brighella.  La  ba  dito  cusi  in  coscienza  mi», 

BOSAURA.  (Ecco  il   puntiglio  !   Una  non  vuol  i'»— — ^ 
credere  all'altra  d'aver  della  stima    per   : 
Cora  mi  conviea  diasimulare;  quando   sar 
parlare,  parlerò.)  Porta  via  questo  tavolino   con  qn« 
sto  stoffe,   acciò   non   dica,   che  io  vendo   la   roba  e 
braccio,    e  di'  al  Bracciere,  che  venga  pure,  eh'  è  p& 
drona. 

Bkighblla.  (Che  bella  coaa.l  Vegnir  a  Palermtc:»  ■* 
a  spender  i  so  quattrini  per  farse  burlar.)  {Parie  eo^^~ 
tavolino,  poi  torna.) 

RosAUBA.  Farmi  un  sogno,  ohe  la  contessa  Eleo— *^ 
Dora  venga  a  casa  mia,   dopo  la  scana  fatta   in  cast*^ 

della  contessa  Beatrice.  0  viene  per  iacus      .,  _   

per  insultarmi.  Nel  primo  caso  sarebbe  troppo  umile^^^  "' 
\  nel  secondo  troppo  ardita.  Ma  siccome  saprei  far  buoi^  ^^\ 
I  uso  delle  sue  giustificazioni,  cosi  saprei  anche  rispor'    ^"^ 


.*s=» 


,*=! 


:m 


ATTO    SKGONDO  301 

aere  alle   sue   impertinenze.    (V^edendo    rUoraar    Liri- 
U^iella.)  E  bene,  dov'  è  la  contessa  Eleonora? 

Brighella.  No  la  s'incomoda,  che  Tè  tornada 
indrio. 

RosATJRA.  E  ritornata  indietro?  Perchè? 

Brighella.  Perchè  Vosustrissima  ha  fatto  aspettar 
©1  Braccier  avanti  de  darghe  la  risposta. 

EosAURA.  Asinaccio,  sei  stato  tu,  che  V  hai  fatto 
aspettare. 

Brighella.  Mi,  co  la  m'ha  dito,  che  vada,  son 
aadà. 

RoSATJRA.  Dovevi  andar  subito. 

Brighella.  Mo  se  la  m'ha  fatto  dir... 

EosAURA.  Presto,  corri;  raggiungi  la  carrozza 
della  contessa  Eleonora;  dille  che  il  mancamento  è 
provenuto  da  te,  ch'io  le  domando  scusa,  e  che  la 
prego  degnarsi  di  favorirmi. 

Brighella.  Ma  la  carrozza  la  va  a  forte.  La 
^arà  lontana.... 

RosAURA.  Va  subito,  che  ti  caschi  la  testa. 

Brighella.  Mi  son  staffier,  e  no  son  lacchè. 


SGENA  DECIMA 

Donna  ROSAURA,  poi  il  conte  ONOFRIO, 
poi  Don  FLORINDO 

Rosaura.  Questo  disordine  mi  dispiace  infìnita- 

^^«nte.  La  contessa    Eleonora  veniva   a  domandarmi 

^l5usa    e  il  diavolo   ha   fatto,  che  se  n'  è  andata.   (7Z 

^ente   Onofrio  col  tovagliuolo  sulle  spalle  senza  spada 

'Cangiando,) 
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Onofrio.  Ànimo,  aignora  Donna  Rosaura,  che  la 
xappa.  è  in  tavola. 

KosAUBA,  Dia  pensatemi,  che  oggi  non  denso, 

Onofhio.  No?  Pazienza,  mangeremo  noi.  (Parif.) 

ErOSADEA.  Ho  altro  in  capo  che  mangiare.  M 
sul  cuore  questo  inconveniente  colla  contessa  Eleonora, 
spero  per  altro  che  sì  appagherà  delle  mie  gìuatifiM- 
zioni,  e  che  ritornerà  a  visitarmi. 

Florinoo,  Perchè,  non  volete  venir  a  pranzo?  (i 
Rosaura.) 

R08ADRA.  Perchè  non  ho  volontà  dì  mangiare. 

Floeindo.  Venite  aimeno  per  compagnia. 

RosADRA.  Lasciatemi  in  pace;  non  mi  dìsturbits 


Tlorindo,  Vi  è  successo  qualche    inconveniente? 

Rosaura.  Mi  è  aacceduto  quello,  che  si 
cedere,  quando  ai  tieue  servita  in  casa,  che  e 
suo  mestiere.  Una  Dama  è  venuta  per  visitarmi,  Bri- 
gholla  ha  tardato  a.  recar  la  risposta  al  Bracoiere,  e 
la  Dama  si  è  chiamata  offesa,  ed  e  ritornata  indieiro- 

PLOKlNno.  Toccava  a  voi  mandar  subito  la  risposta- 

Rosaura.  Ho  spedito  Brighella  di  volo  dietro  1» 
carrozza  per  far  le  mie  scuse  colla  Contessa. 

Fl.ORINDO.  Eccolo,  che  ritorna, 

SCENA  UNDICESIMA 

BRIGHELLA,  e  deifi,  poi  il  conte  ONOP 
cAe  torna  come  sopra. 

BKEGHELr.A.  Ohimè  non  poaso  piii,  (AffanSS 
Rosaura.  Presto,  che  ha  detto  la  oonteasa  Eleo* 
nera?  Vuole  tornare  a  vedermi? 


Brighella,  La  me  kssa  ubìappar  Uà.  Ho  corso 
i^oine  un  daino,  no  posao  più. 

RosADKA.  Sbrigati,  asinancio, 

Floresdo.  Via,  abbiate  un  poco  di  carità.  (A  Ro- 

Bribhella.  Son  arrivado  alla  carrozza,  e  l'ho 
■atta  fermar.  Me  Bon  presenti  alla  Dama,  ho  princi- 
pe a  parlar  ;  I'  ba  interrotto  le  mie  parole,  e  l'ha  m'ha 
<"tOj  cfjQ  no  la  ae  degna  do  parlar  con  un  staffier  ;  mi 
^"leva  seguitar  a  dir,  e  eia  m'  ha  fatto  dar  dal  cocchier 
'"'^  scuriada  in  tei  muso,  e  1'  ò  tirada  de  longo,  ' 

RosAURA.  Va  via  di  qui.  (A  Brighella  con  collera.) 

Brighella-  Subito  la  Horvo.  (Questo  l'è  quel,  che 
^^     guadagna  a  servir  de  sta  aorte  de  matti.)  {Parte.) 

Rosacea.  Un  affronto  al  mìo  staffiere  ? 

Ff.oaiNDo.  Vostro  danno.  Impacciatevi  con  gente 
P^*  vostra  ? 

RoSAURA.  E  voi  ve  la  passate  cosi  placidamente  ? 

Plohindo.  e  che  volete,  eh'  io  faccia  ?  La  Dama 
^  ragione.  Quando  le  volevate  far  una  scasa  non  con- 
^«niva  mandare  uno  staffiere. 

E.OSAURA.  E  chi  aveva  da  mandare,  so  voi  avete 
licenziata  il  cameriere? 

Fl.oRiNBO.  L' ho  licenziato  stamattina,  quando 
aveva  risolto  di  andarmene. 

Onofrio.  Elorindo,  venite,  o  non  venite? 

FlOKInUO.  Caro  signor  conte,  compatitemi  ;  ho 
sempre  di  questi  maledetti  imbarazzi. 

OHOFaiO.  Se  non  vuoi  venir  ella,  almeno  venite  voi. 

Fr.oaitjDO.  Volete  usare  questa  mala  creanza  al 

1  Costumi  del  tRmpo.  A  Vunczia,  in  tentm,  i  nobili 
sputavano  in  platea;  raffroddiire  cronico,  dico  U  Tomicasèo, 
di  cui  !'  89  li  guari. 


signor  Conte  ?  Noe  volete  venire  a  tavola  ?  (A  SisaK 
BoaiUBA.  Il  signor  Conte  ini  dispenserà, 
Onofrio.  Si,  vi    dispenso.    Aucha    voi  fflorindo,  i 
ao  volete  restare,  restato,  baatach'io  lo  sappia,  diil  ra-    I 
sto    mangerò    antlie   solo,  quando  si  tratta  dì  C' 


J 


mdariui  il 


Li 


RosADKA.    Signor    Conte,    favorite 
Moro. 

Ohofeio.  Snliito  ve  lo  mando,  (Oh  dio  cappone! 
Ha  tanto  di  lardo.)  (Parie.) 

Flokindo.  Ciio  cosa  volete  fare  dal  Moro?  ' 

RoBAOKA.  Voglio  mandarlo  a  far  le  mie  scuse  colli 
::onte3sa  Eleonora, 

F[,oaiNDO.  Farete  peggio. 

RosAUBA.  Il  Moro  non  è  staffiere. 

FlorìKDO.  è  un  servitore,  è    uno   schiavo,  e  un 
buffone. 

RosAUKA.  Dunque  andateci  voi. 

Ploeisdo.  Io  non  vi  anderei,   se   mi  deste  niiU' 
zecchini. 

RosAUBA.  Dunque  vi  andorò  io, 

Florindo.  a  buon  viaggio. 

RosAUBA.  E  se  poi  non  mi  ricevesse  ? 

Brighella.  Lustrissima,  el  conte  Lelio. 

RosAURA.  Venga,  venga,  che  viene  a  tempo, 

BbkìHELLA,    (Qua  no  se    patisse  de  indigeatio 
Sempre  in  moto.)  {Farle,) 

EoSAUBA.  Il  Conte  Lelio   mi  darà  norma  -. 
devo  contenermi  ;  andate  a  tener  compagnia  al  con^^-'T 
Onofrio.  j 

Fi.OBiNDO.    Quando     mai     finiremo    d'impazzir^  ^   i 
{Par/r.) 


1 


SGENA  DODICESIMA 


Dcmna  E.OSAUEA,  ed  il  coute  LELIO 


RoSAUBA.  Conto  Lelio,  avete  saputo  la  acona,  clie 
I  *  fitto  la  contessa  Eleonor.i  ? 

\  Lelio.  So  tutto,  e  tutto  è  accomodato. 
^RosAuaA.  Dite  davvero  ?  Mi  consolate. 
1  Lelio.  Siccome  In  conteaaa  Eleonora  8i  era  ridotta 
larvi  uua,  vìsita  per  le  mie  insinuazioni,  cosi  è  venuta 
^  cercare  dì  me  ai  Casino,  e  mi  ha  detto,  che  l'avete 
'atta  aspettare  tre  quarti  d'  ora. 

RoSACBA.  Non  è  vero;  nemmeno  dieci  minuti. 
Lelio.  Basta  ;   ì'  ho    acq^uiotata,    l' ho   persuasa   a 
^6nira  ataflsra  dalla  contessa  Beatrice,  dove  la  vedrete, 
^  potrete  anche  voi  far  le  vostre  scuse. 

ROBAIIUA.  Caro  Conte,  quanto  mai  vi  sono  obhli- 
«&tal 

Lelio,  Che  non  farei  per  meritarmi  1'  cuore  della 
'^8tra  grazia? 

ilosAUEA.  La  mia  grania  vai  troppo  poco  in  para- 
Koae  del  vostro  merito. 

Lklio.  Con  quanto  garbo  voi  proferite  quelle  dolci 
pwolet 

fìusAUBA.  Credete  voi,  Contino  mio,  che  avrò  que- 
vtù  piecere,  di  stare  tutta  una  sera  in  una  conversazione 
di  Dame  ? 

Lelio.  Io  ne  son  quasi  eerto  ;  questa  aera  alla  fe- 
sta di  ballo  vi  saranno  parecchie  Dame. 
RosATlRA.  Ma  che  e 
I'Lelio.  Vi  lodano  infioitiimonto. 
boBÀUBA.  Mi  lodano  P  Che  dicono  del  ir 
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Lelio.  Piace  a  tutte  universalmente. 

EosAUKA.  Il  mio  modo  di  vestire  incontra? 

Lelio.  Àseui. 

RosAUBA.  Spero,  clie,  se  mi  vedranno  ballare,  b 
ranuo  miglior  concetto  di  me. 

Lelio.  Eh,  signora  mia,  il  vostro  discorso  i  ele- 
gante, il  vostro  portamento  à  grasiioBo,  ma  il  vostro 
volto  è  adorabile. 

RosAUBA.  Siete  pur  graaioso.  Andiamo,  Contino, 
andiamo  a  tavola,  venite  a  mangiar  la  zuppa  eoa  me, 

Lelio.  Mi  sono  preziose  le  grazie  vostro.  (jPattotui,) 


SCENA  TREDICESIMA. 


n  con/e  OTTAVIO,  poi  un  PAQ&IO    della  eotiltSM 
ELEONORA  core  viglieUo 

Ottavio,  Servir  dama?  Gran  miseria  al  di  d'oggi! 
Sempre  puntìgli,  sempre  puntigli.  L'  uomo  più  flemm» 
tico  del  mondo,  quando  si  mette  a  servire  una  donna, 
ba  da  perder  la  pazienza,  voglia,  o  non  voglia.  Ecco  on 
paggio  dell»  contessa  Eleonora, 

Paggio.  La  mia  padrona  manda  questo  vigUetto 
a  V.  S.  Illnstriasima. 

Ottavio.  Che  ia  la  vostra  padrona  ? 

Paqoio.  Sta  alla  tavoletta  a  correggere  i  difetti 
della  natura,  {Parte.) 

Ottavio.  Ma  il  difetto  di  essere  puntigliosa  noni" 
correggerà  mai.  Vediamo,  che  cosa  contiene  questo  fo- 
glio, E  molto,  che  dopo  essersi  dichiarata  disgustata 
meco,    sia    stata    la   prima    a    acrivermi  oa   vigliettO' 
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Qualche  gran  cosa  conterrà,  {legge.)  «  Questa  sera  la 
«  contessa  Beatrice  dà  uaa  festa,  di  ballo,  ed  io  sono 
«  invitata,  quattro  cavalieri  ai  lusingano,  (.'.he  sia  dti- 
I  revole  il  mio  sdegno  con  voi,  e  si  esibiacono  a  gara. 

■  Io  per  altro,  che  mi  pregio  sopra  tutto  della  costanza, 
«  vi  voglio  preferire  per  non  far  rìdere  a  spese  vostre 
<  i  vostri  rivali.  »  Ed  io  credo  non  vi  sia  un  cane,  che 
la  guardi,  a  che  cerchi  di  me  per  non  andar  sola.  Sen- 
tiamo il  reato.  «  La  Castellana  mi  ha  fatto  un' imper- 
«  tinenza.  Il  conte  Lelio  ha  fatto  il  possibile  per  ac- 
*  quietarmi,  ed  io  ho  finto  di  essere  placata;  ma  questa 
B  aera  farò  conoscerò  il  mio  risentimento.  »  Ecco  qui, 
certe  signore  così  fatte  osservano  minutamente  tutti 
i  puntigli,  e  non  abbadano  a  quello  di  mantener  la  pa- 
rola. Andiamo  alla  conclusione;  «  Venite  dunque  im- 
«   mediatamente  a  mìa  casa,  e  se  vi  preme  la  mia  gi-a- 

•  zia,  e  ae  bramate  far  vedere  pubblicamente,  che  non 
«  sono   sdegnata   con    voi,    venite,  disposto   a  persua- 

•  dermi  con  qualche  segno  di  pentimento,  che    vi  di- 

■  apiace  avermi  fatto  adirare  ;  ed  allora  tornerò  con 
«  voi  quale  fin  ora  sono  stata,   Vostra  amica  sincera, 

■  chi  voi  sapete.  *  0  questa  è  graziosissima  I  Ella  ha 
bisogno  di  me,  perchè  non  ha  nessuno,  che  1'  accom- 
pagni, vaol  eh'  io  vada  a  servirla  e  pretende,  che  le  do- 
mandi perdono  di  un'offesa  sognata!  Ohe  cosa  ho  da 
fare?  Se  non  ci  vado,  commetto  un'inciviltà.  Se  ci  vado, 
faccio  una  figura  ridicola.  Ma  vi  anderò,  perchè  già  que- 
sta aorta  di  figure  ridicole  in  oggi  sono  all' ultima  moda. 
Sono  curioso  di  saper  qual  sia  il  dispiacere,  che  la  Con- 
tessa ha  ricevuto  da  Donna  Rosaara.  Già  m' immagino 
sarà  qualche  freddura.  Mi  dispiace  la  minaccia  eh'  ella 
fa  di  ricattarsi  alla  festa  di  ballo;  non  vorrei,  eh'  ella 
auaoitaase  qualche  sconcerto,  ed  io  dovessi  entrare  in 

olohe  impegno  per  sua  cagione.  Ecco  il  signor  Fan- 
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tftlone.  Egli  è  amico  delia  signora    Donna  1 
o  niiirito,  forse  q^ualclie  cosa  saprà. 


SCENA    QUATTORDICESIMA. 


PANTALONE,  e.  detto 


Ottavio,  Riverisco  il  signor  Pantalone. 

Pastalonb.  Servitor  davotissimo,  sior  Conte. 

O'iTAvio,  Ditemi  in  grazia,  quaut'è  che  non  avetó 
veduto  il  vostro  amico,  il  signor  Don  Florìndo  ? 

Paktai.ONk.  Da  stamattina  in  qua. 

Ottavio.  Sapete,  che  sia  eucceduto  alcun  dìsordiM 
tu  casa  yua? 

Pantalone.  Mi  no  so  gnente.  So  c)ib  l'aveva  destina 
de  partir,  e  che  l'averla  fatto  da  omo  a  andar  vii 
so,  che  quella  cara  zoggia  de  so  mngier  la  l'ha  tonù 
a  voltar,  e  la  l'ha  fatto  restar  a  Palermo, 

OiTAViO.  Io  dubito,  che  eoa  moglie  voglia  easerli 
sua  rovina, 

PAKl'Ar.ONE.   No    la   earla  mia  gran  maraveggil, 
perchè    per  el  più   le   femmine   le  xè  la  rovina  dells 


Ottavio.  Giacché  voi  siete  amico  di  casa  sua, voglio 
farvi  una  confidenza  da  uomo  onesto.  Sappiate  che  di 
dama  si  chiama  offesa  dalla  signora  Eosaura;  queste 
sera  si  vedranno  ad  una  festa  di  hallo,  e  non  vorrai  l* 
succedesse  qualche  disgrazia. 

Pantai.iWE.  Mi  no  80  cossa  dir.  A  sior  Don  fio- 
i-indo  ghe  veggio  bon,  e  per  elo  farla  de  tutto,  ma» 
casa  sna  snn  sta  adesso,  e  noi  ghe  xè.  Debotto  xh  notte, 
6  mi  no  so  dova  andarlo  a  trovar;  me  aala  dir  ohi  sin 
ladamaofleaa? 
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Ottavio.  Ve  la  dirò  in  confici onza,  ma  noiì  mi  fate 
^Ore.  E  la  contessa  Eleonora. 

Pantalone.  Stemo  freschi.  So  che  muschietto  ^  che 

Ottavio.  Lo  so  ancor  io  pur  troppo. 

Pantalone.  La  me  perdona,  se  parlo  co  libertà.  La 
de  che  umor  stravagante,  che  la  xè,  e  la  la  serve 
*^  tanta  attenzion  ? 

Ottavio.  Che  volete  eh'  io  faccia  ?  Ho  principiato 
Servirla  ;  soy  nelF  impegno,  e  non  so  come  fare  a 
ciccarmi. 

Pantalone.  Gran  cessa  xè  questa  !  I  omeni  i  xè 
rivai  a  un  segno,  che  debotto  no  i  gh'à  de  omo  altro 
e  el  nome.  Le  donne  le  ghe  comanda  a  bacchetta. 
)r  le  donne  se  fa  tutto,  e  chi  voi  ottegnir  qualche 
azia,  bisogna  che  el  se  raccomanda  a  una  donna.  Da 
esto  nasse,  che  le  donne  la  alza  i  registri,  e  le  se 
3tte  in  testa  de  dominar.  Le  xè  cosse  che  fa  morir 
rider,  andar  in  conversazion  dove  ghe  xè  donne  co 
cavalieri  serventi.  Le  sta  là  dure,  impietrie  a  farse 
orar,  chi  ghe  sospira  intorno  da  una  banda,  chi  se 
le  inzenocchia  dall'altra,  chi  ghe  sporze  lo  sottocoppa, 
.i  ghe  tiol  su  da  terra  el  fazzoletto,  chi  ghe  basa  la 
an,  chi  le  serve  de  brazzo,  chi  ghe  fa  da  secretano, 
li  da  camerier,  chi  le  perfumega,  chi  le  sbruffa,  chi 
coccola,  chi  le  segonda.  E  eie  le  se  lo  dise  una  con 
iltra,  le  va  d'accordo,  le  se  cazza  i  omeni  sotto  i  pie, 
sesso  trionfa,  e  i  omeni  se  riduse  schiavi  in  caena, 
3latri  della  bellezza,  profanatori  del  so  decoro,  e 
andolo  della  zoventù.  * 


^  Testa  bizzarra,  difficile. 

2  Importantissima  questa  eloquente  tirata  di  Pantalone 
atro  la  dominazione  assoluta  della  donna  nelP  alta  so- 


TATIO.  Signor  FBBtalDnfi,  per  dir  il  yero,  IsTOstn 

massime  aoiio  ottime,  ]a  vostra  morale  è  molto  giusta. 

Pantalone.  Sala  (juajite  volte,  che  ho  fatto  de  sta* 
leaion  anca  a  sior  Don  Tlorindo  ?  Ma  guente,  no  i  me 
ascolta.  Onde  xè  meggio,  che  tasa,  cho  lasaa  che  l'acqua 
corra  per  el  ao  canal,  e  a  chi  ghe  lìol  la  tasta,  so  danncn 
Andei'ò  a  cercarlo,  ghe  dirò  le  parole,  ma  gaanca  etz: 
volta  no  farò  gnente,  perchè  el  gh'à  mugier  volabìM 
io  tei  ben,  e  iiatioada  in  tei  mal.  {Parte.) 

Ottavio.  Questi  vecchi  parlano  bene,  ma  non 
ascoltano.  Conoaco  anch'io  che  dice    il  vero;  ma  tikiz 
trovo  ]a  via  di  seguitarlo.  Ah  si!  La  nostra  rovina  ao:»i 
i  rispetti  umani. 


SCENA  QUINDICESIMA 

Sala  per  il  bullo  in  casa  aolla  oontesan   Bi^utrioD.  e 


Il  conte  ONOFRIO,  e  servitori  che  accomodano 
le  candele,  suonatori  per  la  festa 

Onofeio.  Basta  cosi;  la  sala  è  ben  illaminata, 
(Queste  sei  candele  le  cambierò  collo  speaiala  in  tanto 
zucchero.)  [Parte  colle  sei  candele,  poi  torna.) 

Sekvitoee.  (M'  immagino,  che  all'  ultimo  sì  pren- 
derà anche  i  moccoli.)  {Da  sé  con  ràbbia.) 

ciet&  del  Setteoeuto  e  contro  la  depressione  dell' elam anta 
lUBBoolino  nel  aereeiillanio.  £ssa  È  uno  specchio  e  an  oom- 
pendìo  noi  tompo  stesso,  ed  una  delle  più  corag^ose  pro- 
teste del  Uoldoni,  cko  qui,  come  moralìEta  riformatore, 
gareggia  ool  Parioì. 


Ohofeio,  Vìa,  andate  in  cucina,  proparate  ogni 
°*'^*,  ohe  vogliono  cenar  presto.  Vi  raccomando  qnei 
■iotoi-jii^  Dite  al  cooco,  che  faccia  con  esai  una  buona 
''ippa.  {Il  aervo  parte.)  Vorrei,  ohe  di  questi  forestieri 
°®   "Venisse  uno  alla  settimana. 

Pl^  SCENA  SEDICESIUA 

BRIG-HELLA  coti  un  hncile  di  coiffeltura, 
p.d  il  Mtite  ONOFRIO 

Bbiqdklla.  Con  buona  grazia  de  vasuBtrisBima. 

Onofrio.  Venite  galantuomo.  Che  cosa  avete  là 
^^tto  ? 

BRiCHEtXA.  La  padrona  la  prega  perdonar  la  con- 
^^enza,  che  la  se  tol.  La  gli'à  sto  poco  da  confettura; 
^  la  ghe  la  manda,  la  se  ne  servirà  stasera  alla  festa 
■ìa  ballo. 

Onofrio,  Benissimo;  ha  fatto  benissimo.  Lasciate 
federe.  {Prende  due  o  tre  manciate  di  confelli.)  Andate, 
Consegnate  il  bacile  alla  cameriera. 

BaiGHEr.LA.  (El  gha  dà  la  so  castradina.)  (Parte.) 

Onofrio.  Questi  sono  buoni  per  divertirsi,  mentre 
ballano. 


I  ARLECCHINO  con  una  guantiera  con  boccette  di  rin- 

I  freschi,    ed    uomini  con   sorhettiere,    ed    il   conte 

I  ONOFRIO,    poi   la  contensa   BEATRICE,    ed  il 

I  conie  LELIO 


SCENA  DICIASSETTESIMA 


ARLECoarNO.  Poder  vegnir  ? 
,    Omofrio.  Venir,  venir.  Che  cosa  averV 


ARLKCCniNO,  Portar  acqua,  per  refreecar, 

Onofiiio.  Lassar  veder,  (Prende  due  ttoccette  e  se 
le  btìve.) 

Abi.KOOULNO.  Matailetto!  £  mai  non  crepar? 

Onofrio.  Teguir;  andar.  {Ripone  ie  du6  boccette 
sulla  (ìuanfìera.) 

Aai.ECCHiNO.  Mi  andar,  e  ti  mandar.  {Parte  cogli 

Onofrio.  Quel  vino  di  Canarie  mi  ha  eccitato  la  sete. 
BicATEiCE.  Ecco  le  dame  che  principiano  a  venire. 
OdoKElo,  lomenevado;  e  vi  aspetto  a  cena.  {Parte.) 
Deathick.  Sonatori,  principiate  la  sinfonia.  {Sona~ 

tori  snonano.) 

SCENA   DICIOTTESIMA 


rondo  fra  di  lor 


BOSAURA  e  FLORINDO.  {nsafHce  a'aha,  e  va  t 
riceverla,  e  la  pone  a  sedere  presso  a  Clarice,  pò. 
torna  vicino  a  Lelio.  Florindo  va  presso  a' Ca 
valierì.  Clarice  colle  due  Dame  salutano  fredda- 
mente Rosaura,  poi  si  parlano  sotto  voce  fra  di 
loro.  Da  lì  a  gualche  poco,  Clarice  s'alza,  e  va 
vicino  a  Beatrice,  e  finge  parlare  con  lei;  doptì 
le  altre  due  Dame  si  ahano,  e  vonno  vicino  a  Cta 
rice,  e  lasciano  Rasavra  sala,  e  parlano  sotto  uc^;» 
con  Clarice.  Florindo  s' alza,  va  per  parlare  con 
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^P       Kouraj  la  quale  arrabbiaf.n  lo  scaccia,  ed  egli  torna 
al  suo  posto.  Arrivano  : 
La  CONTESSA  ELEONORA,  ed  il  conte  OTTAVIO. 
Beatrice  s' alza  va  a  incontrarla,  e  la  conduce  per 

»  sedere  presso  Rosaura.  Ella  osserva  intomo,  e  va 
a  sedere  in  mezzo  dfgli  uomini,  e  resta  Rosaura 
sola.  Beatrice  vedendo  questo,  va  ella  a  sedere 
presHO  Rosaura  parlandole  piano,  e  Rosaura  scuote 
il  capo.  Viene  in  Sala  : 
Un  BALLERINO  Maestro  di  Sala,  terminata  la  Sin- 
fonia, oj'rfino  a'sonatori  il  7nìnui.  I  sonatori  suo- 
nano. Il  Ballerino  per  ordine  di  Beatrice  va  a 
prender  Rosaura,  e  con  essa  balla  il  minuì.  Frat- 
tanto che  Rosaura  balla,  tutte  le  Dame,  a  una  per 
volta  partono,  e  i  Cavalieri  seguitano  le  loro 
Dame.  Lelio  per  arrestarle  s'alza,  e  le  seguita. 
Rosaura  vedendo  andar  via  la  gente,  prima  di  ter- 
minare il  minui,  si  rivolta  a  Beatrice,  che  va  sma- 
niando. I  Sonatori  si  fermano.)  ' 


HoSADBA.    Come  ?    A    me  ud   affronto    di  questa 
?  (A  Beatrice.) 

'  II  Qoldoni  adopera  CalvoUa,   questo  apadiento  della 
ma  in  aoena  muta,  cho,  quando  l' azione  dove  pro- 
rapidissima ,   può   rioacire,    come   in   questo   caso, 
ma   g^raude   efficacia,   L'adoperò    lo   stosso   Molière,   e 
a  il  Goldoni,  come  vedremo,  in  uno  dei  snoj 
igf(iori  :  H  Venlagiio.  La,   pantomima   divenne 
E  VAcliilie   delle   riforme   drammatiche,  immaginate  dal 
jHorot  e  da  tutta  la  scuola  dei  lagrimoni,  i  quali  pensarono 
i  dello  spettacolo  teatrale,  ta 
!»on«   fra   gli   alti,   rap- 
nsntando  quello,  parte  dì  vita  dei  personaggi,  ohe  natu- 
nlmonts  non  suol'  essere  portata  sulla  scena,  Ma  il  teatro 
&  teatro.  Questa  riforma  era  quindi  assurda  in  sé  stessa,  a 
non  Btt ecobi. 


ricevo  per 
farò  reudfiE- 


LE  fehminf;  f 

EEATBirK.  L' affronto  lo  ricavi 
caasa  vostra. 

FloBIMUO.  Andiamo,  aodiiLmo, 
conto.  (A  Uosaura,  e  parie.) 

Beatrice.    Sia    maledetto,    quando    vi    ho    cono  — 
aciato. 

BoBAUBA.  Da  nna  Dama  della  vostra  sorta,  nulla 
poteva  sperar  di  meglio.  (Pai-te.) 


SCENA  DICIANNOVESIMA 


La  contessa  BEATRICE  poi  il  conte  LELIO 
poi  il  conte  ONOFRIO 


BeatBice.  Un  affronto  alla  mia  caatt?  Coma  mai 
risarcirlo  ?  Non  si   parlerà   d' altro    per  i  caifò^  Sari 

io  la  favola  di  Palermo. 

Lkuo.    Son  partite.  Non   vi    à   stato  rimedio   di 
trattenerle. 

aono  andate? 

a  della  contessa  Eleonora. 

.ndarvi  ancor'  io. 

i  rimedierejno, 

mdarvi   per  assoluto.  Se  non 


Bbateioe.  e  dove 
Lelio.  Tutte  in  cas 
Bbateioe.  Voglio  a 
Lelio,  Non  fate  ;  v 
Beateick.  Voglio 


volete  venir  voi,  non  m'importa.  (Parte.) 

LtLio.  Vi  servirò,  se  così  volete, 

Onofrio.  Ohe  cosa  e'  è  ?  [A  Lelio.) 

Lelio.  Percbà  la  signora  Uosaura  ha,  ballato  il 
primo  minuè,  tutte  le  Dame  sono  andate  via.  (Parte.) 

OtioPEiO.  Non  vi  è  altro  male?  Quando  è  all'or^- 
dine  la  cena,  io  non  aspetto  nessano.  (Parte.) 
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ATTO  TERZO 


SGENA  PRIMA 

Camera  solita  nella  Locanda  con  tavolino,  e  lami. 

Donna  ROSAURA,  e  Don  FLORINDO 

P^iOBiNDO,  Taut'è^  voglio  sfidar  alla  spada  quel 
^axìgione  del  conte  Onofrio. 

RoSAUEA.  Quando  lo  volete  sfidare  ? 

Flobindo.  Subito;  domani  mattina. 

RosATJBA.  Mi  parrebbe  di  commettere  un,' aziona 
uidegna,  se  restassi  a  Palermo  fino  a  dopiani.  Mandate 
8al>ito  a  prendere  il  carrozzino;  ordinate  che  attacchino 
1  q.tiattro  cavalli,  e  avanti  che  suoni  la  mezza  notte, 
asciamo  da  questa  città. 

Ploeindo.  e  mi  persuadereste  partire  senza  un 
l^alche  risentimento  ? 

RosAURA.  Questa  è  una  cosa,  alla  quale  tocca  a 
P^nsaxe  a  me.  •  -         .       . 

Florikdo.    Ci  devo  pensar  io,  che  sono  vostro 

^^rito. 

RoSAUBA.  No,  Florindo,  fidatevi  questa  volta  di 
^^«  Può  essere,  che  mi  riesca  far  le  mostre  vendettjB, 
^*^a  ^foderare  la  spada.  -, 

Florindo.  Eh,  che  per  fare  a  vostiro  modo,  fin'ora 


T*.'* 


ho  fatto  delle  bestialità,-  non  voglb,  che  mi  meniate  piìi 
per  il  naso. 

BosAUHA.  Ora  non  vi  ilomando  di  aecondarroi  per 
un  capriccio,  per  un  piacere,  ma  solamente  vi  chiedo, 
ohe  aiccome  sono  io  stata  la  cagione  di  (juesto  male, 
lasciate  fare  a  me  a  procurare  il  rimedio. 

Fl.ORiKDO.  Ditemi  che  cosa  avete  inteni^ione  di  fare. 

EosAURA,  No,  non  lo  voglio  dire.  Bastivi  sapere, 
che  il  pensiero  è  tutto  mìo,  che  la  vendetta  e  sicura, 
e  che  mancherà  il  tempo  di  farla  se  inatilmente  ci  trat- 
tenghiamo. 

Flobindo.  Dunque  che  abbiamo  a  fare? 

RosADSA.  Mandare  subito  a  ordinare  il  carrozzino 
con  i  quattro  cavalli. 

Floeindo.  e  la  roba? 

Rosacea.  La  roba  si  consegnerà  al  padron  del- 
l'albergo, e  la  manderi  poi  a  Caatell'a  Mare. 

Fl.ORlNDO.  Volete  far  uccidere  qualcheduno? 

ErOBATJKA.  Eb  pensate  !  La  vendetta  ha  da  essere 
senza  sangue. 

Plokindo.  Io  non  vi  so  capire. 

Robauba.  Sollecitate,  e  saprete  !a  mia  intenzione. 

Plorindo.  Brighella?  (Chiama.) 


SCENA  SECONDA 
BRIGHELLA,  e  detti,  poi  ARLECCHINO 

BainnElJ'A.  Lustrissimo, 

PliORiNDO.  Va  subito  alla  posta,  ordina  nuovamente 
il  carrozzino  cSb  i  quattro  cavalli,  e  di  al  postiglione, 
olio  vongn  immodiatamente,  poiobè  voglio  da  qui  a 
potilit  momenti  partire. 
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Brighella.  A  st'ora?  Sala,  che  sarà  tre  ore  de 
notte  ? 

Flokindd.  La  porta  si  farà  aprire.  Va'  subito;  non 
tardare. 

BiciGitELLA.  (Oh  cosa  che  voi  rider  el  postiglioni) 
(Parte.) 

RosAEBA.  Bravo,  ora  vedo  che  mi  volete  bene,  e 
che  vi  fidate  di  me. 

Floeindo.  Ma  bì  paò  sapere  che  cosa  abbiate  in- 
tenzione di  fiire  ? 

fìosALRA.  Or  ora  lo  saprete.  Moro?  (Chimita.) 

Ablucchiho.  (.'ommandor. 

BosAOKA.  Ascolta  bene  cl^,  che  ti  ordino,  e  bada 
di  non  fallare. 

Aei.ecchiko.  Mi  star  omo,  mi  non  fallar. 

EOBAURA.  Informati  dove  i  il  palazzo  della  con- 
tessa EleoQora  del  Poggio.  Introduciti  bel  bello  nel 
primo  ingresso,  e  domanda  a  quei  servitori,  se  col^  vi 
sono  ancora  le  dame,  eh'  erano  al  festino  della  con- 
tessa Beatrice,  e  portami  subito  la  risposta. 
tAHLECCltlNo.  No  voler  altro? 
BosADBA.  Questo,  e  non  altro  ;  mi  preme  subito. 
Arlecchino.  Id  do  salti  andar,  e  in  quattro  salti 
tornar.  (Parte.) 

Florindo,  Dunque  le  dame,  che  erano  al  festino, 
sono  andate  dalla  contessa  Eleonora  ? 

RoBAURA.  Cosi  mi  ha  detto  il  cocchiere. 

Floeikdo.   e  v6ì  che   pensate  di  fare  dopo,  ohe 
aarete  di  ciò  assicurata  ? 

RoSAUUA.    Gran  curiosità!    Lo    saprete  da  qui  a 
poco  tempo. 


SCENA  TERZA 

BRIGHELLA,  e  detti 

Brighella.  Ho  trova  el  poatigiion  per  strada. 
Gh'ò  Ah.  l'ordine,  e  adeasadeaao  el  sarà  qua, 

Flobikdo.  Presto;  mettiamoci  all'ordine. 

RDtjAtlRA.  Io  monto  in  carrozzino  tale,  qual  mi 
vedete. 

BaiOHELLA.  Gbè  l'illuatrissimo  sior  conte  Lelio, 
che  li  vorria  reverir. 

EosAcaA.  Digli  che  non  ci  sono. 

Florindo.  Sentiamo  che 
.    !RoBAUSA.  Non  lo  voglio 

BaiHHELr.A.  Cosa  gh'oio  da  dir? 

RoeADEA.  Digli  che  non  ci  siamo,  e  se  non  lo  crede, 
digli  che  io  non  lo  voglio  ricevere. 

Brighella.  La  aarà  servida.  {Parte.) 

Fi.OKiNDO.  ('rodete,  che  il  conte  Lelio 'abbia  colp» 
nell'af&onto  che  ci  hanno  fatto  ? 

RosAUEA.  0  colpa,  0  non  colpa,  non  voglio  piii 
nessuno  di  costoro  li'iutorno.  Vado  nella  mia  camera, 
e  quando  viene  il,  carrozzino  avvisatemi. 


i  dice. 


SGENA   QUARTA 

Don.  FLORINDO,  pòi  BRIGHELLA 

Flokikdo.  Ora  conosce  mia  moglie  la  pazzia 
aveva  nel  capo;  spero  che  ci6  le  servire  di  regol 
per  l'avvenire  non  darà  io  simili  debolezze. 
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BsiaaBLLA.  L'è  luidà  via,, 

Floeindo.  Che  cosa  ha  detto  ? 

Bbiuiiei.La.  E1  e'ha  accorto  benisaiino,  che  no  i 
I'  ha,  Tolesto,  e  l'ha  dito,  maategando;  questo  è  quello, 
che  si  avanza  a  usar  finezze  a,  qaeata  sorta  di  gente.    , 

Florindo.  a  questa  aorta  di  gente  ?  &iuro  «1 
cielo  I  Mia  moglie  dice  di  vendicarsi,  ma  non  so  che 
cosa  farà,  e  dubito  di  qualche  freddura;  anch'io  voglio 
cavarmi  una  soddiafazione.  Senti,  Brighella,  ao  che  sei 
uomo,  e  che  farai  con  esattezza  quanto  ti  ordino. 

Brighella.  La  comanda  pur,  e  la  vederà,  se  so  far. 

Pi.oaiNDO.  He!  pratico  di  Palermo  ? 

Bbioheixa.  G-he  son  atà  tanti  anni. 

Florindo.  Sapresti  rit  rovai-mi  quattro  bravi  uomini, 
che  fossero  buoni  da  menar  le  mani  ? 

Brighella.  Alla  bettola  se  ne  trova  quanti  se  voi. 

Florindo,  Tieni.  Questi  sono  sei  zecchini,  trova 
quattro  nomini,  dà,  loro  uno  zecchino  per  uno,  oondu- 
cih  al  palazzo  della  contessa  Eleonora,  e  ordiua  nd  easi, 
che  bastonino  tutti  i  servitori,    che  escono  ih  quella 


•  Brighella.  I  servitori  ? 
Plobindo.  Si,  i  servitori. 
Brighella.  Che  colpa  gh' 
Floeindo.  Questa  è  una  v 
praticare  da  molti.  Bastonar  il  ae 
al  padrouo.  ' 


,  1  poveri  aerviton  ? 
ndetta,  che  ho  veduta 
To  per  fare  un  affronto 


'  Florindo,  finora  oorI  impoisuaso  delle  &ntasie  di 
Bosaura,  adotta  improvvisamente  le  jieggiori  idee  dei  no- 
bili, Q  il  mutamanto  b  troppo  improvvisa  da  tenersi  per 
logico  abbastanza,  quantunquo  accada  in  un  impeto  di 
collera.  Ma  aoche  in  tal  caao  un  galantuomo  avrebbe  piut- 
D  legnato  di  sauta  ragione  il  Conte  Lelio, 


Briuuklla.  Poverazzi!  I  me  fa  pecci. 

Fi.OKiNDO.  tje  Io  fai,  guadagni  li  due  zecchini;  W 
non  lo  fai,  ti  licemio  dui  mio  aerviaJo. 

Bkhìhklla.  Lo  farò,  ma  confesso  el  vero,  che  me 
despiase,  perchè  1'  è  un  pan,  che  me  poi  esser  reso 
anca  a  mi.   {Parie.) 

rLOEiMDO.  Almeno  potrò  vantarmi  di  aver  fatto 
una  qualche  vendetta;  ai  parlerà  almeno  di  me  con 
qualche  stima,  con  qualche  rispetto. 

SCENA  QUINTA 
PANTALONE  e  detto 

Pantalone.  Se  poi  vegnir  ?  {Di  dentro.) 

PLoaiNDO.  Venite,  venite,  signor  Pantalone. 

Paìjtalone.  L'  ho  cercada  per  tutto  a  hon  ora,  b 
per  dirghe  una  cossa  de  premura,  e  no  1'  ho  trovada. 
Se  r  avesse  trova  ìb  tempo,  poi  eisser,  che  avease  po- 
desto  prevegnir  nn  desordene,  che  sento  a  dir,  che  sia 
nato.  Xè  la  verità,  ohe  gh'  è  sta  fatto  un  affronto  ? 
Oiera  a  casa,  e  i  me  lo  xe  vegnvi  a  contar. 

Fi.OHiNDO.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Paktai.one.  Se  la  me  avesse  bada  a  mi,  no  ghe 
aariiv  successo  sto  inconveniente. 

Fr.oaiNDO.  Causa  mia  moglie. 

Pastalonic.  Causa  el  marlo,  o  no  la  mugier.  Co! 
marie  no  segonda,  la  mugier  no  poi  gnente. 

Fi.oBlNDO.  Inasta,  avete  ftitto  bene  a  venirmi  a 
favorire,  mentre  aspetto  il  carroEzino,  e  sabito   parto. 

Pantalone.  La  farà  come  stamattina. 

Fr.OBiNDO.  Non  ci  è  perioolo. 

Pantalone.  E  la  couBorte  rossa  dipelai' 
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Flobindo.  è  stata  ella,  che  mi  ha  l'atto  risol 
a  partir  subito. 

Pantalone.  Ah  donca  la.  va  via  per  conaeggio 
tìelìa  mugier  ?  Co  la  lo  fa  perchè  la  mugìei-  lo  conseg- 
gia,  anca  ata  volta  la  farà  na  aproposito. 

Florindo.  Mi  persuadereste  voi,  ch'io  reatassi  a 
Palermo  ? 

Pantalone.  Sior  si,  atanLatdna  l' averla  perauaao 
V.  andar  via.  Stassera  ghe  digo,  che  el  doverla  re- 
star qua. 

rLORiNDO,  Da  che  naaca  la  varietà  della  voatra 
opinione  ? 

Pantalone.  Dalla  varietà  delle  circostanze.  Sta- 
mattina l'andava  via,  avanti,  che  ghe  fasae  sta  fatto  ato 
affronto,  e  la  ao  partenza  giora  no  atto  de  virtù,  che 
prevegniva  i  disordini.  Adesso,  che  l'affronto  è  segalo, 
la  80  partenza  xh  un  atto  de  viltà,  che  mazormente  faria 
rider  i  so  nemici. 

Floeisdo.  Prima  però  di  partire  daremo  segni  del 
nostro  risentimento. 

Pantalone.  Come,  cara  eia? 

Flohindo.  Mia  moglie  ha  in  mente  il  disegno  di 
vandioarsi  a  dovere,  senza  far  strepito. 

Pantalone.  Ecco  qua;  tutto  la  mugier,  Mo  coasa 
xelo  elo?  La  me  perdona,  un  papagallo? 

Florindo  Io  per  la  mia  parte  ho  fatto  quello  che 
doveva  ;  e  domani  si  saprà,  che  ho  spirito  per  risarcire 
le  otfeae  fattemi. 

Pantalone.  Poderavela  a  un  omo,  che  ghe  voi 
ben  corno  mi,  confidar  qual  sia  la  so  resoluzion? 

Florindo.  Ho  mandato  quattruomini  a  baatouare 
ì  servitori  di  quelle  dame,  e  di  quei  cavalieri,  che  al 
featino  mi  hanno  fatto  l'affronto. 

Pantalone.  Ch  bella  vendetta  I  Veramente  eroica. 
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e  da  omo  da  garbo  !  No  ine  posso  tegnìr,  bisogna  che 
diga  qiiol  che  seutu,  e  la  me  cazza  via  se  la  voi,  cliela 
gh'  h  rason.  Per  un  affronto  ricevuto  dai  patroni,  far 
bastonar  i  servitori?  Con  che  raaon?  Con  che  leze? 
Con  cbe  coscienza?  Che  colpa  gli'  à  i  servitori  in  tei 
mancamenti  de!  b&  putronìP  A  questo  la  glie  dixe  ri- 
sarcimento dell'offesa?  À  questo  mi  ghe  diga  ingia- 
stizia,  crudeltà,  barbarità;  ghe  digo  maltrattar  l'inno- 
cente senza  vendicarse  dell'offenaor.  Ma  pò,  se  parlemo 
della  vendetta,  che  razza  de  vendetta  xè  questa?  G-he 
voi  assae  a  trovar  quattr'omenl,  che  a  sangue  freddo 
bastona  quella  povera  serviti!?  Sior  Florìndo  caro, 
tutte  pazzie,  tutti  inganni  della  fantasia,  inganoi  del- 
l'iimbizion,  che  lusinga  i  omeni,  e  ghe  dà  da  intender, 
che  la  vendetta  più  facile  sia  la  più  vera,  e  che  per 
vendicarae  del  reo,  sia  lecito  opprimer  anca  1' ìddo- 
cente. 

Fi.oEiHDo.  Ma  dunque,  che  specie  di  vendetta  mi 
consigliereste  voi,  che  io  facessi? 


Paktalonk.  Pri 
detta  non  xe  mai  cose 
aun  caso.  Ma  molto  i 


.  de  tutto  ghe  dirò,  cbe  le 
.  lecita  in  nisaun    tempo,  ii 

I  quando  l'offesa  provìeii  da 


qualche  principio,  che  giustifica  1'  offensor.  Me  spiego. 


conversazion, 
nobiltà,  non 
digo  adesHo  i 


aesi  del  mondo  xè,  che  in  te  le 
te  le  reduzion,  dove  ae  raduna  la 
mmetta  chi  no  sé  nobile.  Mi  no  ghe 
a  usanza  eia  bona  o  cattiva,  perchè 
no  veggio  intrar  in  t'una  disputa  de  sta  natura,  ma  ghe 
digo  ben,  che  bisogna  uniformarse  al  costume;  e  se  la 
nobiltà,  che  xè  garante  de  sto  so  privileggio,  per  man- 
tegnirlo  in  osservanza,  gh'  à  fatto  un  affronto,  l'offesa 
no  se  pò  dir  prodotta  da  un'ingiustizia,  ma  più  toato 
cercada  da  chi  l'ha  recevuda. 

Florìndo.  Dunque  da  qnel  che  dite,  io  ho  torto. 


ATTO    TERZO  323 

Pantalone.  La  gh'à  torto  sigaro,  a  pretender 
quel  che  no  se  ghe  convien.  *■ 

Floeindo.  11  male  Tha  fatto  la  contessa  Beatrice, 
la  qaale  per  cento  doppie  ha  preso  P  impegno  d' in- 
trodurci nelle  adunanze  di  nobiltà. 

Pantalone.  Benissimo,  el  so  risentimento  la  lo 
revolta  contro  la  contessa  Beatrice. 


i  Quanto  Pantalone  ha  ragionato  bene  e  diritto  a 
proposito  della  vendetta  alla  nobilesca^  voluta  bestialmente 
imitare  da  Florindo,  altrettanto  su  queste  pretensioni  dei 
nobili  il  suo  ragionamento  è  oscillante,  né  si  può  ammettere 
a  spiegazione,  a  giustificazione  quasi,  degli  sgarbi  brutali, 
usati  a  Sosanra  e  a  Florindo,  se  non  come  riverbero  di  idee 
Veneziane,  che  altrove,  ripetiamo,  non  potevano  avere  ap- 
plicazione possibile.  E  nelP  ambiente  Veneziano  del  resto 
che  questo  carattere  del  Pantalone^  trovato  dal  Goldoni 
abbiettissimo  nella  Commedia  dell'Arte^  è  via  via  da  lui 
nobilitato  fino  a  farne  Tinterprete  principale  delle  idee  mo- 
rali e  civili,  che  ha  voluto  propugnare  sul  teatro.  «  Nelle 
commedie  mie,  scrive  il  Goldoni,  ho  reso  la  riputazione  a 
questo  buon  personaggio,  che  rappresenta  un  onesto  mer- 
cante della  mia  nazione.  »  Nello  stesso  teatro  Goldoniano 
se  ne  può  seguire  la  trasformazione,  perchè  anche  il  Gol- 
doni ha  cominciato  dal  riprodurlo  nella  Bancarotta  tal 
quale  glielo  forniva  la  commedia  delV  arte^  un  vecchio  vi- 
zioso 0  stolto,  ma  dopo  è  tutt^  altro,  e  si  leva  talvolta  a 
vera  altezza  drammatica,  come  nella  Bona  Muger,  nella 
Famiglia  dell*  Antiquario  e  nei  Puntigli  Domestici.  Se  non 
che,  mentre  in  fatto  di  morale  Pantalone  ha  idee  chiare  e 
ben  determinate,  in  questi  rapporti  di  classi  la  nozione  di 
ciò  che  è  giusto  od  ingiusto  gli  si  annebbia  alquanto,  e 
mentre  nella  Famiglia  delV Antiquario  dichiara  che  el  titolo 
no  basta  senza  le  virtù  dell'  animo,  qui  stabilisce  invece 
relazioni  di  diritto  e  di  convenienza  che  non  hanno  cor- 
rispondenza, perchè  al  diritto  rispondo  un  dovere  e  non 
una  semplice  convenienza^  tant*  è  che  Pantalone  stesso  ri- 
serva il  merito  della  questione  e  si  rassegna  al  fatto,  che 
poi  la  commedia  intiera  dimostra  assurdo  ed  ingiusto. 


Fi.oniNDO.  Per  questo  voleva  sfidare  alla  spada 
il  conte  Onofrio  suo  marito. 

Pantalone.  Coas'è  sta  spada?  Cosa'è  sta  spadaV 
Anca  eia  xè  de  quei  che  crede,  che  un  duello  possa 
resarcir  ogni  offesa?  Che  una  sfida  sia  bastante  a  ren- 
der la  reputazion  a  chi  l'ha  persa?  Pregiudizi,  errori, 
pazzie!'  Sala  come  che  la  s'averla  da  vendicar  Ìd  sto 
caso?  G-he  dirò  mi.  Farse  dar  in  drio  le  cento  doppie, 
che  i  gh'  à  magna.  Star  qualche  zorno  a  Palermo  ;  spen- 
der, goder,  star  allegramente  con  zente  civil,  e  da  par 
800,  senza  curarae  de  andar  colla  nobiltà.  Far  veder 
che  la  cognosce  el  so  dover,  e  buttar  la  broda  adosso 
della  contessa  Beatrice.  Procurar  de  far  servizio  a 
qualche  zentilomo,  se  la  poi;  reverirli  tutti,  e  respet- 
tarl),  senza  desmeategarse.  In  sta  maniera  a  poco  alla 
volta  tutti  ghe  correrà,  drio,  e  allora  la  poderà  tornar 
a  casa  contento,  e  la  poterà  dir;  no  son  sta  in  pub- 
blico colle  dame,  e  coi  cavalieri,  ma  lo  dame,  e  i  o»- 
valieri  m' k  fatto  delle  onestà  e  delle  finezze  in  privato. 

Fr.ORiNDO.  Questa  à  una  cosa,  che  mi  piace  infini- 
tamente; ma  non  so  che  cosa  avrà  risolatomianioglie. 

Pantalone.  Ho  no  la  se  lassa  dominar  dalla 
mugic  r. 

Fi.OEiNDO.  Sentirò  la  dì  lei  intenzione:  se  sarà 
uniformo  al  vostro  buon  consiglio,  l'approverò;  quando 
no,  cereherò  d' impedirla. 

Pantalone.  La  fpizza  quel  che  ghe  detta  la  so 
prudenza:  mi  no  so  più  cossa  dir.  Son  vecchio,  xè  tardi, 
vago  a  casa,  e  vago  a  dormir.  Se  la  voi  bezai,  la  manda, 
se  la  va  via,  ghe  auguro  bon  viazo,  se  la  resta  se  ve- 
deremo  doman.  Ghe  auguro  la  bona  notte,  bona  salute, 

1  GiuBtiasimo  in  questo  oaso,  molto  yià  che  in  quello 
1  Don  Bedrigo  del   Cavaliere  e  la  Dama. 
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e,  la  me  permetta  de  dìrghe,    moggio   condotta,  e  un 
poco  più  de  giudizio.  {Parte,) 

Flokindo.  Che  buon  vecchio  è  il  signor  Panta- 
lone, mi  ha  veramente  penetrato  nelP animo.  Non  vor- 
rei che  Brighella  avesse  già  eseguito  il  mio  ordine,  e 
le  bastonate  a  quei  poveri  servitori  fossero  corse.  Àn- 
derò  io  stesso,  e  se  sarò  in  tempo  l' impedirò  ;  vado, 
e  tomo  in  un  momento,  senza  che  mia  moglie  lo  sap- 
pia. {Parte,) 


SGENA   SESTA 

Notte. 
Stx'ada  con  porta  del  palazzo  della  oontessa  Eleonora. 

BRIGHELLA  con  quattro  uomini  intabarrati 

Brighella.  M'  ave  inteso  ;  un  zecchinette  per 
uno,  e  bastone  tutti  i  servitori  che  vien  fora  da  sto 
palazzo. 

Bbavo.  e  se  venissero  a  sei,  a  otto,  e  bastonas- 
sero noi? 

Brigheixa.  Use  prudenza.  Toleli  coi  vien  a  uno, 
a  do  alla  volta. 

Beavo.  Credo,  che  dopo  il  primo,  non  ne  potremo 
aver  altri. 

Brighella.  Fé  quel  che  podè.  Tolè  i  vostri  bezzi, 
che  mi  no  voi  altri  fastidi.  A  revederse.  {Parte,) 

Bravo.  Ritiriamoci  dietro  di  questa  casa,  e  aspet- 
tiamo che  n'  esca  uno.  {Si  ritirano,) 


SCENA  SETTIMA 


■      ARLECCHINO  <ìal  /'alazzo  della  Cuidessa  Elmm, 
H  poi  i  <}uattro  tiommi  rimpiatlati 

T  AliL 


1 


} 


AiiLKOcmHO.  Aver  intaso,  aver  inteso.  Star  inltó 
Dame,  Palazzo.  Andar  snliito  dir  patronii.  {Eatoso  11 
qiialtTO  uomini,  e  I  astonaao  ben  bene  ArleccìimOt  ^KM 
eijli  cade  in  terra,  e  poi  partono.)  Ahi,  ajuto,  chi  stBf} 
Cbi  me  ajutarP  No  saver  niente.  Lassar  vita,  l&anr 
vita.  Aiinè  atar  morto,  star  morto.  {Cade  in,  terra  ) 


SCE^fA  OTTAVA 

Don  TLORINDO,  e  dello 

Ploeindo.  Brigbolift  non  è  ancor  qui  capitato,  o 
l'ordine  è  già  corso.  Farmi  veder  un  uomo  disteso  in 
terra. 

Aei.eochino.  Star  morto,  star  morto.  {Con  voce 
fio,"-) 

Florinuo.  Fosse  mai  uno  dei  servitori,  che  ho 
fatto  bastonare?  Me  ne  dispiacerebbe  infinitamente, 

Ableccpino.  Star  morto,  star  morto.  {Come  sopra.) 

Florindo.  Galantuomo,  chi  siete  voi? 

Arlecchino.  Morto,  morto. 

Plobindo.  Moro,  sei  tii? 

AuLECCHENO.  No  Star  Moro,  star  morto. 

Pi, OEiNDo.  Oh  povero  sventurato!  Dimmi,  sei  stato 
forse  bastonato  ? 

Ahlecciiino.  Ahi,  Patron,  povero  Morettol  Tanto, 
tanto  bastonar.  {S'alza  u»  poco.) 


riXlBiMDO.  Chi  ti  ha  dato? 

Ablbcubino.  Mi  non  «aver.  Ahi!  brazzi  tanto  doler. 
S'lokimdo.  ©ove  andavi?  Da  dove  venivi? 
ARLECCHINO.  Esser  vegnù  de  palazzo,  e  andar  da 
[ladrona  per  risposta  portar.  Ahi,  quanto  doler! 

Flobindo.  Ora  capisco.  Suscito  dal  palazzo  della 
Contessa,  gli  nomini  trovati  da  Brighella  l'avranno  cre- 
duto un  servo  dei  Cavalieri,  e  lo  hanno  bastonato.  Ecco 
il  solito  effetto  della  vendetta;   cade  sempre  in  danno 
del  vendicatore.  Levati,  povero  Moro,  lavati. 
Aki.ecchinc).  No  poder. 
F1.ORINDO.  Vieni  qui,  che  t'ajuteró. 
AitLEQCiiiNO.   Caro    patron.    Poveretto,   Moretto, 
tanto  bastonar.  (S'alza.) 

Fi.OKiNDO.  Andiamo,  ti  farò  medicare. 
Aelecc^HIko.  Maladetto,  chi  ha  tatto  mi  hastonar, 
possa  diavolo   portar,   chi  fatto    mi  bastonar.   Chi  mi 
fatto  bastonar,  possa  per  boja  impiccar.  (Parte.) 

Fi.OEiNDO.  Tutte  queste  imprecazioni  vengono  a  me. 
Tutti  gli  innocenti  oppressi  gridano  vendetta  contro  i 
oppressori,'  (Parie.) 


i 


SCENA  NONA 


■ontesxa  ELEONORA,  la  contessa  CLARICE, 
leonte  OTTAVIO,  Cavalieri,  e  Dame  a  sedere  1 
'tetro  giocando. 


Gl&BICE.  Può  darsi  temerità  maggiore  di  questa? 
Una  mercantessa  sedere  in  mezzo  di  tante  dame? 


'  Parola  sptopor  zìi  mate,  ohe  jier  certo  niiran 
i  in  largo  dell'  oceaaioiie,  per  unì  bou  dette. 


Pri    — M 


EuEONOBA.  E  dì  più  ballare  il  prime 
cipiar  ella  il  ballo  ?  * 

(Jr.AaicE.  É  una  cosa  che   fa    inorridire.   Pare 
poBaibile,  che  bì  dia  un  caso  di  questa  aorta. 

Ottavio.  Circa  il  ballo,  è  stato  il  ballerino,  che  h^ 
mancato  al  suo  dovere. 

Clarioe.  Meriterebbe  colui,  che  gli  ai  faceasei^c: 
romper  le  gambe,  acciò  non  ballasse  più. 

Eleonora.  Io  aon  capace,  di  fargli  fare  qnes£o 

Ottavio,  Gli  fareste  una  bella  burla. 

ELKONOftA.  Pezzo  d'asino!  Non  sa  come  si  tratta.' 
Il  primo  balio  toccava  a.  me. 

(.^LAaiCK.  0  a  voi,  o  a  ma.  (Le  Dame,  che  sono  in- 
dietro  ridoito.) 

Eleokora.  Sentite  quelle  signorine;  credo,  che  ri- 
dano di  noi.  (A  Clarice.) 

Ci.AKlCE.  0  di  voi,  o  di  me. 

Ottavio.  Eh  che  non  ridono  di  alcuna  di  voi. 
(Or  ora  ai  attaccano  fra  di  loro.) 

Eleonora.  Ma  di  tutto  è  causa  la  contessa  Bea- 
trice. 

Clarice.  Veramente,  la  contessa  Beatrice,  si  è 
portata  malissimo. 

Eleonora.  Qualche  gran  cosa  l'ha  messa  in  que- 
et'  impegno, 

Clarice.  Una  raccomandazione  di  un  gran  Mi- 
niatro. 

Eleonora,  Per  veder  d'impiegar  suo  marito. 

Clabiue.  Vedrete,  che  quanto  prima  avrà  qualche 
carica. 

Eleonora.  Dopo  che  ha  mangiato  tutto  il  ano,  bji- 
derà  a  mangiare  quello  degli  altri. 

Ottavio,  Signore  mie,  questa  e  mormorazione. 


Ei, EONORA,  Oh  il  signor  Precettore! 
Clakice.  Il  aigngr  Motiile  ! 
Ottavio.  Non  parlo  più. 


SCENA  DECIMA 

/;  CONTE  LELIO,  «  detli 

Ei.EONOaA.  Oh  signor  protettore,   che   fa  la  sua 
Castellana? 

Lelio.  Non,  mi  parlato  più  ài  colei. 
Clarice.  .Che  vuol  diro?  Si  è  diaguatatol' 
Lelio,  Spiaceudomi  d'averla  veduta  partirò   in 
quella  maniera  dalla  festa  di  ballo,  sono  andato  a  casa 
per  ritrovarla,  e  mi  ha  fatto    dire,   che  non   vi   era,    e 
non  mi  ha  voluto  ricevere. 
Cl-ARiCE.  Vostro  danno. 
^^H   Eleohoqa.  Imparate  a  servire  delle  mercantesse, 
^^^k  Ottavio.  Si  sarà  vergognata,  e  per  questo  non  vi 
^^^Hk  ricevuto,  non  gi£i  con  intenzione  d'offendervi. 
^^^  Elsonora.  Mi  volevo  maravigliare,    che  il  signor 
Conte  non  la  difendesse.  (Verso  Ottavio.) 
Ottavio.  Non  parlo  piii. 

Lelio.  Mai  piii   m'impaccio   con  questa  aorta  di 
gente. 

Eleonora.  Contino,  giacché  non  vi  è  la  contessa 
Beatrice,  dite,  vi  dava  qualche  poco   nel  genio,  non  è 

COBI? 

Lelio.  Se  vi  bo  da  confessare  la   verità,    non  mi 

Hbr  Eleonora.  Ehi!  Come  è  andata? 
^^K  IiBLlO.  Non  ho  avuto  tempo, 
^^^^Cx-ARICE.  Per  altro.... 


Lklio.  Figuratevi. 
Ei.KOKOKA.  Regali  le  ne  avete  fatti? 
Lelio.  Più  d'uno. 

Clarice.  Se  lo  sa  la  contessa  Be&trice,  [lov' 
Eleokoba.  Che  dice  Beatrice  dì  noi? 
Lelio.  E  nelle  furio  al  maggior  segno. 
EleonoHA,  Merita  peggio. 
Lelio.  Anzi  voleva  venire  a  trovarvi  qui. 
Clarice.  Doveva  venire,  che  ci  avrebbe  at 
Et.EONOBA.  Farla  sedere  nel  primo  luogo! 
Clakick.  Farla  ballare  il  primo  minuè! 
Ottavio.  M'aspetto  cbe  di  questa  gran  e 
parliate  ancora  da  qui  a  dieci  mesi. 
Eleonora.  Quanto  vogliamo  noi. 
Clarice,  Che  caro  signor  correttore! 
Ottavio.  Non  parlo  piii. 

SCENA    UNDEGIUA, 

La  conunsa  BEATRICE,  e  delti 

Beatrice.  Brave,  brave,  avete  fatto  una  bella  ci 

Eleonora.  Voi  l'avete  fatta  più  bella. 

Clarice.  Abbiamo  sofferto  anche  troppo. 

Ottavio.  (Ora  viene  la  bella  scena.) 

Eleonora.  Andarla  a  metter  al  primo  posto. 

Beatrice.  Ecco  U,  il  signor  protettore  l'ha  me: 
{Verso  Lelio.) 

Eleonora.  Bravo. 

Clarice.  Bravissimo. 

Lelio.  Io  non  ho  fatto  questa  cosa.  Non  era  i 
padrone  di  casa. 

BEATRICE.  Se  sapeste  tutto; 
di  colei. 


1 


innamorato  morto 
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Eleonora.  E  voi  lo  soffrite?  {A  Beatrice,) 

Beatrice.  Che  volete  ch'io  faccia?  Me  l'ha  sa- 
ita dare  ad  intendere;  son  di  buon  cuore,  non  ho  po- 
to dire  di  no. 

Lelio.  (Non  sanno  niente  del  negozio  delle  cento 
Ppie.) 

Eleonora.  E  poi,  cara  Contessa,  farla  ballare  il 
J310  minuè? 

^Beatrice.  Questa  è  colpa  del  ballerino. 

Clarice.  E  voi  ve  la  passate  con  questa  disinvol- 
^P  Non  gli  fate  romper  le  ossa? 

Beatrice.  A  quest'ora  credo  se  ne  sia  pentito. 

Lelio.  Si  signora,  ha  avuto  di  già  il  suo  castigo. 
^x  è  a  tavola  col  conte  Onofrio,  che  si  mangia  i  fa- 

Beatrice.  Briccone!  Mela  pagherà.  Ma  voi  altre, 
^  siete  amiche,  piantarmi  cosi?  Andarvene  senza  dir 
Ila? 

Eleonora.  In  queste  cose,  non  vi  vogliono  com- 
*- menti. 

Clarice.  Vi  andava  del  nostro  decoro. 

Beatrice.  Eh  vìa!  Ohe  siete  puntigliose. 

Eleonora.  Brava,  siamo  puntigliose?  Perchè  non 
^vete  condotta  qui  quella  signora  di  tanto  merito? 

Beatrice.  Per  me  non  la  tratterò  più  certa- 
lente. 

Clarice.  Non  avete  impegno  con  un  Ministro  ? 

Beatrice.  Quando  devo  dirvi  tutto,  l'ho  fatto  per 
jmpiacere  unicamente  il  caro  signor  conte  Lelio. 

Eleonora.  Sicché  il  signor  conte  Lelio  è  causa 
ì  tutto. 

Clarice.  Non  vi  credeva  capace  di  ciò.  (A  Lelio.) 

Lelio.  (Se  potessi  dir  tutto,  non  parlereste  cosi.) 
1  Beatrice,) 


SGENA  DODICESÌa 


i  EOSAUKA,  e  detti 


^^B  EleuNOUA.  Come!  ^H 

^^H  Beatrice.  Qui? 

^^V  Claeicec.  Che  temerità  è  quosta':* 

^^V  BosAUBA.  Sigaortì  mie,  per  grazia,  par  clemeuza. 

^B      NoQ   vengo  in  conversazione,  non  vengo  per  i'rammi- 

^V       ychiarmi  con  voi,    vengo  a  chiedervi  acuaa,    vengo  a 

^m        domandarvi  perdono. 

■  Ottavio.  Oli  via,  signora  donna  Kosaura,  ijuesto 

■  è  troppo. 

■  BosAUSA.  Conte  Ottavio,  giacché  voi  mostrata  es- 

■  sere  penetrato  dalla  mia  umiliazione,    impetratomi  voi 
F  da  C[ueste  dame  la  grazia  di   poter  parlare,  assicuraa* 

dolo,  ube  non  eccederà  il  mio  discorso    il    perìodo   di 

I  pochi  minuti,  che  alla  porta  della  mia  casa  vi  è  il  car- 
rozzino, che  mi  attende  per  ritornare  alla  patria  mia, 
B  che  non  venendo  io  por  trattenermi  in  conversaaione, 
ma  per  dar  loro  una  bea  giusta  h  od  dia  fazione,  posso 
essere  ascoltata,  senza  offendere  le  leggi  rigorose  delle 
loro  adunanze. 
Ottavio.  Signore  mie,  che  cosa  dite?  Siete  per- 
suase dell'  istanza,  senza  che  vi  aggiunga  niente  del 
mio  per  indurvi  ad  ascoltare  una  donna,  che  con  tanta 

I  civiltà  ve  ne  supplica? 
Eleonuba.  Sentiamo  che  cosa  sa  dire. 
Ottavio.  Parìate,  signora  donna  Rosaura,  queste  I 
dame  ve  lo  permettono. 
BosAURA.  Ringrazio  queste  dame  della  loro  bontà  J 
le  ringrazio  dello  linezze,  che  alcuna  di  esse   ai  è  d^ 
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guata,  farmi  ìu  privruto,  e  le  rìugrasio  della  libertà  che 
mi  danno  di  poter  per  l'ultima  volta  ad  esse  in  pub- 
blico favellare.  Confesao  aver  io  estese  troppo  le  mire, 
allorché  mi  sano  lusingata  di  poter  osaere  ammesaa 
alla  loro  couversazione,  ma  spero  sarò  compatita  allora 
che  farò  noti  i  motivi,  dai  qnali  è  derivata  in  me  una 
tale  lusinga.  Primieramente  è  rimarcabile  essere  io  al- 
levata in  un  luogo,  ove  per  ragion  del  commercio  non 
vi  è  certa  rigorosa  distinzione  degli  ordini,  ina  tutte 
le  persone  oneste  e  civili  si  trattano  a  vicenda,  e  con- 
versano senza  riserve;  onde  non  è  temerità  l'aver  io 
sperato,  con  qualche  maggior  difficolti,,  poter  essere 
ammessa  fra  le  dame  di  questa  città.  Sì  ciò  per  altro 
mi  sarei  facilmente  disingannata,  se  da  persone  illibate, 
.  6  sincera  fossi  stata  meglio  istruita,  e  dello  vostre 
leggi  avvertita,  '  Quello  che  dalla  legge  è  proibito, 
non  si  può  col  denaro  ottenere  ;  quello  che  si  può  ot- 
tenere col  denaro,  non  si  deve  credere  direttamente  op- 
posto alla  legge.  Onde  se  mi  fn  esibito  a' contanti 
^'onor  della  vostra  conversazione,  son  compatibile,  se 
ho  creduto  aver  anch'io  il  diritto  di  potervi  aspirare. 
^arlo  seQza  arcani,  mi  love  la  maschera,  e  a  chi  daole 
Suo  danno.  La  Contessa  Beatrice  con  cento  doppie  mi 
\ia  venduta  la  sua  mediazione,  e  a  questo  prezzo  mi  ha 
aasicurato  l'accesso  alla  conversazione  delle  Dame.  0 
«Ha  mi  ha  ingannato,  o  voi  le  avete  fatta  un'ingiuria. 
Nel  primo  caso,  siate  voi  stesse  gindioi  della  mia  ra- 
gione; nel  secondo  pensi  la  contessa  Beatrice  a  risen- 
tirsi con  voi,  e  a  giustificarsi  con  me  :  nulla  non  voglio 
nà  da  lei,  ne  da  voi.  Bastami  avervi  fatto  noto,  che 
non  sono  uè  pazza,  nà  debole,  né  presontiiosa.  Il  car- 
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rozzino  mi  aspetta,  mi  sollecita  mio  consorte,  tomo 
alla  patria,  a  porterò  colà  la  memoria  delle  vostre 
graEÌe  e  della  mia  disavventura;  anzi  in  ricompenaa 
della  bontà,  che  ora  avete  dimostrata  per  ma,  permet- 
tetemi, c.lie  vi  avvartiar-a,  che  più  di  qnello  avesse  po- 
tuto pregiudicare  al  decoro  vostro  la  mia  bassezza,  de- 
turpa il  vostro  carattere,  e  la  vostra  società  una  Di 
iuganuatrice,  e  venale.  {Patte.) 


"^ 


SCENA  TREDICESIUA 


1  HuddeUì  fuori  di  Doni 


Ro-'.-t 


,  cki  è  piirlitn. 


Beatbicic.  à  me  questo? 

Elkonoba.  Fermatevi,  Contessa  Beatrice,  i 
vette  contro  di  essa,  senza  prima  giustificarvi.   Avete 
voi  avuto  le  cento  doppie? 

Bkatricb.   Le   cento    doppie  lo  Ho  vinte  per  i 
acommessa. 

Er.RnNiRA.  E  che  cosa  avete  scommesso? 

Bkathice.  Cadde  la  scommessa  sull'ora  del  a 
giorno. 

Eleonora.  Eh  che  non  si  scommettono  cento  d 
pie  per  queste  freddura!  Se  le  aveste  perse,  come  le 
avreste  pi»gate  ? 

Beatrice.  Se  noi  credete,  chiedetelo  al  conte 
Lelio. 

Elkonoba.  Conte,  in  via  d'onore,  da  Cavaliere 
qual  siete,  e  sotto  pena  di  essere  dichiarato  mendace 
ae  non  dite  la  verità,  narrate  voi  la  cosa  com'è. 

Lelio.  Voi  mi  astringete  a  farlo  con  nn  forte 
scongiuro,  e  la  signora  D.  Roaaura  mi  fa  arrossire  con 
i  saoi  giusti  rìaentimeutì.  Contessa  Beatrice,  voi  avete 


er  imaj 

o  dop-    I 
ime  le     I 
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avuto  le  cento  doppie  per  introdurla,  ed  io  per  mia 
confusione  ho  stabilito  il  contratto.^ 

Beatrice.  E  voi  in  prezzo  della  mediazione  avete 
avuto  l'orologio  d'oro. 

Ottavio.  Oimè!  Che  orribili  cose  ci  tocca  aggiorni 
nostri  a  sentire  !  Una  Dama  vende  la  sua  protezione, 
mercanteggia  sull'onore  della  nobiltà;  mette  a  repen- 
taglio il  decoro  della  città,  della  nazione,  dell'ordine 
nostro,  del  nostro  sangue?  Un  Cavaliere  non  solo  tol- 
lera, e  permette  che  si  profanino  i  diritti  delle  nostre 
adunanze,  ma  vi  coopera,  e  vi  presta  la  mano,  e  ne 
promuove  gli  scandali?  Dame,  Cavalieri,  ascoltatemi, 
osservare  minutamente  i  puntigli  è  cosa,  che  qualche 
volta  ci  pone  in  ridicolo;  ma  conservare  illibato  il  no- 
stro ordine,   questo  è  il  vero  puntiglio  della  nobiltà. 

Lelio.  (Il  rimorso  mi  confonde.  Il  nuovo  sole  non 
mi  vedrà  più  in  Palermo.)  {Parte.) 

Beatrice.  A  una  Dama  mia  pari,  si  fanno  di  questi 
insulti  ! 

Eleonora.  Tacete,  che  le  Dame  non  trattano 
come  voi. 

Beatrice.  Domani  ne  parleremo. 

Ottavio.  Domani  vostro  marito,  sarà  chiamato  da 
chi  s'aspetta. 

Beatrice.  (Domani  anderò  in  campagna,  e  non  mi 
vedranno  mai  più.)  {Parte,) 

SGENA  ULTIMA 

La  contessa  ELEONORA,  la  contessa  CLARICE, 
il  conte  OTTAVIO,  Dame^  e  Cavalieri 

Ottavio.  Signore  mie,  per  rimediare  in  parte  al 
discapito  della  nostra  riputazione,  direi  che  fosse  ben 


fatto  anire  frn  di  noi  le  cento  doppie,  e  farle  avea^tSu    ' 

aigttora  Roaaura,  prima  della  sua  partenza.  Io  uè  esibi- 
sco trenta,  che  tengo  in  questa  borsa.  {Fa  vedere  una 
borsa  con  varie  monete.) 

Eleonora,  Per  parte  mia  eccone  sei.  (Mette  sei 
doppie  nella  suddetta  bnrsn.) 

Clarice.  Edio  ve  ne  poaao  dar  otto.  {Fa  loxtesio.) 

OiTAVio.  E  voi,  Dame,  e  voi,  Cavalieri,  conoorret« 
a  quest'opera  degna  di  uoi?  (Va  dai  Cavalieri,  e  dalle 
Dame,  e  tutli  gli  danno  denari.)  Ecco  raccolte  le  cento 
doppie.  Andrò  a  presentarle  per  parte  della  nobiltà 
alla  Signora  D.  Roaanra.  ' 

Eleonora,  LaCoateasa  Beatrice  non  la  pratico  più. 

Clarice.  Nemmen  io  mi  degno  più  di  farnii  vedere 
con  lei. 

Ottavio.  In  questa  occasione  non  disapprovo,  che 
facciate  le  puntigHose,  Non  è  decoro  dalle  persone  ono- 
rate trattar  con  gente  venale,  che  non  sa  sostenere  il 
ano  grado.  Ognuno  cerchi  di  conversare  con  chi  può 
rendergli  egnal'onore;  ma  niuuo  aspiri  a  passar  i  limi^ 
dalle  sue  convenienze,'  servandogli  d'esempio  il  fatto 
comico  di  Donna  Rosaura. 


'  Non  si  BB  davvero  clie  ciosa  risarcisca  questo  apo- 
disnta  dal  Coite  Ol'avio. 

"  Sono  le  tonoenien^c,  che,  Bocoudo  l' oplDione  di  Pan- 
talone, il  ceto  borgheBe  non  6  uncora  in  oaao  di  varcare. 


LA  BOTTEGA  DEL  GAFFE 


COMMEDIA   DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 
Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Mantova  la  Primavera  dell'anno  1750 


Goldoni.  —  Commedie  22 


NOTA  PIIELIMINARE 


È  qiieata  una  delie  nomiiiedis  del  Goldoni  stata 
piit  malmenata  dalla  critica  «li  Giuseppe  Baretti  nella 
sua  Frusta  Letteraria;  ma  critica  e  commedia  si  poa- 
Bono  in  qiiesto  caso  prendere  ad  esempio  per  dimo- 
strare duo  cose:  l'nna,  che  la  critica  esclusivamente 
letteraria,  trattandosi  di  opera  teatrale,  può  aver  ra- 
gione in  ognona  delle  particolarità,  che  biasima,  eppnre 

I  in  totale  aver  torto,  ae,  nonostante  tutte  le  sue  maga- 
gne, nn'  opera  teatrale  vince  la  prova  suprema  (iella 
scena;  l' altra,  che  un'  opera  teatrale  può  letteraria- 
mente  valer   poco,  eppnre  teatralmente,  ohe  quanto  è 

I  dire  (irtixticamente,  aver  tal  forza  in  sé  stessa,  per  pro- 
fondità, di  osservazione  e  vivezza  e  realtà  di  rappresen- 
tarla, da  poter  sctiBaro  tutti  gH  altri  difetti,  quantità 
trascurabili  per  la  soluzione  del  problema  vero  del- 
l'opera teatrale,  che  è  il  suffragio  del  pubblico  e  non 
la  sola  approvazione  dalla  critica  letteraria. 

Omni:  tìiW  piinrtum  l'opera  teatrale,  che  ronsegae 

I        1' uno  e  l' altra,  ma  quella   distinzione,    sempre   oppor- 

I  tnna,  è  più  che  mai  necessaria  col  Goldoni,  artista  nato, 
per  quanto  letterato  mediocre,  e  tirato  giìi  di  strada 
ogni  volta  che  preoccupato  di  modelli  classici  non  se- 

^^^onda  l'impulso  spontaneo  della  sua  natura. 
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Bottega  del  Caffè  appunta  la  barbarie  della  lingua,  U 
sciatteria  dello  stile  (maggiori  qui  che  in  tant' altra 
commedie  del  Goldoni)  certe  sconvenienze,  come  ijnell» 
del  caH'ettiere  Ridolf»,  arcifanfano  di  moralità  etacche' 
volo  a  furia  d'  essere  predioatrioe,  e  certe  tinte  roman- 
zeeche  sul  guato  dell'  abate  Ciliari,  come  quella  dì  Pla- 
cida errante  pel  m  ondo  travestita  da  pellegrina  in 
traccia  del  marito  infedele.  Ma  in  tutto  il  resto  il  Ba- 
ratti passa  il  segno  a  sbaglia,  a  cominciare  dal  prota- 
gonista della  commedia,  che  gli  sembra  uno  ed  è  un 
altro,  non  cioè  Ridolfo,  Ìl  caffettiere,  com'egli  pre- 
tende, bensì  Don  Marzio,  il  maldicente,  cLe  a  lui  sem- 
bra invece  personaggio  secondarissimo. 

n  Baretti  non  a'  é  avvisto,  che  tutta  la  commedift 
sta  in  qaesto  carattere  principale  e  che  quanto  pìii  il 
Goldoni  moltiplicava  gii  accidenti  e  complicava  l'in- 
treccio della  commedia  intorno  a  Don  Marzio,  e  \anto 
più  porgeva  a  questo  carattere  l'occasione  di  rivelarsi 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti. 

Perocché  Don  Marzio  non  è  un  carattere  semplice 
di  ciarlone  maldicente,  bens!  un  impasto  singolarissimo, 
eppure  verissimo,  di  qualità  pessime,  cattive,  mediocri 
ed  anche  buone  (essendovi  in  esso  un  fondo  dì  aodaca 
schiettezza),  il  qaale  impasto  fa  ej,  che,  entrante,  co- 
m' è,  curioso,  indiscreto,  «proclive,  dice  Ferdinando 
Martini,  a  vedere  il  male  dappertutto  per  viziata  con- 
suetudine dello  spirito,  »  oeioso,  scapolo,  scriva  il  Noc- 
chi, e  quindi  non  mitigata  <  da  niun  affetto  gentile  la 
sua  incivile  natura,  »  egli  sparla  di  tutto  e  òi  tutti  a 
dritto  e  a  traverso,  vede  tutto  in  nero,  se  non  sa,  tira 
a  indovinare  e  la  congettura  gli  si  muta  in  certezza,  di 
cui  si  persuade  per  primo,  e,  se  contraddetto,  vn  in 
furia,  né  soffre  contraddizioni,  e  diviene  non  solo  ag- 
gressivo e  insolente,  ma  s'ingolfa  da  so  e  calunnia  eoo 
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una  foga  di  passione,  che  lo  rende  quasi  inconsapevole 
e  irresponsabile  del  male,  che  fa,  sicché  all'ultimo, 
quando  1'  esecrazione  di  tutti  lo  mette  al  bando  di  quella 
piccola  società,  che  lo  attornia,  la  sua  inconscienza  ed 
il  suo  avvilimento,  come  di  vittima  d' un' universale 
ingiustizia  (ultima  pennellata  d'artista  sovrano)  lo  ren- 
dono quasi  oggetto  più  di  compassione,  che  di  di- 
sprezzo. 

Questi  tipi  comici,  non  tutti  d' un  pezzo,  come  le 
monumentali  figure  del  Molière  (personificazioni  più 
che  persone)  ma  più  veri  quindi  e  più  umani,  appunto 
perchè  più  complicati  e  più  contraddi  torli,  sono  (abbia- 
mo già  avuto  occasione  di  notarlo)  una  delle  manife- 
stazioni più  frequenti  del  genio  comico  del  Goldoni,  e 
quella,  per  cui  il  Gorani,  V  avventuriere  famoso,  scri- 
veva con  ragione  nelle  sue  Memorie  che  il  Goldoni  gli 
pareva  più  specialmente  superiore  al  Molière.  Di  tali 
tipi  comici  è  il  Don  Malizio  della  Bottega  del  CaJ^è^ 
creazione  stupenda,  in  cui  sta  il  maggior  segreto  della 
voga  proverbiale  e  della  sempre  giovine  popolarità  di 
questa  commedia.  La  potenza,  la  profondità,  l'analisi 
quasi  scientificamente  moderna,  che  è  nel  carattere  del 
Don  Marzio^  risaltano  vie  maggiormente,  se  lo  si  pa- 
ragona ad  altri  tipi,  rimasti  parimenti  famosi  nella 
storia  del  teatro  comico,  e  coi  quali  ha  in  apparenza 
qualche  affinità,  al  Méchant  del  Gresset,  per  esempio, 
al  Médisant  del  Destouches  e  finalmente  al  Frélon  della 
Écossaise  del  Voltaire.  Ma  il  Méchant  del  Gresset  (una 
delle  più  eleganti  commedie  francesi  del  secolo  XVIII) 
è  una  specie  di  dilettante,  che  fa  esteticamente  il  male, 
per  amore  dell'  arte  e  a  sfogo  di  sazietà  e  di  misantro- 
pia, e  il  Médisant  del  Destouches  non  è  che  una  grada- 
zione secondarla  del  Méchant  del  Gresset,  un  maldi- 
cente bugiardo,  un  mettimale  non  solo  per  impulso  di 
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cattiveria  uativa,  ma  porche  si  prefigge  a 
quello. 

Quanto  alla  Keoasaise  del  Voltaire,  che  il  Les- 
siog  nella  Drammaturgia  d*  Amburgo  ilice  aver  molta 
BOmiglianzii  con  la  Bottega  del  Caffè  del  Groldoni,  par- 
ticolanaente  per  il  carattere  del  if'rélan,  dì  cui  Don 
Marzio  gli  sembra  essere  stato  il  modello,  è  da  notare 
che  il  Goldoni  stesso,  il  quale  fece  (con  identica  titolo: 
La  Scoscese)  uu'  iiuita2Ìoae  o  riduzione  della  comme- 
dia del  Voltaire,  non  s'è  accorto  di  tale  8omi| 
e  non  ne  dice  nulla,  benai  sembra  eaoiudere  pi 
parentela  morale  fra  il  Don.  Marzio  e  il  Frélon, 
ha  mutato  quasto  carattere  io  tm  La  Giochi 
iudiacreto,  ma  personaggio  secondarissimo,  mentre  pa- 
ragona il  Frélon  del  Voltaire  appunto  al  Baratti  (fl 
Forse  la  sola  volta  che  il  Qoldoni  si  occupa  di  lui  puh- 
blicameute)  con  queste  parole  della  prefazione  :  «  ho 
cambiato  non  solo  il  nome,  ma  il  carattere  ancora  di 
Frélon,  poiché  in  Italia  non  ci  souo,  come  in  Inghil- 
terra, di  tai  foglisti.  Dopo  eh'  Ìo  sono  in  Francia,  se 
n'  era  introdotto  uno  in  Venezia,  che  dando  il  titolo 
di  Frusta  Li-Meraria  ni  foglio  ano  periodico,  non  cri- 
ticava, ma  insaltava  gli  autori,  ed  io  era  del  numero 
degli  insultati;  ma  ha  durato  poco,  ed  ha  finito,  coma 
meritava  finire.  >  Questo  disprezzo  accenna  al  malani- 
mo, alla  rea  intenzione  di  nuocere,  che  pel  Goldoni  è 
uguale  nel  Earetti  e  nel  Frélon  del  Voltaire,  e  con  ciò 
solo  stabilisce  la  fondamentale  diversità  psicologica  fra 
il  Don  Marzio  e  il  Frélon, 

Nelle  sue  Afemoj-ieil  Goldoni  accenna  al  luogo,  dove 
ha  collocata  la  scena  della  commedia  e  si  vanta,  riden- 
done, d'avere  colla  stabilità  di  essa  obbedito  alla  legge 
deli' unità  di  luogo,  tanto  raccomandata  dai  precettisti. 
Foca  cosa  in  verità  e  da  riderne,  se  non  vi  fosse  altre 
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Ma  chi  conosce  Venezia,  ricorderà  sicuramente  che  la 
strada  pubblica,  certe  stradicciole  in  particolare, 4e  quali 
s'aprono  di  tratto  in  tratto  su  una  piazzetta,  o  cam- 
piello^ sembrano  una  continuazione  della  casa,  sicché  ivi 
meglio  che  altrove  si  capisce  come  la  vita  interna  delle 
case  abbia  nella  strada  quasi  la  sua  continuazione  ed 
il  suo  compimento.  L'impressione  della  strada  pubblica 
non  si  ha  veramente  in  Venezia  che  in  Piazza  San  Marco 
o  sulla  Eiva  degli  Schiavoni.  Quel  campiello  resta  per 
di  più  alcunché  d' appartato,  di  riposto,  a  cui  non  acce- 
dono che  i  vicini^  e  se  voi  collocate  in  esso,  come  in 
questa  commedia  del  Goldoui,  un  caffè,  una  bisca,  una 
bottega  di  barbiere,  una  locanda,  e  fra  due  strade, 
che  sboccano  nel  campiello,  una  casetta,  dove  pel 
momento  abita  una  ballerina  e  intorno  a  cui  gironzano 
i  protettori  e  gli  aspiranti,  avete  in  compendio  uno  spe- 
cimen di  mondo  compiuto,  una  città  minuscola  entro 
la  città,  dove,  fra  i  personaggi,  che  vi  capitano,  si  può 
svolgere  benissimo  un'intiera  commedia,  senza  che 
intervenga  nessun  altro  d'  estraneo,  se  non,  pel  buon 
ordine,  il  Capitano  dei  Birri,  quando  quei  personaggi 
le  fanno  troppo  grosse.  Cosi  è  che  la  Bottega  del  Caffè 
del  Goldoni,  con  tutta  quella  sua  gente,  che  va  e  viene, 
chiacchiera  dei  fatti  suoi  e  di  quelli  degli  altri,  e  at- 
tende ai  suoi  affari  o  ai  suoi  piaceri  o  ai  suoi  vizi,  con 
tanto  brio,  tanta  rapidità,  tanto  moto,  è  nello  stesso 
tempo  un  paesaggio,  un  interno  e  una  commedia;  è 
Canaletto,  Longhi  e  Goldoni  uniti  insieme  a  rappre- 
sentare un  capitolo  di  vita  Veneziana  del  secolo  XVIII, 
il  solo  tipo  schietto  di  vita  italiana,  che  rimanesse  an- 
cora in  quel  secolo. 

Questa  rappresentazione  è  cosi  tipica  e  cosi  spe- 
ciale, che  ave  a  già  tentata  e  fermata  la  fantasia  osser- 
vatrice del  Goldoni.  Sette  anni  prima  di  porre  in  scena 
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la  HoHega  del  Ctffè,  ohe  è  dui  1750,  il  GoMoni  aveva 
già  con  egual  titolo  composto  un  molodrarama  giocoso, 
de  vai  poco,  ma  obe,  come  ha  beDo  oBasrvato  il  Mad- 
dalena, è  il  nòcciolo,  da  cui  si  svolgerà  la  futura  com- 
media. La  acena  ai  alarga:  ì  personaggi  ai  moltipli- 
oaoo  e  ai  trasformano;  il  Caffettiere  di  furfante  diviene 
moralista;  an' avventuriera  romana  si  tripartisce  nella 
moglie  virtuosa,  nella  pellegrina  abbandonata  e  nella 
ballerina  intraprendente;  un  semplicione,  attratto  nelle 
reti  dell'avventuriera,  diviene  il  giocatore,  vittima  di 
due  furfanti,  il  baro  od  il  biscazziere,  e  finalmente  ad 
agitare  tutta  codesta  gentuccia,  sopravviene  Don  Mar- 
zio, il  gran  tipo,  che  assicura  l'immortalità  alla  Bottega 
del  Caffè,  di  piccolo  melodramma  giocoso  trasformata 
in  commedia. 


PERSONAGGI 


RIDOLFO  caffettiere. 

Don  marzio  gentiluomo  napolitano. 

EUGENIO  mercante. 

FliAMMINIO  sotto  nome  di  Co:  Leandro. 

PLACIDA  moglie  di  Elamminio  in  abito  di  Pellegrina. 

VITTORIA  moglie  di  Eugenio. 

LISAURA  ballerina. 

PANDOLFO  biscazziere. 

TRAPPOLA  garzone  di  Ridolfo. 

Un  garzone  del  parrucchiere,  che  parla. 

Altro  garzone  del  caffettiere,  che  parla. 

Un  cameriere  di  locanda,  che  parla. 

Capitano  di  Birri,  che  parla. 

Altri  camerieri  di  locanda,  che  non  parlano. 

Altri  garzoni  della  bottega  di  caffo,  che  non  parlano. 

La  Scena  stabile  rappresenta  una  Piazzetta  in  Venezia,  ovvero 
una  strada  alquanto  spaziosa  con  tre  botteghe:  quella  di  meziso 
ad  uso  di  caffè  ;  quella  alla  diritta  di  parrucchiere  e  barbiere  ; 
quella  a  sinistra  ad  uso  di  giuoco,  o  sia  biscazza  ;  e  sopra  le  tre 
botteghe  suddette  si  Vedono  alcuni  stanzini  praticabili  appartenenti 
alla  biflca  colle  finestre  in  veduta  della  strada  medesima.  Dalla 
parte  del  barbiere  (con  una  strada  in  mezzo)  evvi  la  casa  della  bal- 
lerina, e  dalla  parte  della  bisca  vedesi  la  locanda  con  porte  e 
finestre  praticabili. 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 
RIDOLFO,  TRAPPOLA  e  altri  garzoni 

Ridolfo.  Animo,  figliuoli,  portatevi  bene;  siate 
lesti  e  pronti  a  servir  gli  avventori  con  civiltà,  con 
proprietà  perchè  tante  volte  dipende  il  credito  di  una 
bottega,  dalla  buona  maniera  di  quei,  che  servono. 

Trappola.  Caro  signor  padrone,  per  dirvi  la  ve- 
rità: questo  levarsi  di  buon'ora  non  è  niente  fatto  per 
la  mia  complessione. 

Ridolfo.  Eppure  bisogna  levarsi  presto.  Bisogna 
servir  tutti.  A  buon'  ora  vengono  quelli,  che  hanno  da 
far  viaggio,  i  lavoranti,  i  barcaruoli,  i  marinai,  tutta 
gente,  che  si  alza  di  buon  mattino. 

Trappola.  E  veramente  una  cosa,  che  fa  crepar 
di  ridere,  veder  anche  i  facchini  venir  a  bevere  il  loro 
caffè. 

Ridolfo.  Tutti  cercan  di  fare  quello  che  fanno  gli 
altri.  Una  volta  correva  l' acquavite,  adesso  è  in  voga 
il  caffè. 

Trappola.  E  quella  signora,  dove  porto  il  caffè 
tutte  le  mattine,  quasi  sempre  mi  prega,  che  io  le 
compri  quattro  soldi  di  legna,  e  pur  vuol  bevere  il 
suo  caffè. 

Ridolfo.  La  gola  è  un  vizio,  che  non  finisce  mai, 
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ed  è  quel  vizio,  che  cresce  sempre  quanto  più  l'uomo 
invecchia. 

Tbappola.  Xoq  sì  vede  venir  nessuno  a  bottegn; 
si  poteva  dormire  nn'alti-u  oretta. 

Ridolfo,  Or  ora  verrà  della  gente;  non  è  poi 
tanto  di  buon'ora.  Non  vedete?  11  barbiere  ha  aperto; 
è  iu  bottega  lavorando  parrucche.  Guarda,  anche  il  bot' 
teghiuo  del  giuoco  è  aperto. 

Trappol*.  Oh  in  qoauto  poi  a  qneata  biscazza  è 
aperta  che  è  nn  pezzo.  Hanno  tatto  nottata. 

KiDOLFO.  Buono.  A  mesael*  Fandolfo  avrà  frut- 
tato bene. 

Tbafpola.  a  quel  cane  frutta  sempre  bene;  gua- 
dagna nelle  carte,  guadagna  negli  scrocchi,  guadagna 
a  far  di  balla  '    coi  barattieri.  I  denari   di   ahi  va  là 
dentro,  sodo  tutti  booì. 
P  RiOOi.Fo,  Non  v'innamoraste  mai  di  questo    goa- 

I  àagno,  perchè  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca. 

Trappola.  Quel  povero  signor  Eugenio  !  Lo  ha 
precipitato. 

RlDOLKO.  Guardate  anche  quegli,  che  poco  giudi- 
zio! Ha  moglie,  una  giovane  di  garbo  e  di  proposito, 
e  corre  dietro  a  tutte  le  donne,  e  poi  di  più  giucca  da 
disperato. 

Trappola.  Piccole  galanterie  della  gioventù  mo- 
derna. 

Ridolfo.  Giuoca  con  quel  conte  Leandro,  e  gh 
ha  persi  sicuri. 

TRAPPOLA.  Oh  quel  aiguor  conte  è  un  bel  fior  di 
virtù. 

Ridolfo.  Oh  via,  andate  a  tostare  il  caffé,  per 
farne  una  caffettiera  di  fresco. 
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Trappola.  Vi  metto  degli  avanzi  di  ieri  sera? 

Ridolfo.  No,  fatelo  buono. 

Trappola.  Signor  padrone,  ho  poca  memoria. 
Quant'è  che  avete  aperto  bottega? 

Ridolfo.  Lo  sapete  pure.  Saranno  in  circa  otto 
mesi. 

Trappola   E  tempo  di  mutar  costume. 

Ridolfo.  Come  sarebbe  a  dire? 

Trappola.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova,  si 
fa  il  caffè  perfetto.  Dopo  sei  mesi  al  più,  acqua  calda, 
e  brodo  lungo.  (Parte,)  * 

Ridolfo.  E  grazioso  costui.  Spero,  che  farà  bene 
per  la  mia  bottega,  perchè  in  quelle  botteghe,  dove  vi 
è  qualcheduno,  che  sappia  fare  il  buffone,  tutti  corrono.* 

SGENA  SECONDA 

RIDOLFO  e  messer  PANDOLFO  dalla  bottega 
del  giuoco  strofinandosi  gli  occhi  come  assonnato. 

Ridolfo.  Messer  Pandolfo,  volete  il  caffè? 
Pandolfo.  Si,  mi  farete  piacere. 
Ridolfo.  Giovani,  date  il  caffè  a  messer  Pandolfo. 
Sedete,  accomodatevi. 


^  Questo  dialogo  ò  qnasi  identico  nel  melodramma  gio- 
coso, di  cui  abbiamo  parlato  nella  ^o/a  PreZtminare  alla  Com- 
media. Ma  nel  melodramma  ò  lo  stesso  Caffettiere,  che  con- 
siglia ai  suoi  giovani  : 

Mettèghe  drento 

Quattro  grani  de  fava, 

E  acciò  che  '1  para  fresco 

Mettèghe  una  porzion  d'orzo  Tedesco. 

^  Anche  questa  commedia  da  prima  fu  composta  colle 
Maschere j  e  Trappola  era  forse  Arlecchino. 
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Pandolfo.  No,  no,  bisogna  che  io  lo  bavaprealo, 
e  che  ritorni  al  travaglio.  (  Un  giovane  porta  il  cap  a 
l'andò  I fa.) 

EiDoi.FO.  Giuoc&no  ancora  in  bottega  ? 

Pandolfo.  Si  lavora  a  duo  telai. 

Ridolfo.  Dosi  presto? 

PANDOr.Fo.  Giuocano  da  ieri  in  qna. 

Ridolfo.  A  che  giuoco  ? 

Pandolfo.  A   nn   giuoco   innocente;  prima  s  ir  "^'l 
conrfa.  '  ' 

Ridolfo.  E  come  va  V  ' 

Pasdolfo.  Per  me  va  bene. 

RinoLFo.  Vi  siete  divertito  anche  voi  a  giuocar^  '! 

Pandolfo.  Si,  ancli'io  ho  tagliato  un  poco. 

RiDiuo.  Compatite,  amico,  io  non  lio  da  entra»"* 
ne' vostri  interessi;  ma  noQ  istà  bene,  che  il  padrone 
della  bottega  giuochi,  perchè  se  perde,  si  fa  barlEtre,  0 
se  guadagna,  fa  sospettare. 

Pandolfo.  A  me  basta,  che  non  mi  burlino;  del 
resto  poi,  che  sospettino  quanto  vogliono,  non  ci  penso. 

RiDOt-PO.  Caro  amico,  siamo  vicini,  e  non  vorrei, 
ohe  vi  acoadesaero  delle  disgrazie.  Sapete  che  perii  vo- 
stro giuoco  siete  stato  dell'altre  volte  in  cattura. 

Pahdolfo.  Mi  contento  di  poco.  Ho  buscati  dne 
zecchini,  e  non  ho  voluto^altro, 

Ridolfo.  Bravo,  pelar  la  quaglia  senza  farla  gri- 
dare, A  chi  gli  avete  vinti  ? 

Pandolfo.  Ad  un  garzone  d'un  orefice. 

RjDOLFO.  Male,  malissimo;  cosisi  dà  mano  ai  gio- 
vani, perchè  rubino  ai  loro  padroni. 

Pandolfo.  Eh  non  mi  venite  a  moralizzare.  Gìàé    i 
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^onzOj  stia  a  casa  sua.  Io  tengo    giuoco  per   chi  vuol 

HiDOLFO.  Tener  giuoco  stimo  il  meno  ;  ma  voi  siete 
P^eso  di  mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e  in  questa 
^^to,  di  cose  si  fa  presto  a  precipitare. 

Pandolfo.  Io  bricconate  non  no  fo.  So  giuocare; 
^^   fortunato,  e  per  questo  vinco. 

Ridolfo.  Bravo,  tirate  innanzi  cosi.  Il  signor  Eu- 
^^Xiio  ha  giuocato  questa  notte  ? 

Pandolfo.  Giucca  anche  adesso.  Non  ha  cenato, 
^^Xi  ha  dormito  e  ha  perso  tutti  i  denari. 

Ridolfo.  (Povero  giovine!)  Quanto  avrà  perduto? 

Pandolfo.  Cento  zecchini  in  contanti;  e  ora  perde 
^viUa  parola. 

Ridolfo.  Con  chi  giucca  ? 

Pandolfo.  Col  signor  Conte. 

Ridolfo.  Con  quello  si  fatto  ? 

Pandolfo.  Appunto  con  quello. 

Ridolfo.  E  con  chi  altri? 

Pandolfo.  Essi  due  soli  :  a  testa  a  testa. 

Ridolfo.  Poveraccio  !  Sta  fresco  davvero. 

Pandolfo.  Che  importa?  A  me  basta,  che  scoz- 
zino delle  carte  assai. 

Ridolfo.  Non  terrei  giuoco,  se  credessi  di  farmi 
ricco. 

Pandolfo.  No  ?  Per  qual  ragione  ? 

Ridolfo.  Mi  pare,  che  un  galantuomo  non  debba 
soffrire  di  vedere  assassinare  la  gente. 

Pandolfo.  Eh,  amico,  se  sarete  cosi  delicato  di 
pelle,  farete  pochi  quattrini. 

Ridolfo.  Non  me  ne  importa  niente.  Finora  sono 
stato  a  servire,  e  ho  fatto  il  mio  debito  onoratamente. 
Mi  sono  avanzato  quattro  soldi,  e  colPaiuto  del  mio  pa- 
drone d'allora,  ch'era  il  padre,  come  sapete,  del  signor 


(''■ 


Ridolfo,  Ohe  dico? 
Don  Marzio.  Il  mio  oroiot;iO|Va  male.  Sono  sedici 
ore.  Le  iio  sentite  io. 

Ridolfo,  lìove  l'ha  comprato  yuoU'tiroIogio? 
Don  Marcio.  L'ho  fatto  venir  di  Londra. 
Ridolfo.  L'hanno  ingannata. 
Don  Makzio.  Mi  hanno  ingannato?  Perchè? 
Ridolfo.  Le  liantio  mandato  un  orologio  oaltivo. 

Don  Marzio.  Come  cattivo?  È  uno  dei  pin  perfetti 
che  abbia  fatto  il  Qnarà. 

Ridolfo.    Se  fosse   ijuouo,  non  fallirebbe  di  dus 

Don  Marzio.  Questo    va   sempre   bene,  uoa  falli- 

RiuOLKO.  Ma  tjB  fa  quattordici  ore  meno  an  quarto, 
0  dice,  che  sono  Badici. 

Don  Mahì^io.  D  mio  orologio  va  bene. 

Ridolfo.  Dunque  saranno  or  ora  quattordici,  come 
dioo  io 

Don  Marzio,  Sei  un  temerario.  Il  mio  orologio  ni 
bene,  ta  di' male,  e  guarda  ch'io  dou  ti  dia  qualche 
cosa  nel  capo.  (Un  giocane  porla  il  i^<tff^.) 

ElDOLFo,  È  servita  del  caffè.  {Con  isdei/ao.)  (Oh 
che  bestiaccia!)  {Da  si.) 

Don  Marzio.  Si  ò  veduto  il  signor  Eugenio  P 

Ridolfo,  Illnatriasimo  signor  no. 

Don  Marzio.  Sarà  in  casa  a  carezzare  la  moglie. 
Che  uomo  effemminato  !  Sempre  moglie!  Sempre  mo- 
glie !  Non  si  lascia  piii  vedere,  ai  fa  ridicolo,  È  un  uomo 
di  stacco.  Non  sa  quel  che  si  faccia.  Sempre  moglie, 
sempre  moglie,  {fìevendo  il  '-affé.) 

RrDOLFO.  Altro  dia  moglie!  È  stato  tutta  la  notte 
a  giuocare  qui  da  mesa er.  Fan dolfo. 


Don  MAitZlo.  Se  lo  dico  io.  Sempre  giuoco!  Sem- 
pre giuoco  I  {Dà  la  chicr.kera  e  s'iiha.) 

Ridolfo,  (Sempre  giuoco;  aeiapre  moglie;  sempre 
il  diavolo,  che  se  lo  porti,)  {Da  uè.) 

Don  Marzio.  È  venuto  da  me  l'altro  giorno  con 
tutta  segretezza  a  pregarmi,  che  gli  prestasai  dieci  zec- 
chini eopra  uu  paio  d'orecchini  di  sua  moglie. 

RiDOLiro.  Vede  bene;  tutti  gli  uomini  sono  sog- 
getti ad  avere  qualche  volta  bisogno;  ma  non  baDiio 
piacere  poi  che  ai  sappia  e  per  questo  sarà  venuto  da 
lei,  sicuro  che  non  dirà  niente  a  nessuno. 

Don  Mauzio.  Oli  io  non  parlo.  Fo  volentieri  ser- 
vizio a  tutti,  e  non  me  ne  vaoto.  Eccoli  qui;  questi  sono 
gli  orecchini  dì  sua  moglie.  Gli  hu  prestato  dieci  zec' 
chini;  vi  pare,  che  io  aia  al  coperto  ?  (Mostra  gli  orei- 
Kkini  in  'ina  cvxtodìa.) 

Ridolfo,  Io  non  me  ne  intendo,  ma  mi  par  di  si. 

Don  Mabzio.  Avete  il  vostro  garzone? 

Ridolfo.  Vi  sari, 

tDon  Mabzio.  Chiamatelo.  Ehi,  Trappola.  ' 
TJ 


SCENA  QUARTA 
ì  TRAPPOLA  dall'  interno   della  bottega,  e  delti 


I  Trappola.  Ec 
[  Don  Marzio. 
^  fagli  vedere  q 


mi  qai.  Va  dal  gioielliere  qui  vi- 
ti orecchini  clie  sono  della  moglie 


'  Notisi  qasBta  pi'imu  presan (azione  di  Don  Manlio, 
In  una  scena  di  podio  battute  già  s'  è  mostrato  inaolante, 
conti'sddittoi'io  meledìco,  e  indiscretcì  senz'ombra  di  deli- 
catazia.  Nel  tempo  stesso  v'  è  in  tutto  (juello  che  ha  lioUo 
a  impeto  quasi  di  dissennato. 


fflor  Eugenio,  e  dimandagli  da  parte  min,  m  iu 
Bouo  al  coperto  dì  dieci  secohini,  che  gli  lio  prestati. 

Tkappoi.a.  Sarà  servita.  Dunque  questi  oreocliioi 
aono  della  moglie  del  sig.  Eugenio? 

Don  Marzio,  SI,  or  ora  non  ha  più  niente;  èmorlH) 
di  fame. 

RiDOLF(nMeechino,ÌD  chemani  è  capitato  !)(fia  si.) 

Tbappola.  e  al  sig.  Eugenio  non  importa  niente 
di  far  sapere  i  fatti  suoi  a  tutti  ? 

Don  Marzio.  Io  sono  una'  persona,  alla  quale  si 
puf»  confidare  un  aegreto. 

Trapfo[.a.  Ed  io  SODO  una  persona,  alla  quale  dqd 
si  può  confidar  niente. 

Don  Mabzio.  Perchè? 

TeapihjI.a.  Perchè  ho  uu  viaio,  iihe  ridico  tutto  eoa 
liicilità. 

Don  Mahzio.  Male,  malissimo;  se  farai  cosi,  per- 
derai il  credito,  e  nessuno  si  fiderà  di  te.  ' 

Tkai'POI.a.  Ma  come  ella  1'  ha  detto  a  me,  cosi  io 
posso  dirlo  ad  un  altro. 

Don  Mahzio.  Va  a  vedere  se  il  barbiere  è  a  tempo 
per  l'armi  la  barha. 

Teappola,  La  servo.  (Per  dieci  quattrini  vuol  ba- 
vere il  caffè,  e  vuole  un  servitore  al  suo  comando.)  {En- 
tra dal  barbiere.) 

Don  Marzio.  Ditemi,  Ridolfo;  che  cosa  fa  quella 
ballerina  qui  vicina  ? 

Ridolfo.  In  verità,  non  so  niente. 

Don  Marzio.  Mi  è  stato  detto,  ohe  il  conte  Leandro 
la  tiene  sotto  la  sua  tutela. 

Ridolfo.  Con  grazia,  signore,  il  caffè  vuol  Ijollìre. 
{Voglio  badare  a' fatti  miei.)  (Entra  in  bollega.) 

'  tuconscìenza  di  Don  M<trxio. 
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SGENA  QUINTA 
TRAPPOLA,  e  Don  MARZIO 

Teappola.  il  barbiere  ha  uno  sotto;  subito  che 
avrà  finito  di  scorticar  quello,  servirà  V.  S.  Illustris- 
sima. 

Don  Marzio.  Dimmi:  sai  niente  tu  di  quella  bal- 
lerina, che  sta  qui  vicino? 

Trappola.  Della  signora  Lisaura? 

Don  Marzio.  Si. 

Trappola.  So,  e  non  so. 

Don  Marzio.  Raccontami  qualche  cosa. 

Trappola.  Se  racconterò  i  fatti  degli  altri,  per* 
derò  il  credito,  e  nessuno  si  fiderà  più  di  me. 

Don  Marzio.  A  me  lo  puoi  dire.  Sai  chi  sono,  io 
non  parlo.  Il  conte  Leandro  la  pratica? 

Trappola.  Alle  sue  ore  la  pratica. 

Don  Marzio.  Che  vuol  dire  alle  sue  ore  ? 

Trappola.  Vuol  dire  quando  non  è  in  caso  di  dar 
soggezione. 

Don  Marzio.  Bravo;  or^  capisco.  E  un  amico  di 
buon  cuore,  che  non  vuole  recarle  pregiudizio. 

Trappola.  Anzi  desidera  che  la  si  profitti  per  far 
partecipe  anche  lui  delle  sue  care  grazie. 

Don  Marzio.  Meglio  !  Oh  che  Trappola  malizioso! 
Va  via,  va  a  far  vedere  gli  orecchini. 

Trappola.  Al  gioielliere  lo  posso  dire,  che  sono 
della  moglie  del  sig.  Eugenio  ? 

Don  Marzio.  Si,  diglielo  pure. 

Trappola.  (Fra  il  sig.  D.  Marzio  ed  io,  formiamo 
una  bellissima  segretaria.)  (Parte.) 


SCENA  SBSTA 
Don  MARZIO,  poi  RIDOLFO 

Don  Mauzio.  Ridolfo.  * 

Ridolfo.  Signore. 

Don  Marzio.  Se  voi  non  sapete  niente  della  balle- 
rina, vi  racconterò  Ìo, 

Ridolfo.  Io,  por  dirglielfi,  dei  fatti  degli  altri  ddh 
me  ne  curo  molto. 

Don  Mahzio.  Ma  sta  bene  saper  qualche  ooaa  per 
potersi  regolare.  Ella  è  protetta  da  qnella  buona  pezza 
del  conte  Leandro,  e<1  egli  dai  profitti  della  baUerina 
ricava  il  prezzo  della  sua  protezione.  Invece  di  spen- 
dere, mangia  tutto  a  qnella  povera  diavola;  e  per  ca- 
gione di  lui  forse  è  costretta  a  l'are  quello,  che  non  fa- 
relibe.  Oli  olio  briccone  !  ' 

RiDOLJ'o.  Ma  ìo  son  qui  tutto  il  giorno,  e  posso 
attestare,  die  in  casa  Bua  non  vedo  andare  altri,  che  il 
conte  Leandro. 

Don  Marzio.  Ha  la  porta  di  dietro;  pazzo,  paax 
Sempre  flusso  e  riflusso.  Ha  la  porta  di  dietro,  pazzo. 

Ridolfo.  Io  bado  alla  mia   bottega,  s'ella  lia  la 
porta  di  dietro  ebe  importa  me  ?  Io  non  vado  a  da 
naso  a  nessuno. 

Don  Marzio.  Bestia  !  Cosi  parli  con  un  par  r 
{8-i,ha.) 

Ridolfo.  Le  domando  perdono,  non  si  pni  dire 
una  facezia? 


iftlignitil  (li  Traìii>ola,  nmpiifirjH-a  n  precisata  dn 
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Don  Marzio.  Dammi  un  bicchier  di  rosolio. 

Ridolfo.  (Questa  barzelletta,  mi  costerà  due  soldi.) 
^a  cenno  ai  giovani,  che  dieno  il  rosolio,) 

Don  Marzio.  (Oh  questa  poi  della  ballerina,  voglio 
he  tutti  la  sappiano.) 

Ridolfo.  Servita  del  rosolio. 

Don  Marzio.  Flusso  e  riflusso  per  la  porta  di  die- 
tro. {Bevendo  il  rosolio,) 

Ridolfo.  Ella  starà  male  quando  ha  il  flusso  e 
riflusso  per  la  porta  di  dietro. 


SCENA  SETTIMA 

EUGENIO  dalla  bottega  del  giuoco^  vestito  da  notte,  e 
stralunato,  guardando  il  cielo^  e  battendo  i  piedi; 
e  detti. 

Don  Marzio.  Schiavo,  signor  Eugenio. 
Eugenio.  Che  ora  è  ? 
Don  Marzio.  Sedici  ore  sonate. 
Ridolfo.  E  il  suo  orologio  va  bene. 
Eugenio.  Caffè. 

Ridolfo.  La  servo  subito.  {Va  in  bottega,) 
Don  Marzio.  Amico,  com'è  andata  ? 
Eugenio.  Caffè.  {Non  abbadando  a  Don  Marzio,) 
Ridolfo.  Subito.  {Di  lontano,) 
Don  Marzio.  Avete  perso  ?  {Ad  Eugenio,) 
Eugenio.  Caffè.  {Gridando  forte,) 
Don  Marzio.  (Ho  inteso,  li  ha  persi  tutti.)  {Va  a 
sedere,) 


1    BOTTEGA    DEL    C 


SCENA  OTTAVA 
PAKDOLFO  dalla  bottega  dei  giuoco,  e  deHi. 

Pandolfo.  Signor  Eugenio,  una  parola.  {Lo  (ira 
l'I  disparte.) 

Eugenio.  So  quel  che  volete  dirmi.  Ho  perso  trant*  ' 
zecchini  sulla  parola.  8on  galantuomo,  li  pagljeri 

Pandolfo.  Ma,  il  signor  Conte  è  là  che  aspetta. 
Dica  che  ha  esposto  al  pericolo  i  suoi  ileuari,  e  vnol 
essor  pagato. 

Don  Marzio.  (Quanto  pagherei  a  sentire  che  cosa 
dicono.)  (Da  sé.) 

Ridolfo.  Ecco  il  caffè.  (Ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Andate  via.  (A  Ridolfo.)  Ha  vinti  cento 
zecchini  in  contanti;  mi  pare  che  non  abbia  gettata  via 
la  notte.  (.]  Pandolfo.) 

Pandoe.Fo.  Qneste  non  sono  parole  da  giuocatore; 
V.  S.  sa  meglio  di  me  come  va  l'ordine  in  materia  di 
giuoco. 

ElDOLFo.  Signore,  il  caffè  si  rafiredda.  (Ad  Eu- 
genio.) 

Eugenio,  Lasciatemi  stare,  (d  Ridolfo.) 

Ridolfo,  Se  non  Io  voleva.... 

EoGF^io.  Andate  via, 

Ridolfo.  Lo  boverò  io.  (Si  ritira  col  caffè.) 

Don  Marzio.  (Che  cosa  dicono?)  (^A  Ridolfo,  oh 
non  gli  risponde.) 

Eugenio.  So  ancor'io,  che  quando  si  perde,  à 
paga,  ma  quando  non  va  n'  p,  non  si  può  pagare.  (A 
Pandolfo.) 
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PAHDOLyo.  Sentite,  por  salvare  U  vostra  reputa- 
zione, Bon  nomo  capace  di  ritrovare  trenta  zeccliini. 
EcQENio.  Oh  bravo!  Caffè.  {Chiama  forte:] 
Ridolfo.  Ora  ìjiaogna  farlo.  (Ad  Eugenio.) 
EllOEKlo.  Sono  tre  ora,  che  domando  caffè,  e  an- 
fora non  l'avete  fatto  ? 

HiDOLFO.  L'ho  portato,  ed  ella  mi  ha  cacciato  via. 
Paxdoi.fo.  Gliol' ordini  con  premura,  che  Io  farà 

EuOF.Nio.  Ditemi,  vi  dà  l'animo  di  farmi  un  caffè, 
ma  buono?  Via,  da  bravo.  {A  Ridolfo.) 

Ridolfo.  Quando  mi  dia  tempo,  la  servo,  {  Va  in 
bottega,) 

Don  Marzio,  (Qualche  grand' affare,  Son  cnrìofio 
di  saperlo.)  {Da  gì.) 

EuGF.ino.  Animo,  Pandolfo,  trovatemi  questi  trenta 
zeccliini. 

Paldolpo, Io  ho  nn  amico,  che  li  darà;  ma  pegno 
e  regalo. 

EtrOENio.  Non  mi  parlate  di  pegno,  che  non  fac- 
ciamo niente.  Ho  que' panni  a  Rialto,  che  voi  sapete; 
obbligherò  quo' panni,  e  quando  li  venderò,  pagherà. 

Uon  Marzio.  (Pagherò.  Ha  detto:  pagherò.  Ha 
perso  sulla  parola,)  '  {Da  ni.) 

Pandolfo.  Bene;  che  cosa  vuol  dar  di  regalo? 

Edkf.nio.  Fate  voi  qnel  che  credete  a  proposito. 

Pandolfo.  Senta  ;  non  vi  vorrà  meno  di  nn  zec- 
chino alla  settimana. 

EuOENlO.  Un  zecchino  di  usura  alla  settimana? 

Ridolfo,  (Col  caffi.)  Servita  del  caffè.  (Ad  Eu- 
genio.) 

Edgebio.  Andate  via.  (.,4  Ridolfo.) 

'  Notisi  la  curiosità  morbosR,  febbrile  di  Don  Marzio. 
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Ridolfo.  La  seconda  di  cambio. 
Eugenio.  Un    aecchiuo   alla  Bettim&na?  {A  Pan- 
dolfo.) 


■    COBB    di- 


'«ole?  iAd  Eugenii 
ve  lo  getto  in  fftocìa. 


I'andolpo.  Per  trenta    zecchini 
scrota. 

Ridolfo.  Lo  vuole,  o  non  \ 

BuGRNto.  Andate   via,  che 
{A  Ridolfo.) 

Ridolfo.  (Poveraccio!  Il  giuoco  l'ha  ublirìautoì. 
{Porta  il  caffi  in  l/ollegc 

Don  Mabzio.  {S'alza,  e  va  vicino  ad  Eugenio.) 
Signor  Eagenio,  vi  è  qualche  ilifferenzji?  Volate  clie 
l'aggiusti  io? 

EuGEKio.  Niente,  signor  Don  Marzio,  la  prego 
lasciarmi  stare. 

Don  Marzio.  8a  avete  bisogno,  comandate. 

EuOEMio.  Le  dico,  che  non  mi  occorre  niente. 

Don  Maezio.  Messer  Fandolfo,  ohe  avete  voi  col 
signor  Eugenio? 

Pandolfo.  Un  piccolo  affare,  che  non  abbiamo 
piacere  di  farlo  sapere  a  tutto  il  mondo. 

Don  Maezio.  Io  sono  amico  lìel  signor  Engauio, 
so  tutti  i  fatti  suoi,  e  sa,  che  non  parlo  con  nessoco. 
Oli  ho  prestati  anche  dieci  zecchini  sopra  nn  paio 
d'orecchini;  non  è  egli  vero?  e  non  l'ho  detto  R 
nessuno.  ' 

Eugenio.  Si  poteva  anche  risparmiare  di  dirlo 
adesso. 

Don  Marzio.  Eh  qui  con  measer  Pandolfo  si  pn^ 
parlare  con  libertà.  Avete  perso  anlla  parola?  Avete 
bisogno  di  nulla?  Son  qui. 


'  Carattoristiflo  aneho  qaost. 
dura,  come  nna  fontana. 


Afro 
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Eugenio.  Per  dirgliela,  ho  perso  sulla  parola 
trenta  zecchini. 

Don  Marzio.  Trenta  zecchini,  e  dieci,  che  ve  ne 
ho  dati  sono  quaranta;  gli  orecchini  non  possono  valer 
tanto. 

Pandolfo.  Trenta  zecchini,  glieli  troverò  io. 

Don  Marzio.  Bravo  :  trovategliene  quaranta  ;  mi 
darete  i  miei  dieci,  e  vi  darò  i  suoi  orecchini. 

Eugenio.  (Maladetto  sia,  quando  mi  sono  impicciato 
con  costui.)  {Da  sì,) 

Don  Marzio.  Perchè  non  prendere  il  danaro,  che 
vi  offerisce  il  signor  Pandolfo?  {Ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Perchè  vuole  uno  zecchino  alla  set- 
timana. 

Pandolfo.  Io  per  me  non  voglio  niente;  è  T amico 
che  fa  il  servizio,  che  vuol  cosi. 

Eugenio.  Fate  una  cosa;  parlate  col  signor  Conte, 
ditegli  che  mi  dia  tempo  ventiquattr' ore;  son  galan- 
tuomo, lo  pagherò. 

Pandolfo.  Ho  paura,  eh'  egli  ahbia  da  andar  via, 
e  che  voglia  il  denaro  subito. 

Eugenio.  Se  potessi  vendere  una  pezza  o  due  di 
que'  panni,  mi  spiccerei. 

Pandolfo.  Vuole  che  veda  io  di  ritrovare  il  com- 
pratore ? 

Eugenio.  Si,  caro  amico,  fatemi  il  piacere,  che 
vi  pagherò  la  vostra  senseria. 

Pandolfo.  Lasci  eh'  io  dica  una  parola  al  signor 
Conte,  e  vado  subito.  {Entra  in  bottega  del  giuoco,) 

Don  Marzio.  Avete  perso  molto?  {Ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Cento  zecchini,  che  aveva  riscossi  ieri, 
e  poi  trenta  sulla  parola. 

Don  Marzio.  Potevate  portarmi  i  dieci,  che  vi  ho 
prestati. 


Eugenio.  Via,  non  mi  mortificate  piii;  ve  li  darl 
i  vostri  dieci  zecchini, 

Pandolfo.  {Con  tabarro  e  cappello  dalla  sua  bO- 
leija.)  Il  aigcor  Conte  si  è  addormentato  colla  tèsta  ed 
tavolino.  Intanto  vado  a  veder  di  far  qael  aarvirio,  8s 
8Ì  risveglia,  ho  lasciato  l' ordine  al  giovine,  che  gli  diu 
il  bisogno.  V.  S.  non  si  parta  di  qui. 

Eugenio.  Vi  aspetto  in  questo  luogo  medeHimo. 

Pandolfo.  (Questo  tabarro  è  vecchio;  ora  i  il 
tempo  dì  farmene  un  nuovo  a  ufo.)  {Da  »è.  Fari»,'. 


SCENA  NONA 


''aiii,),.^ 


Dan  MARZIO,  eil  EUGENIO,  pai  RIDOLFO 

Don  Mabzio.  Venite  qui,  sedete,  beviamo  il  caffè, 

Eugenio.  Caffè.  (Siedono.) 

Ridolfo.  A  che  giaoco  giuoohiamo,  signor  Euge- 
nio ?  Si  prende  spasso  de' fatti  miei? 

Edgenio.  Caro  amico,  compatite,  sono  stordito. 

Ridolfo.  Eh  caro  signor  Eugenio,  se  V.  S,  volesse 
badare  a  me,  la  non  ai  troverebbe  in  tal  caso. 

EutiKNiO.  Non  80  che  dire,  avete  ragione. 

Ridolfo.  Vado  a  farle  un  altro  caffè,  e  poi  la 
discorreremo,  (Sì  ritira  in  hottega.) 

Don  Mabzio.  Avete  sapnto  della  ballerina,  ohe 
pareva  non  volesse  nassano  ?  Il  Conte  la  maatiena. 

Eugenio,  Credo  di  si,  che  possa  mantenerla,  vince 
gli  zecchini  a  centinaia. 

Don  Marzio.  Io  iio  saputo  tutto. 

EOHENIO.  Come  1'  avete  saputo,  caro  amico  ? 

Don  Mabsio.  Eh,  io  so  tutto.  Sono  ìnfornute  ili 


tutto.  So  r)aaada  vi  sa,  quaudo  esce.  So  quel  c!ie  apande 
quel  che  mangia  ;  ao  tutto.  * 

EcQENiO.  Il  Conte  è  poi  soloV 

Don  Mahziu,  Oibò;  vi  è  la  porta  dì  dietro. 

RiDOLfO.  Col  caffè.  Euco  qui  il  terzo  caiì'è,  {Ad 
Eugenio.) 

Don  Marzio.  Ai)  !  Glie  dita,  Ridolfo?  Ko  tutto  io 
della  ballerina  ? 

B.1DULF0.  Io  le  Ilo  detto  un'altra  volta,  ciie  uon 
me  ne  intrico. 

Don  Marzio.  Orand'uomo  uou  io,  per  sapei-  ogni 
uosa!  Olii  vuol  sapere  quel  che  passa  in  casa  di  tutte 
le  virtuose    e  di  tutte  le  balleriue,  ha  da  venire  da  me. 

Eugenio.  Uuuque  questa  signora  ballerina  è  un 
capo  d'  opera. 

Don  Mauziu.  L'ho  veramente  scoperta  come  va. 
È  roba  di  tutto  gusto.  Ah,  Ridolfo,  lo  so  io? 

Ridolfo.  Quando  Y.  9.  mi  chiama  in  testimonio, 
bisogna  di'  io  dica  la  verità.  Tutta  la  contrada  la  tiene 
per  una  donna  da  bene. 

Don  MAitZio.  Una  donna  da  bone  ?  Una  douna  da 
bene? 

Ridolfo.  Io  le  dico,  che  in  casa  saa  non  vi  va 
nessuno. 

Don  Mabzio.  Per  la  porta  di  dietro,  flusso  e 
riflnsBO. 

Eugenio,  E  si,  ella  pare  una  ragazza  più  tosto 
savia. 

Don  Mabzio,  SI  savia  !  Il  conte  Buonatesta  la 
mantiene.  Poi  vi  va  chi  vuole. 

EcGEKio.  Io  ho  provato  qualche  volta  a  dirle  delle 
paroline,  e  non  ho  fatto  niente. 


che  lo  renile  ci 


'■""^ 
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Don  Marzio.  Avete  un  filìppo  da  scommettere? 
Andiamo. 

Ridolfo.  (Oh  che  lingua!)  {Da  sé,) 

Eugenio.  Vengo  qui  a  bever  il  caffè  ogni  giorno, 
e  per  dirla  non  ho  veduto  andarvi  nessuno. 

Don  Marzio.  Non  sapete,  che  ha  la  porta  segreta 
qui  nella  strada  remota  ?  Vanno  per  di  là. 

EuoENio.  Sarà  cosi. 

Don  Marzio.  È  senz'  altro. 


SGENA  DECIMA 

Il  GARZONE  del  barbiere,  e  detti 

GrABZONE.  Illustrissimo,  se  vuol  farsi  far  la  barba,  I 
il  padrone  l'aspetta.  (A  Don  Marzio,) 

Don  Marzio.  Vengo.  È  cosi  come  io  dico.  Vado  a 
farmi  la  barba,  e  come  torno  vi  dirò  il  resto.  (Entra 
dal  barbiere^  e  j)ol  a  tempo  ritorna.) 

Eugenio.  Che  dite,  Ridolfo?  La  ballerina  si  è 
tratta  fuori. 

Ridolfo.  Cred'ella  al  signor  Don  Marzio  ?  Non 
sa  la  lingua  eli*  egli  è  ? 

Eugenio.  Lo  so,  clie  ha  una  lingua,  che  taglia  e 
fende.  Ma  parla  con  tanta  franchezza,  che  convien  dire, 
clie  ei  sappia  quello  che  dice. 

Ridolfo.  Osservi,  quella  è  la  porta  della  stradetta. 
A  star  qui  la  si  vede  ;  e  giuro  da  uomo  d'  onore,  che 
por  di  là  in  casa  non  va  nessuno. 

Eu(;fnio.  Ma  il  Conte  la  mantiene? 

Ridolfo.  Il  Conte  va  per  casa,  ma  si  dice,  che  la 
voglia  sposare. 
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Eugenio.  Se  fosse  cosi,  non  vi  sarebbe  male;  ma 
dice  il  signor  Don  Marzio,  che  in  casa  vi  va  chi  vuole. 

Ridolfo.  Ed  io  le  dico,  che  non  vi  va  nessuno. 

Don  Marzio.  (Esce  dal  Barbiere  col  panno  bianco 
al  collo  e  la  saponata  sul  viso.)  Vi  dico,  che  vanno  per 
la  porta  di  dietro. 

^Garzone.  Illustrissimo,  Pacqua  si  raffredda. 

Don  Marzio.  Per  la  porta  di  dietro.  (Entra  dal 
barbiere  col  garzone,)  * 


SGENA  UNDECIMA 

EUGENIO,  e  RIDOLFO 

Ridolfo.  Vede?  E  un  uomo  di  questa  fatta.  Colla 
.saponata  sul  viso. 

Eugenio.  Si,  quando  si  è  cacciata  una  cosa  in  te- 
sta, vuole  che  sia  in  quel  modo. 

Ridolfo.  E  dice  male  di  tutti. 

Eugenio.  Non  so  come  faccia  a  parlar  sempre 
de'  fatti  altrui. 

Ridolfo.  Le  dirò:  egli  ha  pochissime  facoltà;  ha 
poco  da  pensare  a*  fatti  suoi,  e  per  questo  pensa  sem- 
pre a  quelli  degli  altri. 

Eugenio.  Veramente  è  fortuna  il  non  conoscerlo. 


*■  Il  Baretti  biasima  eoa  parole  di  fuoco  questa,  che 
gli  pare  una  facezia  da  far  ridere  la  plebaglia;  prova  evi- 
dente che  di  teatro,  di  commedie  e  di  caratteri  comici  non 
capiva  nulla.  Questo  eccesso  di  sfrenata  volgarità  in  uomo 
della  condizione  e  della  educazione  di  Don  Marzio  è  un  colpo 
di  scalpello  michelangiolesco,  per  cosi  diro,  che  sbozza  la 
statua.  E  V  effetto  sul  teatro  ne  ò  sempre,  anche  oggi,  im* 
mancabile. 


k    BOTTEGA    DEL    CAfft 

■a  signoi 


Sugema,  coinè  hti  ellfi  fatto 
aveva  altri  da  dumaudure 


Ridolfo.  Ca 
a  intricaraì  «loa 
dieci  aecohini  in  prestito? 

EuHESiO.  Anche  voi  lo  sapeto? 

RiDOLico.  L'ha  iletto  g^ai  pubblicamonte  iahotteg». 

EcGKKiO.  Ofti'o  amico,  sapete  eoma  va:  quando 
uno  ha  bisogno,  ai  attacou  a  tutto. 

ElDOLlfO.  Anche  questa  matfciua,  per  quel  che  1 
sentito,  y.  S.  sì  è  attaccata  poco  bene. 

Eugenio.  Credete,  che  measar  Paudolfu  mi  vogl 
gabliare. 

Ridolfo.  Vedrà,  che  [■azza  di  negozio  la  verrà 
proporre, 

Edgenio.  Ma  che  devo  fare?  Bigogiia  che  io  p 
ghi  trenta,  zecchini,  che  ho  persi  sulla  parola.  Mi  vor- 
rai liberare  dal  tormento  lU  Don  Marzio.  Ho  qaalchi 
altra  premura;  ee  posso  vendere  due  pezze  di  panno, 
fo  tutti  i  fatti 

RiDOLiro.  Che  qualità  di  panno  è  quello,  che  vo^ 
rebbe  eaitare' 

EdgenìO.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici 
lire  il  braccio. 

EiDOLEO.  Puoi' ella,  ohe  veda  io  di  farglielo  ven- 
dere con  riputazione? 

Eugenio.  Vi  sarei  bene  obbligato, 

Ridolfo.  Hi  dia  un  poco  di  tempo,  e  lasci  ojt- 
rare  a  me. 

Eugenio.  Tempo?  volentieri.  Ma  q^aello  aspettili 
trenta  zecchini. . 

Ridolfo.  Venga  qui,  favorisca,  mi  faccia  nn  I 
dine,  che  mi  aleno  cousegnate  due  pezze  di  pani»,. 
io  medesimo  le  presterò  i  trenta  zecchini. 

EuaENio.  Sì,  caro,  vi  sarò  obbligato.  Su 
obbligazioni. 


>  giovane  lìel  ano 


,.  (detta  ed  Eiige- 
i  mesaer  Ridolfo  Gamboni,... 
Ì.O....  re  sun  elezione,  acciò  r.f/H 
'iprealato  i/ra- 
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Ridolfo.  Mi  maraviglio,  non  pretendo  nenimeno 
un  soldo,  Lo  farò  per  le  obbligazioni,  ch'io  bo  colla 
buona  memoria  ciel  suo  eignor  padre,  che  è  stato  mio 
buon  padrone,  e  dal  quale  riconosco  la  mia  fortuna. 
Non  ho  nuor  di  vederla  asaasaitaare  da  queati  cani. 

EuGKMlO.  Voi  siete  un  gran  galantuomo. 

Ridolfo.  Fiivoi-iaca  di  stender  l'ordine  in  carta. 

EuoBSio.    Son    qui;    dettatelo    voi,    oh'  io    sori- 
I     ver6. 

Ridolfo.  Ohe  nome  ha  il  prir 
negozio  ? 

EuQEKiO.  Pasquino  de' Cavoli. 

Ridolfo.  Pasquino  de'  Cnvoli... 
nio  scrive)  ConsegnerHe 

P"  see  (/«fi  panno  padovani 
faccia  tsilo  per  conto  ìi 
Ifmenle.,..  zecchini  irenln....  Vi   metta  la  data, 
toBcriva. 
EtiQKNio.  Ecco  fatto. 
R[DOLFO.  Si  fida  ella  di  me? 
Edoenio.  Capperi!  Non  volete? 
Ridolfo.  Ed  io  mi  fido  di  lei.  Tenga,  questi  sono 
azeòohini,  (Gli  numera  trenta  serehini.) 
EnOENlO.  Caro  amico,  vi  aono  obbligato. 
[  Ridolfo.  Signor  Eugenio,    glieli  do,   acciò   possa 
r  puntuale,  e  onorato;  le  venderò  il  panno  io, 
in  le  venga  mangiato,  e  vado  subito  aenza  per- 
^tempo;  ma  la  mi  permetta   che  faccia   con  lei  un 
D  d'amore,  per  l'antica  servitù,  che  le  pro- 
Io.  Questa,  che  V.  S.  tiene,  è  la  vera  strada  di  an- 
.  Presto  presto  si  perde  il  credito,  e  si 
lalliace.  Lasci  andar  il  giuoco,  lasci  le  male  pratiche, 
.  (kttenrìa  al  suo  nego^.io,   alla  svia  famìglia,  e   ai  regoli 
.'con  giudizio.  Poche  parole,    ma    buone,    dette    da  on 


I  J 
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nomo  ordinario,  ma  di  baon  onore;   se   le  MMM>Iter&, 
sarà  meglio  per  lei  (Parte.) 


:  MTHC 


FA  DODIGIBSIMA 
EUGENIO  solo,  poi  LISAUBA  aUa  finesira 


Eugenio.  Non  dice  male;  confesso,  che  non  dice 
male.  Mia  moglie,  povera  disgnuiiata,  ohe  mai  dirà  ? 
Qaesta  notte  non  mi  ha  veduto;  quanti  lonaij  avrà  ella 
fatti  ?  Già  le  donne,  quando  non  vedono  il  marito  in 
casa,  pensano  cento  cose  una  peggio  dell*  altra.  Avrà 
pensato,  o  che  io  fossi  con  altre  donne,  o  che  fossi  ca- 
duto in  qualche  canale,  o  che  per  i  debiti  me  ne  fossi 
andato.  So,  che  l'amore  ch'ella  ha  per  me  la  fa  sospi- 
rare; le  voglio  bene  ancor  io,  ma  mi  piace  la  bua  li- 
bertà. Vedo  però,  che  da  questa  mia  libertà  ne  ricavo 
più  mal  che  bene,  e  che  se  facessi  a  modo  di  ìnia  mo- 
glie, le  faccende  di  casa  mia  andrebbero  meglio.  Biso- 
gnerà poi  risolversi,  e  metter  giudizio.  Oh  quante  volte 
ho  detto  cosi!  (Vede  Lisaura  alla  finestra,)  (Capperi! 
Grand'  aria  !)  Ho  paura  di  si  io,  che  vi  sia  la  porticina 
col  giuocolino.  Padrona  mia  riverita. 

Lisaura.  Serva  umilissima. 

Eugenio.  E  molto,  signora,  che  è  alzata  dal  letto? 

Lisaura.  In  questo  punto. 

Eugenio.  Ha  bevuto  il  caflFè? 

Lisaura.  E  ancora  presto.  Non  Pho  bevuto. 

Eugenio.  Comanda  che  io  la  faccia  servire? 

Lisaura.  Bene  obbligata.  Non  s'incomodi. 

Eugenio.  Niente,  mi  maraviglio  :  giovani,  portate 
a  quella  signora  caffè,  cioccolata  ;. tutto  quel,  ch'ella 
vuole,  pago  io. 
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LiSAURA.  La  ringrazio,  la  ringrazio.  Il  cafiPè  e  la 
cioccolata  la  faccio  in  casa. 

Eugenio.  Avrà  della  cioccolata  buoiia. 

Li  SAURA.  Per  dirla  è  perfetta. 

Eugenio.  La  sa  far  bene? 

Lisa  UBA.  La  mia  serva  s'ingegna. 

Eugenio.  Vuole,  che  venga  io  a  darle  una  frullatina? 

LiSAUBA.  E  superfluo,  che  s'incomodi. 

Eugenio.  Verrò  a  beveria  con  lei,  se  mi  permette. 

LiSAUBA.  Non  è  per  lei,  signore. 

LuGENio.  Io  mi  degno  di  tutto;  apra,  via,  che  sta- 
remo un  oretta  insieme. 

L18AUBA.  Mi  perdoni,  non  apro  con  questa  facilità. 

Eugenio.  Ehi  dica,  vuole,  che  io  venga  per  la 
porta  di  dietro  ? 

LiSAUBA.  Le  persone  che  vengono  da  me,  vengono 
pubblicamente. 

Eugenio.  Apra,  via,  non  facciamo  scene. 

LiSAUBA.  Dica  in  grazia,  signore  Eugenio,  ha  ve- 
duto ella  il  conte  Leandro  ? 

Eugenio.  Cosi  non  lo  avessi  veduto. 

LiSAUBA.  Hanno  forse  giuocato  insieme  la  scorsa 
notte  ? 

Eugenio.  Pur  troppo;  ma  che  serve,  che  stiamo 
qui  a  far  sentire  a  tutti  i  fatti  nostri  ?  Apra,  che  le  dirò 
ogni  cosa. 

LiSAUBA.  Vi  dico  signore, che  io  non  apro  a  nessuno. 

Eugenio.  Ha  forse  bisogno  che  il  signor  Conte  le 
dia  licenza  ?  lo  chiamerò. 

L18AUBA.  Se  cerco  del  signor  Conte,  ho  ragione 
di  farlo. 

Eugenio.  Ora  la  servo  subito.  E  qui  in  bottega, 
che  dorme. 

L18AURA.  Se  dorme,  lasciatelo  dormire. 


1    DEL   CAFKK 


SGENA  TREDICESIMA 

LEANDRO  dnìld   bottega  rfe/  giuoco   s   lìsttl^ 


Leandro,  Non  dormo  qo,  hod  dormo.  Soq  qni  ohe 
godo  la  bella  disinvoltura  del  Big.  Eugenio. 

EOGKNlo.  Che  ne  <lite  dell'indiscretezza  di  qnesta 
aignora  ?  Non  mi  vuole  aprire  la  porta. 

Lkandro.  Chi  vi  credete  che  ella  sia? 

Eugenio.  Per  tiuel  che  dice  Don  Marsio,  flusso  e 
ri  flusso. 

Leandro.  Mente  Don  Marzio  e  chi  lo  crede. 

Euqekio.  Bene.  Non  aark  cosi:  ma  col  vostro 
mezzo  non  potrei  io  aver  la  grazia  di  riverirla? 

Leandro.  Fareste  meglio  a  darmi  li  miei  trenta 
zecchini. 

EUGliailO.  I  trenta  zecchini  ve  li  darò.  Qnando  si 
perde  sulla  parola,  vi  è  tempo  a  pagare  ventiqnat- 
tr'  ore. 

Leanobo.  Vedete,  signora  Lisaura?  Questi  sono 
quei  gran  soggetti,  che  ai  piccano  di  onoratezza.  Non 
ha  un  yoldo  e  pretende  di  fare  i!  grazioso. 

Eugenio.  I  giovani  della  mia  sorta,  signor  Conte 
caro,  non  sono  capaci  di  mettersi  in  un  impegno  senza 
fondamento  di  comparir  con  onore.  S'ella  mi  avesse 
aperto,  non  avrebbe  perdato  il  suo  tempo,  e  voi  non 
sareste  restato  al  di  sotto  coi  vostri  incerti.  Questi 
sono  danari,  questi  sono  trenta  zecchini,  e  queste  fac- 
oie  quando  non  ne  hanno,  ne  trovano.  Tenete  i  vostri 
trenta  zecchini,  e  imparate  a  parlare  coi  galantuomini 
della  mia  sorta,  (T'n  a  sedere,  in  hotiega  del  ca,jj^.) 
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Leandro.  (Mi  ha  pagato,  dica  ciò  che  vuole,  che 
non  m'importa.)  Aprite.  (A  Lùaura,) 

LiSATJBA.  Dove  siete  stato  tutta  questa  notte  ? 

Leandro.  Aprite. 

LiSAURA.  Andate  al  diavolo. 

Leandro.  Aprite.  (  Versa  gli  zecchini  nel  cappello, 
acciò  Lisaura  lì  veda,) 

LiSAUBA.  Per  questa  volta  vi  apro.  {8i  ritira, 
ed  apre,) 

Leandro.  Mi  fa  grazia,  mediante  la  raccomanda- 
zione di  queste  belle  monete.  (Entra  in  casa,) 

Eugenio.  Egli  si,  ed  io  no?  Non  son  chi  sono, 
se  non  glie  la  faccio  vedere.  *   ' 


SGENA  QUATTORDICESIMA 

PLACIDA  da  Pellegrina  ed  EUGENIO 

Placida.  Un  poco  di  carità  alla  povera  pelle- 
grina. 

Eugenio.  (Ecco  qui  ;  corre  la  moda  delle  pelle- 
grine.) (Da  sé.) 

Placida.  Signore,  per  amor  del  cielo,  mi  dia  qual- 
che cosa.  (Ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Che  vuol  dir  questo,  signora  pellegrina? 
Si  va  cosi  per  divertimento,  o  per  pretesto  ? 

Placida.  Né  per  Pun,  né  per  l'altro. 

Eugenio.  Dunque  per  qual  causa  si  gira  il  mondo? 

Placida.  Per  bisogno. 

Eugenio.  Bisogno,  di  che? 


*■  Notevole  la  bassezza  di  tutti  i  personaggi  in  questa 
scena  XIII,  che  quasi  giustifica  la  maldicenza  di  Don  Marzio, 


I 


:j74 

P1.A01DA.  Di  tuttu, 

KudENiO.  Acelie  ili  compagnia? 

FL&CinA.  Di  questa  noa  avrei  di  bisogno,  se 
iimrito  non  mi  avesse  a  ubando  nata. 

EuiiENiO.  La  sant'I  cafizonetta.  Mio  marito  n 
abbandonata.  Di  che  paese  siete  signora  ? 

Placida.  Piemontese. 

Eugenio.  E  vostro  marito? 

Placida.  Piemontese  egli  pure. 

Eugenio.  Che  facev'egli  al  suo  paese? 

Placida.  Era  scritturale  d'un  mercante. 

Eugenio.  E  perete  se  n'è  andato  viaP 

Placida.  Ter  poca  voloi   «  di  far  bene. 

KuGKNiO.  Questa  è  una  malattia,  cbe  l'ho  provata 
anch'io,  e  non  sono  ancoi'a  guarito. 

Placida.  Signore,  aiutatemi  per  carità.  Sono  ar- 
i-ivata  in  (^nesto  punto  a  Venezia.  Non  so  dove  an- 
dare; non  conosco  nessuno;  non  ho  danari;  sou  di- 
sperata. 

Eugenio.  Che  cosa  slete  venata  a  fare  a  Venezia? 

Placida.  A  vedere  se  trovo  quel  disgraziato  di 
mio  marito. 

Eugenio.  Come  si  chiama? 

Placida.  Flamminio  Àrdenti. 

Eugenio.  Ifon  ho  mai  sentito  nn  tal  nome. 

Placida.  Ho  timore  cheil  nome  se  lo  sia  cambiato. 

Eugenio,  Girando  per  la  città,  può  darsi,  che  se 
vi  è,  lo  troviate. 

Placida.  Se  mi  vedrà,  fuggirà. 

Eugenio,  Dovreste  far  cosi.  Siamo  ora  di  carno- 
vale, dovreste  mascherarvi,  e  cosi  più  facilmente  lo 
trovereste. 

Placida.  Ma  come  posso  tarlo,  se  non  ho  alcuno 
che  mi  assista?  Non  so  nemmeno  dove  alloggiare. 
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Eugenio.  (Ho  inteso,  or  ora  vado  in  pellegrinag- 
gio ancor  io.)  Se  volete,  questa  è  una  buona  locanda. 

Placida.  Con  che  coraggio  ho  da  presentarmi  alla 
locanda,  se  non  ho  nemmeno  da  pagare  il  dormire  ? 

Eugenio.  Gara  pellegrina,  se  volete  un  mezzo  du- 
cato, ve  lo  posso  dare.  (Tutto  quello  che  mi  è  avan- 
zato dal  giuoco.)  {Da  sh) 

Placida.  Ringrazio  la  vostra  pietà.  Ma  più  del 
mezzo  ducato,  più  di  qual  si  sia  moneta,  mi  sarebbe  cara 
la  vostra  protezione. 

Eugenio.  (Non  vuole  il  mezzo  ducato  ;  vuole  qual- 
che cosa  di  più.)  {Da  sh) 


SGENA  QUINDICESIMA 

Don  MARZIO  dal  barbiere,  e  detti 

Don  Marzio.  (Eugenio  con  una  pellegrina  !  Sarà 
qualche  cosa  di  buono  !)  {Siede  al  caffè,  guardando  la 
pellegrina  colV occhialetto,) 

Placida.  Fatemi  la  carità;  introducetemi  voi  alla 
locanda;  raccomandatemi  al  padrone  di  essa,  acciò  ve- 
dendomi cosi  sola,  non  mi  scacci,  o  non  mi  maltratti. 

Eugenio.  Volentieri.  Andiamo,  che  vi  accompa- 
gnerò; il  locandiere  mi  conosce,  e  a  riguardo  mio 
spero,  che  vi  userà  tutte  le  cortesie,  che  potrà. 

Don  Marzio.  (Mi  pare  d'averla  veduta  altre  volte.) 
{Guarda  di  lontano  colVocchialetto.) 

Placida.  Vi  sarò  eternamente  obbligata. 

Eugenio.  Quando  posso  faccio  del  bene  a  tutti.  Se 
non  ritroverete  vostro  marito,  vi  assisterò  io.  Son  di 
buon  cuore. 


i  Marzio,  (Pagherei  qualche  cosa   di  bello 


ni  Donaolate  colle  vo- 
ì  carità  d'un  giovine, 


sentir  coaa  dicono,) 

Plauioa.  Caro  eignore,  voi 
Btre  t:orteais8Ìm6  esibizioni.  Ma 

come  voi,  ad  una  donna,  che  non  è  ancor  vecchia,  non 
vorrei  che  venisse  sinistramente  interpretata. 

EiiGi:iN!0.  Vi  dirò,  signora;  se  in  tntti  ì  caBÌ  ai 
avesse  Innesto  riguardo,  si  verrebbe  a  levare  agli  aomiui 
la  liberti  di  fare  della  opere  di  pietà.  Se  la  mormora- 
zione è  i'ondata  sovra  un'apparenza  di  male,  si  minora 
la  colpa  del  mormoratore  ;  ma  se  la  gente  cattiva  prende 
motivo  di  sospettare  da  un'aziou  buona,  o  indifferente, 
tutta  la  colpa  è  sua,  e  non  si  leva  il  merito  a  chi  opera 
bene.  Confesso  d'esser  anch'io,  uomo  di  mondo  ;  ma  mi 
picco  inaiome  d'eaaer  un  uomo  civile  ad  onorato. 

Placida.  Sentimenti  d'animo  onesto,  nobile,  a  gè 
ne roso. 

Don  Marzio.  Amico,  chi  è  questa  bella  pellegrina? 
(Ad  Eugenio.) 

EuGKNiO.  (Eccolo  qui;  vuol  dar  dì  naso  per  tutto,) 
Audiamo  in  locanda,  {A  Placida.) 

Placida.  Vi  seguo.   (Entra  in  locanda    con   Hu- 


0.) 


SCESA.  SEDICESIMA 


Don  MARZIO,  poi  EUGENIO  dalla  locanda- 


3  Maqzio,  Oh  che  caro  signore  Eugenio!  Egli 
a  tutto,  anche  alla  pellegrina.  Colei  mi  pare  cer- 
sia  lineila  dell'anno  passato,  Scommetterei,  che 
è  quella,  che  veniva  ogni  sera  al  caffo  a  domandar  l'ele- 
mosina. Ma  io  però  non  glie  uà  ho  mai  dati,  ve!  I  miai 
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danari,  che  sono  pochi,  li  voglio  spendere  bene.  Ra- 
gazzi, non  è  ancora  tornato  Trappola?  Non  ha  portati 
gli  orecchini,  che  mi  ha-  dati  in  pegno  per  dieci  zecchini 
il  sig.  Eugenio? 

Eugenio.  Che  cosa  dice  de'  fatti  miei  ? 

Don  Marzio.  Bravo;  colla  pellegrina. 

Eugenio.  Non  si  può  assistere  una  povera  creatura, 
che  si  ritrova  in  bisogno  ? 

Don  Marzio.  Si,  anzi  fate  bene.  Povera  diavola! 
Dall'anno  passato  in  qua  non  ha  trovato  nessuno,  che 
la  ricoveri  ? 

Eugenio.  Come  dall'anno  passato!  La  conoscete 
quella  pellegrina  ? 

Don  Marzio.  Se  la  conosco?  E  come!  E  vero,  che 
ho  corta  vista,  ma  la  memoria  mi  serve. 

EUGEINIO.  Cato  amico,  ditemi  chi  ella  è. 

Don  Marzio.  E  una,  che  veniva  l'anno  passato  a 
questo  caffè  ogni  sera,  a  frecciare  questo  e  quello. 

Eugenio.  Se  ella  dice,  che  non  è  mai  più  stata  in 
Venezia. 

Don  Marzio.  E  voi  glielo  credete?  Povero  gonzo! 

Eugenio.  Quella  dell'anno  passato,  di  che  paese  era? 

Don  Marzio.  Milanese. 

Eugenio.  E  questa  è  Piemontese. 

Don  Marzio.  Oh,  si,  è  vero  ;  era  di  Piemonte. 

Eugenio.  E  moglie  di  un  certo  Flamminio  Ardenti. 

Don  Marzio.  Anche  l'anno  passato  aveva  con  lei 
uno,  che  passava  per  suo  marito. 

Eugenio.  Ora  non  ha  nessuno. 

Don  Marzio.  La  vita  di  costoro;  ne  mutano  uno 
al  mese. 

Eugenio.  Ma  come  potete  dire,  che  sia  quella? 

Don  Marzio.  Se  la  conosco. 

Eugenio.  L'avete  ben  veduta? 
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Don  MA11210.  Il  mio  occhialetCò  iioiiÌBba,glìa;  epoi 

!'ho  seutita  parlare. 

Eu(!BNlo,  Oho  nome  avea  quella  dell'anno  pasaato!' 

Don  Maozio.  Il  nome  poi  non  mi  Bovviene. 

EodENiO.  Questa  ha  nome  Placida. 

Don  Makzlo.  Appunto,  avoa  nome  Placida. 

EuoESiO.  Se  fossi  sicuro  di  questo,  vorrei  ben  dirle 
•j^uello,  che  ella  ni  merita. 

Don  Marzio.  Quando  dico  una  cosa  io,  la  potete 
credere.  Colei  è  ana  pellegrina,  che  in  vece  d'essere 
alloggiata,  cerca  di  alloggiare. 

Eugenio.  Aspettate,  fhe  ora  torno.  (Voglio  aapeie 
la  verità.)  (Entra  in  locanda.) 


SGENA  DICIASSETTESIMA 
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Don  MARZIO,  poi  VITTORIA  mascherata 


Don  Marzio.  Non  può  esser  altro,  che  quella  as- 
solutameate:  l'aria,  la  statura,  anche  l'abito  mi  par 
quello.  Non  l' ho  veduta  bene  ne!  viso,  ma  è  quella  bod- 
z'altro;  e  poi  quando  mi  ha  veduto,  sabito  si  è  nascouta 
nella  locanda. 

Vittoria.  Signor  Don  Marzio,  la  i-ìverisoo.  (Si  sma- 
schera.) 

Don  Marzio.  Oh  signora  mascheretta.  vi  sono 
schiavo. 

Vittoria.  A  sorte,  avreste  voi  veduto  mio  marito? 

Don  Marzio.  SI,  signora,  l'ho  veduto. 
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Vittoria.  Mi  sapreste  dire  dove  presentemente 
egli  sia? 

Don  Marzio.  Lo  so  benissimo. 

Vittoria.  Vi  supplico  dirmelo  per  cortesia. 

Don  Marzio.  Sentite.  (La  tira  in  disparte,)  E  qui 
in  questa  locanda  con  un  pezzo  di  pellegrina;  ma!  coi 
fiocchi. 

Vittoria.  Da  quando  in  qua  ? 

Don  Marzio.  Or  ora;  in  questo  punto;  è  capitata 
qui  una  pellegrina,  gli  è  piaciuta,  ed  è  entrato  subita- 
mente nella  locanda. 

Vittoria.  Uomo  senza  giudizio!  Vuol  perdere  af- 
fatto la  riputazione. 

Don  Marzio.  Questa  notte  l'avrete  aspettato  un 
bel  pezzo. 

Vittoria.  Dubitava  gli  fosse  accaduta  qualche  di- 
sgrazia. 

Don  Marzio.  Chiamate  poca  disgrazia,  aver  perso 
cento  zecchini  in  contanti,  e  trenta  sulla  parola? 

Vittoria.  Ha  perso  tutti  questi  danari? 

Don  Marzio.  Si  !  Ha  perso  altro  !  Se  giuoca  tutto 
il  giorno  e  tutta  la  notte,  come  un  traditore. 

Vittoria.  (Misera  me  !  mi  sento  strappar  il 
cuore.) 

Don  Marzio.  Ora  gli  converrà  vendere  a  preci- 
pizio quel  poco  di  panno,  e  poi  ha  finito. 

Vittoria.  Spero,  che  non  sia  in  istato  di  andare 
in  rovina. 

Don  Marzio.  Se  ha  impegnato  tutto. 

Vittoria.  Mi  perdoni;  ma  non  è  vero. 

Don  Marzio.  Lo  volete  dire  a  me  ? 

Vittoria.  Io  l'avrei  a  saper  più  di  voi. 

Don  Marzio.  Se  ha  impegnato  a  me...  Basta.  Son 
galantuomo,  non  voglio  dir  altro. 


3S0  LA   BUTTBGA    DO.  CAfFÈ 

ViTTOKlA.  Vi  prego  dirmi,  che  costi  ha  impegnato. 
Può  essere,  che  io  non  lo  sappia. 

Dati  Makzio.  Andate,  che  avete  un  bel  marito. 

ViiTOaid.  Mi  volete  dire,  che  cosa  ha  impe- 
gnato ? 

Don  Marzio.  Son  galantuomo,  non  vi  voglio  dir 
nulla. 


SCENA  DICIOTTESIUA 


TRAPPOLA  i-ulla  «calcia  ,Ugìt  orecchini,  e  delti 


Tuappola.  Oh  Bon  qui;  ha  detto  il  gioielliere.,.. 
(Uh!  Che  vedo  I  La  moglie  del  HÌgnore  Eugenio  ;  noe 
voglio  farmi  sentire.) 

Don  Mabzeo,  Ehbene  cosa  dice  il  giojelliere? 
(Piano  a  Trappola.) 

Trappola.  Dice  che  saranno  stati  pagati  più  di 
dieci  zecchini,  ma  che  non  glieli  darebbe.  (Piano  a  Don 
Marzio.) 

Don  Marzio.  Dunque  non  sono  al  coperto  ?  (i 
Trappola.) 

Teappoi.A.  Ho  paura  di  no.  (A  Don  Marzio.) 

Don  MabzìO.  Vedete  la  bella  baronate,  che  fa  vo-" 
atro  maritoV  (.1  Vittoria.)  Egli  mi  dà  in  pegno  que- 
sti orecchini  per  dieci    zecchini,  e  non  valgono  nem- 

VlTTOElA,  Questi  sono  li  miei  orecchini. 

Don  Marzio.  Datemi  dieci  zecchini,  e  ve  H  do, 

Vittoria.  Ne  valgono  piii  di  trenta. 
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Don  Marzio.  Eh  trenta  fichi!  Siete  d'accordo  an- 
che voi. 

Vittoria.  Teneteli  fin'  a  domani,  eh'  io  troverò  li 
dieci  zecchini. 

Don  Marzio.  Fin' a  domani?  Oh  non  mi  corbel- 
late. Voglio  andarli  a  far  vedere  da  tutti  i  giojellieri 
di  Venezia. 

Vittoria.  Almeno,  non  dite,  che  sono  miei,  per 
la  mia  riputazione. 

Don  Marzio.  Che  importa  a  me  della  vostra  ri- 
putazione! Chi  non  vuol  che  si  sappia,  non  faccia  pe- 
gni. (Parte.)  * 


SGENA  DICIANNOVESIMA. 


VITTORIA  e  TRAPPOLA 


Vittoria.  Che  uomo  indiscreto  !  Incivile  !  Trap- 
pola, dov'è  il  vostro  padrone? 

Trappola.  Non  lo  so;  vengo  ora  a  bottega. 
Vittoria.  Mio  marito  dunque,  ha  giuocato  tutta  la 

notte  ? 

Trappola.  Dove  l'ho  lasciato  iersera,  l'ho  ritro- 
vato questa  mattina. 


*  Approfondisce  via  via  sempre  più  l'analisi  psicolo- 
gica del  carattere  di  Don  Marzio.  L'  egoismo  duro,  spietato 
di  queste  parole,  la  taccagna  avarizia,  che  esse  tradiscono, 
danno  ragione  dell'  infrenabile  licenza  delle  sue  ciarle. 


3au,  Mal  adettissimo  vizio!  E  ha  perdo  conto 
e  trenta  zecchini? 

Trappola.  Cosi  dicoBO. 

ViTi'itiiiA.  Indegnissimo  giuocol  E.  ora  se  ne  sta 
con  una  forestiera  in  divertimenti? 

Trappola,  Signora  si,  sark  con  lei.  L'ho  vednto 
varie  volte  girarle  d'intorno;  sarà  andato  in  casa. 

VirrnRiA.  Mi  dicono  che  questa  forestiera  sia  &t- 
rìvata  poco  fa. 

Trappola.  No  signora;  sarà  an  rame  che  la  o'è, 

ViTTòEiA.  Non  ò  ana      llegrina? 


;  ha  sbagliato,  perchìi 


locanda  V 

sta   qui    in    questa  casa. 


la   detto    il    signor 
.  quella    locanda    con 


Don 


Trappola.  Oìbò  pelli 
finisce  in  ina;  è  una  ballar 

VirrORlA.  E  ata  qui  aii 

Trappola.  Signora   no 
(/le Celina  11  ria  la  casa.) 

Vi'iToaiA.  Qvd  ?  Sa 
Marzio,  ch'egli    ritrovasi  . 
pellegrina. 

Trappola.  Buono  !  Anche  una  pellegrina? 

Vittoria.  Oltre  la  pellegrina,  vi  è  anche  la  bal- 
lerina? Una  di  qua,  e  una  di  là. 

Trappola.  Si  signora;  farà  per  navigar  col  vento 
sempre  in  poppa.  Orza  e  poggia  secondo  soffia  la 
tramontana,  o  lo  scirocco. 

VirrOEiA.  E  sempre  ha  da  far  questa  vita?  Un 
uomo  di  quella  sorta,  di  spirito,  di  talento,  ha  da  per 
dere  cosi  miseramente  il  suo  tempo,  sacrificare  le  sa» 
sostanze,  rovinar  la  sua  casa?  Ed  io  l'ho  da  soffrire? 
Ed  io  mi  ho  da  lasciar  maltrattare  senza  risentirmi? 
Eh  voglio  esser  buona,  ma  non  balorda;  non  voglio 
che  il  mio  tacere  faciliti  la  sua  mala  condotta.  Par- 
lerò: dirò  la  mìe  ragioni,  e  se  le  parole  non  bastano, 
ricorrerò  alla  giustizia. 


ATTO    PRIMO  383 

Trappola.  È  vero,  è  vero.  Eccolo,  che  viene  dalla 
locanda. 

Vittoria.  Caro  amico,  lasciatemi  sola. 

Trappola.  Si  serva  pare,  come  più  le  piace. 
(^Enira  nelV interno  della  bottega,) 


SGENA  VENTESIMA 


VITTORIA,  poi  EUGENIO  dalla  locanda 


Vittoria.  Voglio  accrescere  la  di  lui  sorpresa  col 
mascherarmi.  {Si  maschera.) 

EuaENiO.  Io  non  so  quel  eh'  io  m'abbia  a  dire, 
questa  nega,  e  quello  tien  sodo.  Don  Marzio,  so  che  è 
una  mala  lingua.  A  queste  donne  che  viaggiano,  non 
è  da  credere.  Mascheretta?  Abuon' ora!  Siete  mutola? 
Volete  caffè?  Volete  niente?  Comandate. 

Vittoria.  Non  ho  bisogno  di  caffè,  ma  di  pane. 
{Si  smaschera.) 

Eugenio.  Come?  Che  cosa  fate  voi  qui? 

Vittoria.  Eccomi  qui  strascinata  dalla  dispera- 
zione. 

Eugenio.  Che  novità  è  questa  ?  A  quest'  ora  in 
maschera  ? 

Vittoria.  Cosa  dite,  eh  ?  Che  bel  divertimento  ! 
A  quest'  ora  in  maschera. 

Eugenio»  Andate  subito  a  casa  vostra. 

Vittoria.  Anderò  a  casa,  e  voi  resterete  al  di- 
vertimento. 
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^^V              Eugenio. 

Voi  audate  a  casa,  ed  io,  io  resterò  dove     1 

^V        mi  piacerà,  di  restare.                                                                 | 

^H                       VlTTOBIA 

Bella  vita,  signor  consorte. 

^^M                EnoBMio. 

Meno   ciarle,  signora,  vada   a    casa  che 

^^1          Aarà  meglio. 

■                 Vittoria 

81,  andarò   a  casa  ;   ma    aoderò  a  casa 

^H          mia,  non  a  gei 

sa,  vostra. 

^H                       £00  ENI  D. 

Dove  intendereste  d'  andare? 

^H                 Vittoria 

Da  mio  padre,  il  quale  nauseato  de'm ali 

^^B          trattamenti,  c.lie  voi  mi  fate,  aaprà  farai  render  ragione    | 

^^B          ilei  vostro  prò 

cedei-e  e  della  mìa  dote.                                  1 

^H                  GoeRNin. 

Brava,  signora,  brava.  Qneato  è  il  gran    1 

^^B          bene,  che  mi  volete,  questa  È  la  premura  che  avete  ili    | 

H          me  e  della  mi 

riputazione. 

^H                        VlTTOaiA 

Ho    sempre   sentito  dire,  che  crndeM 

^H           consiiitia  amor 

.  Ho  tanto  sofferto,  ho  tanto  pianto  ;  ma 

^^È          ora  non  posso  pii'i.                                                           _!^^ri 

^^M                  EuriKNio. 

Finalmente  che  cosa  vi  ho  fatto?    ^^^| 

^H                 Vittoria 

Tutta  la  notte  ai  giuoco.                    ^91 

^H                 EnuENio. 

Ohi  vi  ha  detto  che  io  abbia  gìuooaio^ 

^H                 Vittoria 

Me  l'ha  detto  il  signor  Don    Marzio,  e    j 

^^B           che  avute  perduto  cento  zecchini  in   contanti,  e  trenta     | 

^^m          sulla  parola. 

' 

^^1                       EOfìENIO. 

Non  gli  credete,  non  è  vero. 

^H                VirroBiA 

E  poi,  a.'divertimenti  con  la  pellegrina. 

^H^               Eugenio. 

Chi  vi  ha  detto  questo? 

^^m                     VlTTOEIA 

Il  signor  Don  Marzio. 

^^P              Eugenio. 

(Che  tu  aia  maladetto!)  Credetemi,  non 

^^M 

^^H               Vittoria 

E  di  pili  impegnare  la  roba  mia;  pren- 

^^H        dormi  UQ  paio 

di   orecchini  senaa  dirmi  niente  ?  Sono 

^B                      da  fars 

ad  una  moglie  amorosa,  (Bvile,  e  onesta. 

^H                Eugenio. 

Come  aveto  Siipiito  degli  orecchini  ? 
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Vittoria.  Me  Pha  detto  il  signor  Don  Marzio. 

Eugenio.  Ah  lingua  da  tanaglie  I 

Vittoria.  Già  dice  il  signor  Don  Marzio,  e  lo  di- 
ranno tutti,  che  uno  di  questi  giorni  sarete  rovinato  del 
tutto,  ed  io  prima  che  ciò  succeda,  voglio  assicurarmi 
della  mia  dote. 

Eugenio.  Vittoria,  se  mi  voleste  bene,  non  parle- 
reste cosi. 

Vittoria.  Vi  voglio  bene  anche  troppo,  e  se  non 
vi  avessi  amato  tanto,  sarebbe  stato  meglio  per  me. 

Eugenio.  Volete  andare  da  vostro  padre? 

Vittoria.  Si,  certamente. 

Eugenio.  Non  volete  più  star  con  me? 

Vittoria.  Vi  starò,  quando  avrete  messo  giudizio. 

Eugenio.  Oh,  signora  dottoressa,  non  mi  stia  ora 
a  seccare.  (Alterato.) 

Vittoria.  Zitto  ;  non  facciamo  scene  per  la  strada. 

Eugenio.  Se  aveste  riputazione,  non  verreste  a 
cimentare  vostro  marito  in  una  bottega  da  caffè. 

Vittoria.  Non  dubitate,  non  ci  verrò  più. 

Eugenio.  Animo;  via  di  qua. 

Vittoria.  Vado,  vi  obbedisco,  perchè  una  moglie 
onesta  deve  obbedire  anche  un  marito  indiscreto.  Ma 
forse,  forse  sospirerete  d'avermi,  quando  non  mi  po- 
trete vedere.  Chiamerete  forse  per  nome  la  vostra  cara 
consorte,  quando  ella  non  sarà  in  grado  più  di  rispon- 
dervi e  di  aiutarvi.  Non  vi  potrete  dolere  dell'  amor 
mio.  Ho  fatto  quanto  fare  poteva  una  moglie  innamo- 
rata di  suo  marito.  M'avete  con  ingratitudine  corris- 
posto: pazienza.  Piangerò  da  voi  lontana,  ma  non 
saprò  cosi  spesso  i  torti,  che  voi  mi  fate.  V'amerò  sem- 
pre, ma  non  mi  vedrete  mai  più.  (Parte,) 

Eugenio.  Povera  donna!  Mi  ha  intenerito.  So,  che 
lo  dice,    ma  non  è  capace  di  farlo  ;    le   andrò    dietro 

Goldoni.  —  Commedie  25 


alla  loDtaim,  e  In  pi 
via  la  dote, 
Quando  la,  moglie  è 


por  consolarla,'  {Parte.) 


iglierò  colle  buone.  S'ella  mi  porta 
iito.  Ma  non  avrà  cuore  di  farlo. 
Uera,  quattro  carene  bastano 


'  È  tempo  dì  ricliiaiDare 
questo  tipo  di  fiaooo  vizioso,  tui 
commedia.  H  bersagli 


).  fTei 


otui 


■attenzione  dei  lettori  hi 
I  dei  più  importanti  deUi 
ra  il  Uoldoai,  è  il 
loq  pQoo,  o  pare  uhe  dii 


del 


) 

I 


uomo  la  Didone  Virgiliana:  na 
rere  disco.  Tatto  è  che  ri  torna  sopra  più  volto;  rx  yrofcno 
nel  Giocatore,  forto  uoruinadia,  ma  non  bene  arcbitettata,  u 
uhi)  cadda,-  con  più  nfQoacìa  nella  Donne  Qelone,  ed  aocha  con 
più  ardimento,  parche  caccia  in  a.iona  il  Ridotlo,  iatibuzioDe 
VouBiiana,  ohe  preludeva  ai  casini  di  Baden  e  Montecarlo, 
o  turpe  artificio  g'ovamativo  per  riempire  le  voragini  del 
Fieoo,  conte  oggi  il  giuoco  del  Lotto.  Sttt/enio  non  à  ai  un 
teiste,  &ù  un  iiabecillei  ma  ogni  energia  ed  ogni  resistenza 
nioralQ  gli  sono  vinte  dal  vi^io  del  giuooo  ad  egli  à  vittima  in 
mala  fede  di  bari,  Bcrocconi,  usurai,  e  oomprometto  con  una 
leggerezza  iucredihìle  lo  tradizioni  onorato  della  stia  casa  di 
niuTcanti,  arricchiti  col  lavoro  a  conia  probità,  senza  che  ne 
gli  aiuti  e  i  consigli  di  Ridoljo,  né  le  lagrima  dellainoglie  rio- 
scauD  mai  a  trarlo  dall'abiaeo,  in  cui  si  sprofonda  con  cecità 
volontaria.  H  carattere  ìi  tutto  fiuamonte  disegnato  e  con 
a  di  alta  moralità. 
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SGENA    PRIMA 

RIDOLFO  dalla  strada,  poi  TRAPPOLA 
dalla  bottega  interna 

Ridolfo.  Ehi,  giovani,  dove  siete? 

Trappola.  Son  qui,  padrone. 

Ridolfo.  Si  lascia  la  bottega  sola  eh? 

Trappola.  Ero  li  coli' occhio  attento,  e  coir  orec- 
chio in  veglia.  E  poi  che  volete  voi,  che  rubino?  Die- 
tro al  banco  non  vien  nessuno. 

Ridolfo.  Possono  rubar  le  chicchere.  So  io,  che 
vi  è  qualoheduno,  che  si  fa  l'assortimento  di  chicchere, 
sgraffignandole  una  alla  volta  ai  poveri  bottegai. 

Trappola.  Come  quelli,  che  vanno  dove  sono  rin- 
freschi, per  farsi  provvisione  di  tazze  e  di  tondini. 

Ridolfo,  Il  signor  Eugenio  è  andato  via  ? 

Trappola.  Oh  se  sapeste!  E  venuta  sua  moglie; 
oh  che  pianti!  Oh  che  lamenti!  Barbaro,  traditore, 
crudele!  Un  poco  amorosa,  un  poco  sdegnata.  Ha  fatto 
tanto,  che  lo  ha  intenerito. 

Ridolfo.  E  dove  è  andato? 

Trappola.  Che  domande!  Stanotte  non  è  stato  a 
casa,  sua  moglie  lo  viene  a  ricercare;  e  domandate 
dove  è  andato? 


UtuoLi'U.  Ha  Usuiato  neesun  ordine V 

Trapphi.A.  e  tornato  per  la  porticina  di  dietro,  i 
voi  si  raccomaoda  per  il  nogozio  dei  panni,  perchè 
non  no  ba  uno. 

Ridolfo.  Le  due  pezto  di  panno  lo  ho  vendute  a 
trodioì  lira  il  braccio,  ed  ho  tirato  il  denaro,  ma  non 
voglio,  ch'egli  lo  sappia;  non  glieli  voglio  dar  tutti, 
perchè  He  gli  ha  nelle  mani,  11  farà  saltare  in  uu 
giorno. 

Trappola.  Quando  sa  che  gli  avete,  li  vorrà 
s  ab  ito. 

Ridolfo.  Non  gli  dirò  d'averli  avuti,  gli  darò  il 
il  auo  bisogno,  e  mi  regolerò  con  prudenza. 

Trappola.  Eccolo,  che  viene.  Lupiis  est  in  fabula. 

Ridolfo.  Cosa  vuol  dire  questo  latino? 

Trappola.  Vuol  dire:  Il  lupo  pesta  la  fava.  {Si 
ritira  in  bottega  ridendo.) 

RlUOLt^o.  È  curioso  costui.  Vuul  parlar  latino,  e 
non  sa  nemmeno  parlsir  italiano. 


SCENA    SECONDA 
RIDOLFO,  ed  EUGENIO 

EudKMiO.  Ebbene,  amico  Ridolfo,  avete  fatto 
niente? 

RlltOLFO.  Ho  fatto  qualche  cosa. 

Eugenio.  So,  che  avete  avute  le  due  pezze  di 
panno;  il  giovine  me  lo  ha  detto.  Le  avete  esitate? 

Ridolfo.  Le  ho  esitate. 

EudRNio.  A  quanto? 
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E.iDOLB'o.  A  tredici  lire  il  braccio. 

Eugenio.  Mi  contento  ;  danari  subito  ? 

HiDOLFO.  Parte  alla  mano,  e  parte  col  respiro* 

Eugenio.  Oimè!  Quanto  alla  mano? 

Ridolfo.  Quaranta  zecchini. 

Eugenio.  Via,  non  vi  è  male.  Datemeli,  che  ven^ 
gono  a  tempo. 

Ridolfo.  Ma  piano,  signor  Eugenio,  V.  S.  sa  pure, 
che  gli  ho  prestati  trenta  zecchini. 

Eugenio.  Bene,  vi  pagherete  quando  verrà  il  re- 
stante del  panno. 

Ridolfo.  Questo  la  mi  perdoni,  non  è  un  senti- 
mento onesto  da  par  suo.  Ella  sa  come  1'  ho  servita,  con 
prontezza,  spontaueamente,  senza  interesse,  e  la  mi 
vuol  fare  aspettare?  Anch'io,  signore,  ho  bisogno  del 
mio. 

Eugenio.  Via,  avete  ragione.  Compatitemi,  avete 
ragione.  Tenetevi  li  trenta  zecchini,  e  date  quei  dieci 
a  me. 

Ridolfo.  Con  questi  dieci  zecchini  non  vuol  pa- 
gare il  signor  Don  Marzio  ?  Non  si  vuol  levar  d*  in- 
tomo codesto  diavolo  tormentatore? 

Eugenio»  Ha  il  pegno  in  mano,  aspetterà. 

Ridolfo.  Cosi  poco  stima  V.  S.  la  sua  riputa- 
sione?  Si  vuol  lasciar  malmenare  dalla  lingua  d'un 
chiacchierone?  Da  uno,  che  fa  servizio  apposta  per 
vaxKtarsi  d'averlo  fatto,  e  che  non  ha  altro  piacere, 
che  metter  in  discredito  i  galantuomini? 

Eugenio.  Dite  bene,  bisogna  pagarlo.  Ma  ho  io  da 
restar  senza  denari?  Quanto  respiro  avete  accordato  al 
compratore? 

Ridolfo.  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno  ? 

Eugenio.  Che  so  io  ?  Dieci,  o  dodici  zecchini. 

Ridolfo.  Servita  subito;   questi  sono  dieci   zec- 


LA  BOTTKGA   DSL  CAfFK 

Ilici,  e  (jiiundo  viene  il  signor  Don  Marzio,  )o  recupe- 
rerò gii  orecchini, 

Eugenio.  Questi  dieci  zecchini,  che   mi 
qmtl  ragiono  s'Intende,  che  aietio? 

Ridolfo.  Li  t;euga,  e  non  penai  altro.  A  ano  tempo 
conteggeremo. 

EuGBKio.  Ha  quando  tireremo  il  resto  del  panno? 

ElDOl.KO.  La  non  ci  penai.  Spenda  quelli,  e  poi 
qualche  cosa  sarà;  ma  badi  bene  di  ependerli  a  do- 
vere, di  non  gettarli. 

EutiKNlO.  Si,  amico,  vi  sono  obbligato.  Ricordatevi 
nel  conto  del  panno  tenervi  la  voatra  seaseria. 

Ridolfo.  Mi  maraviglio;  fo  il  caifettiere,  e  non 
il   sensale.   Se   m'incomodo    per  un    padrone,    per  i 
amico,  non  pretendo  di  farlo  per  interesse.  Ogni  non 
È  in  obbligo  di  ajutar  l'altro  quando  può,  ed  io  princi- 
palmente ho  obbligo  di  farlo  con  V.  S.  per  gratitudine 
de!   bene,    che  ho  ricevuto  dal   sno    signor   padre 
chiamerò  bastantemente  ricompensato,  se  dì  questi  de- 
nari, che  onoratamente  gli  ho  procurati,  ee  ne  servirà 
per  profitto  della  sua  casa,  per  risarcire  il  suo  decoro, 
e  la  sua  estimazione. 

Eugenio.  Voi  siete  nn  nomo  molto  proprio,  e 
vile  ;  è  peccato,  che  facciate  questo  mestiere;    merita' 
reste  meglio  stato,  e  fortuna  maggiore. 

Ridolfo.  Io  mi  contento  di  quello,  che  il  cielo 
mi  concede,  e  non  scambierei  il  mio  stato  con  tanti  al- 
tri, che  hanno  più  apparenza,  e  meno  sostanza.  A  tue 
nel  mio  grado  non  manca  niente.  Fo  un  mestiere  ono- 
rato, un  mestiere  nell'ordine  degli  artigiani,  pulito,  de- 
coroso, e  civile.  Un  mestiere,  che  eaercitato  con  bnonii 
maniera,  e  con  riputazione,  si  rende  grato  a  tutti  gH 
ordini  delle  persone.  Un  mestiere  reso  necessario  »' 
decoro  della  città,  alla  salute  degli  uomini,    e  all'ons- 
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sto  divertimento  di  chi  ha  bisogno   di   respirare.  (En- 
tra in  bottega,)  * 

Eugenio.  Costui  è  un  uomo  di  garbo;  non  vorrei 
però,  che  qualcheduno  dicesse,  che  è  troppo  dottore. 
In  fatti  per  un  caffettiere  pare  che  dica  troppo  ;  ma  in 
tutte  le  professioni  vi  sono  degli  uomini  di  ts^lento,  e 
di  probità.  Finalmente  non  parla  né  di  filosofia,  né  di 
matematica:  parla  da  uomo  di  buon  giudizio;  e  vo- 
lesse il  cielo,  che  io  ne  avessi  tanto,  quanto  egli  ne  ha.^ 


SGENA  TERZA 


Conte  LEANDRO  di  casa  di  Lisaura,  ed  EUGENIO 


Leandro.  Signor  Eugenio,  questi  sono  i  vostri  de- 
nari; eccoli  qui  tutti  in  questa  borsa;  se  volete,  che  ve 
li  renda,  andiamo. 

Eugenio.  Son  troppo  sfortunato,  non  giuoco  più. 

Leandro.  Dice  il  proverbio:  una  volta  corre  il 
cane,  e  V  altra  la  lepre. 

Eugenio.  Ma  io  sono  sempre  lepre,  e  voi  sempre 
il  cane. 

Leandro.  Ho  un  sonno,  che  non  ci  vedo.  Son  si- 
curo di  non  poter  tenere  le  carte  in  mano;  eppure  per 


*  Qui  la  moralità  predicatrice  di  Ridolfo,  come  tari- 
ti altre  volte,  passa  il  segno,  e  diviene  goffa  e  ridicola.  Sono 
mancanze  di  buon  gusto,  nelle  quali  il  Goldoni  casca  sposso 
purtroppo. 

2  Più  goffa  ancora  e  più  ridicola,  se  possibile,  questa 
difesa  del  tipo  di  Ridolfo,  messa  in  bocca  ad  Eugenio,  e  de- 
stinata a  provenire  lo  critiche,  che  V  autore  stesso  sentiva 
di  meritare. 


'importa  di  perdere, 
aonno.    Oggi 


gltlOGO 


questo  maliidettLi  vizi 
che  giuochi. 

Eugenio.   Anch' 
certo. 

LbanDBO.  Se  non  avete  denari  non  impoi-ta,  io  vi 
credo.  , 

EcaEMlO.  Credete,  che  sia  senza  denari?  Questi 
sono  zecchini;  ma  non  voglio  giuooare.  {Mostra  ia 
horaa  coi  dieci  zecchini,) 

Lkasouo.  Qiuochiamo  almeno  una  cioccolata. 

Eugenio.  Non  ne  ho  volontà. 

Leandro.  Dna  cioccolata  per  sorviaio. 

BCQENIO.  Ma  so  vi  dico.... 

Leanhbo.  Una  cioccolata  sola  sola,  e  chi  parla  dì 
giocar  di  più,  perda  un  ducato. 

Eugenio.  Via,  per  una  cioccolata,  andiamo.  (Oià 
Ridolfo  non  mi  vede.)  [Da  si.) 

Leandro.  II  merlotto  è  nella  rete,  iKntrn  con  Kit- 
genio  nella  bollega  del  giuoco.) 


SCENA   QUARTA 

Dan  MARZIO,  poi  RIDOLFO  dalla  bolteaa 


Don  Mabzio.  Tutti  gli  orefici  gioiellieri  mi  dicono, 
che  non  valgono  dieci  KBcchini,  Tutti  si  maravigliano, 
che  Eugenio  m'abbia  gabbato.  Non  si  può  far  servizio; 
non  do  più  unaoldo  a  nesanno,  so  lo  vedessi  crepare. 
Dove  diavolo  sarà  costui  'i*  Si  sarà  nascosto  per  non  pa- 

RlDOLFo.  Signore,  ha  ella  gli  orecchini  del  signor 
Engenio  ? 

Don  Mabzio.  Eccoli  r|iil,  i^westi  belli  orecchini  non 
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valgono  un  corno;    mi  ha  trappolato.  Briccone!  si  è 
ritirato  per  non  pagarmi  ;  è  fallito,  è  fallito. 

Ridolfo.  Prenda  signore,  e  non  faccia  altro  fra- 
casso :  questi  sono  dieci  zecchini,  favorisca  darmi  i  pen- 
denti. 

Don  Marzio.  Sono  di  peso  ?  (Osserva  coli'  occhia- 
letto.) 

RiBOLFO.  Glieli  mantengo  di  peso,  e  se  calano, 
son  qua  io. 

Don  Marzio.  Li  mettete  fuori  voi  ? 

Ridolfo.  To  non  c'entro;  questi  sono  denari  del 
sig.  Eugenio. 

Don  Marzio.  Come  ha  fatto  a  trovare  questi  de- 
nari? 

Ridolfo.  Io  non  so  i  fatti  suoi. 

Don  Marzio.  Gli  ha  vinti  al  giuoco  ? 

Ridolfo.  Le  dico,  che  non  lo  so. 

Don  Marzio.  Ah,  ora  che  ci  penso,  avrà  venduto 
il  panno.  SI,  si,  ha  venduto  il  panno  ;  glie  V  ha  fatto 
vendere  messer  Pandolfo. 

Ridolfo.  Sia  come  esser  si  voglia,  prenda  i  de- 
nari, e  favorisca  rendere  a  me  gli  orecchini. 

Don  Marzio.  Ve  gli  ha  dati  da  sé  il  signor  Eu- 
genio, o  ve  gli  ha  dati  Pandolfo  ? 

Ridolfo.  Oh  Tè  lunga!  Gli  vuole,  o  non  gli  vuole? 

Don  Marzio.  Date  qua,  date  qua.  Povero  panno! 
L'avrà  precipitato. 

Ridolfo.  Mi  dà  gli  orecchini? 

Don  Marzio.  Gli  avete  da  portar  a  lui  ? 

Ridolfo.  A  lui. 

Don  Marzio.  A  lui  o  a  sua  moglie? 

Ridolfo. 0  a  lui,  o  a  sua  moglie.  (Con  impazienza.) 

Don  Marzio.  Egli  dov'  è? 

Ridolfo.  Non  lo  so. 


Don  Marzio.   Dumiue  li  porterete  a  sua  moglie? 

Ridolfo.  Li  porterò  a  aua  moglie. 

Don  Marzio.  Voglio  venire  anch'  io. 

BiDOLFO.  Lì  dia  a  me,  e  noa  pensi  altro.  Sono  ud 
galantuomo. 

Don  Mabzio.  Andiamo,  andiamo,  portiamoli  a  ann 
moglls.  (S-i,.™,™»».) 

EiDOLFO.  So  andarvi  senza  di  lei. 

Don  Marzio.  Voglio  farle  questa  finezza.  Aodia- 
mo,  andiamo.  (Piirtt.) 

HmoLpo.  Quando  vuole  una  cosa,  non  vi  è  rimedic 
Giovani,  badate  alla  bottega.  {Lo  segue.) 


SCENA    QUINTA 


rimedio, 


Garzoni  in  hittegn,  EUGENIO  dalla  biacazza 

Eugenio.  Maladetta  fortuna  1  Oli  ho  parsi  tutti. 
Per  una  cioccolata  ho  perso  dieci  KBCchini,  Ma  l'adone 
che  mi  ha  fatto  mi  diapiace  pili  della  perdita.  Tirarmi 
sotto,  vincermi  tatti  i  denari,  e  poi  non  volermi  cra- 
dere  sulla  parola  P  Ora  si,  che  soa  punto  ;  ora  ^,  che 
darei  dentro  a  giuocare  fino  a  domani.  Dica  Ridolfo 
quel  nhe  sa  dire;  bisogna  che  mi  dia  degli  altri  denari. 
Giovani,  dov'è  il  padrone  ? 

Garzone.  È  andato  via  in  questo  punto. 

Eugenio.  Dov'  è  andato  ? 

Garzone.  Non  lo  ao,  signore. 

Edgenio.  Maladetto  Ridolfo!  Dove  diavolo  sari 
anflato  ?  Signor  Conta,  aspettatemi,  che  or  ora  torno- 
(Alla  porta  dulìa  hiscn.)  Voglio  veder  se  trovo  questo 
diavolo  di  Ridolfo.  {In,  alto  dipartire.) 
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SGENA  SESTA 

PANDOLFO  dalla  strada^  e  detto 

Pandolfo.  Dove,  dove,  signor  Eugenio,  cosi  ri- 
scaldato ? 

Eugenio.  Avete  veduto  Ridolfo? 

Pandolfo.  Io  no. 

Eugenio.  Avete  fatto  niente  del  panno  ? 

Pandolfo.  Signor  s3,  ho  fatto. 

Eugenio.  Via  bravo;  che  avete  fatto? 

Pandolfo.  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno; 
ma  con  che  fatica  !  L' ho  fatto  vedere  da  più  di  dieci,  e 
tutti  lo  stimano  poco. 

Eugenio.  Questo  compratore  quanto  vuol  dare? 

Pandolfo.  A  forza  di  parole  V  ho  tirato  a  darmi 
otto  lire  al  braccio. 

Eugenio.  Che  diavolo  dite  ?  Otto  lire  al  braccio  ? 
Ridolfo  me  ne  ha  fatto  vendere  due  pezze  a  tredici  lire. 

Pandolfo.  Denari  subito  ? 

Eugenio.  Parte  subito,  e  il  resto  con  respiro. 

Pandolfo.  Oh  che  buon  negozio!  Col  respiro!  Io 
vi  fo  dare  tutti  i  denari  un  sopra  Faltro.  Tante  braccia 
di  panno,  tanti  bei  ducati  d'argento  veneziani. 

Eugenio.  (Ridolfo  non  si  vede  !  Vorrei  denari,  son 
punto.) 

Pandolfo.  Se  avessi  voluto  vendere  il  panno  a 
credenza,  l'avrei  venduto  anche  sedici  lire.  Ma  col  de- 
naro alla  mano,  al  di  d'oggi,  quando  si  possono  pigliare, 
si  pigliano. 

Eugenio.  Ma  se  costa  a  me  dieci  lire. 

Pandolfo.  Cosa  importa  perder  due  lire  al  braccio 
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nel  panno,  se  avete  i  quattrini  per  fare  i  fatti  voatri,  e 
da  potervi  ricattare  dì  quel  che  avete  perduto? 

EucENio.  Non  si  potrebbe  migliorare  il  negosis? 
Darlo  per  il  costo  ? 

Pakdoli^o.  Non  vi  è  speranza  dì  crescerà  an  qtut- 
trinello. 

EtTQEKio.  [Bisogna  farlo  per  necessità.)  Via,  quel 
che  s'  ha  da  fare  si  faccia  eiibito. 

Pandolfo.  Fatemi  l'ordine  per  aver  le  doe  paRES 
di  panno,  e  in  mezz'ora  vi  porto  qui  il  denaro, 

Eugenio.  Bon  qnt  subito.  Giovani,  datemi  da  scri- 
vere. (  /  garzoni  portano    il  tavolino    eoi  bisitgnii  per 

Pandolfo.  Scrivete  al  giovine,  che  mi  dia  quello 
due  pezze  di  panno,  che  ho  segnate  Ìo. 

EtJGEKiO.  Benissimo,  per  me  è  tutt'uno.  {Strivi.) 
Pandolfo.  (Oh  che  bell'abito,  che  mi  voglio  farei 


SCENA  SETTIMA 

RIDOLFO  dalla  strada,  e  detti 

Redot.FO.  (Il  signor  Eugenio  Borivo  d'accorflo  Mn 
meseer  Pandolfo.  Vi  è  qualche  novità.)  (Da  s2.) 

Pandolfo.  (  Non  Torrei  che  costui  mi  venieae  a  in- 
terrompere sul  piii  bello.)  {Da  si  vedendo  Ridolfo.) 
Ridolfo.  Signor  Eugenio,  aervitor  sno. 
EucENlW.  Oh,  vi  saluto,  {Seguitando  a  terìeat.) 
Ridolfo.  Negozj,  negozj,  signor  Etigenio?ii6goy"' 
EuHENlO.  Un  piccolo  negoiietto.  {Scrivendo^ 
Ridolfo.  Fosso  esser  degno  di  sapere  qualche  ooes^ 
Edqbnio.  Vedete  cosa  vuol  dire  a   dar  la  rol» 


credenza?  Noa  mi  posso  prevalere  del  mìo  ;  lio  bisogno 
di  denari,  e  conviene  cb'  io  romxia  il  collo  ad  altre  due 
pezze  di  panno, 

Pandolfo.  Non  si  dice,  che  rompa  il  collo  a  due 
pezze  di  panno,  ma  che  le  venda,  come  si  può, 

RlDOiJ'o,  Quanto  le  danno  al  braccio? 

Eugenio.  Mi  vergogno  adirlo,  Otto  lire. 

pANDOi.Fo.  Ma  i  suoi  quattrini  uno  eopra  l'altro. 

B.iuOLii'O,  E  V.  8.  vuol  precipitare  la  roba  cosi  mi- 
seramente? 

EuciENiO.  Ma  ee  non  posso  fare  a  meno.  Ho  biuo- 
guo  di  denari, 

Pamuolfd.  Non  è  anche  poco,  da  un'ora  all'altra 
trovare  i  denari  che  gli  bisognano. 

Bjdoi.fo,  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno.  {Ad  ICu- 

a™,-..) 

Eugenio.  Che?  Avete  da  darmene? 

Pandolfo.  (Sta  a  vedere,  che  costui  mi  rovimi  il 
negozio.)  (Da  si.) 

Ridolfo.  Se  bastassero  sei  o  sette  zecchini  gli  tro- 
verei, 

EuiiENlo.  ELvia!  Freddare,  freddure  1  Ho  biaogoo 
di  denari.  {Scrive.) 

Pandolfo.  (Manco  malel)  {Da  ni.) 

KiDOi.FO.  Aspetti;  quanto  importeranno  le  due 
pezze  di  panno  a  otto  lire  il  braccio? 

Edgknio,  Facciamo  il  conto.  Le  pezze  tirano  ses- 
santa braccia  l'una:  due  via  seesanta,  cento  e  venti. 
Cento  e  venti  dùcati  d' argento. 

Pahdolfo.  Ma  vi  è  poi  la  senseria  da  pagare. 

KiDOLFO.  A  chi  BÌ  paga  la  senseria?  {A  Pandolfo.) 

Pandolfo.  A  me,  signore,  amo.  |,^  Ridolfo.) 

Ridolfo.  Benissimo.  Cento  e  venti  ducati  d'argento 
a  lire  otto  l'nno  quanti  zecchini  fanno? 


EuQKNio.  Ogni  uudici,  quattro  zecchÌDÌ.  Died 
Dodici,  cento  e  dieci,  a  undici  cento  e  vent'  uno.  Quat- 
tro   vift  undici,    qii ara Dtu quattro.  Quarantaquattro  lec- 
chini meno  nn  ducato.  Quarantatre,  e  quattordici  lire, 
uioneta  veneziana. 

Pandolfo.  Dica  pure  quaranta  zecchini.  I  rotti 
vanno  per  la  aenseria, 

Ebgenio.  Ancbe  ì  tre  zsccliini  vanno  ne'rotti? 

Paniiolko.  Certo  ;  ma  Ì  denari  sobito. 

Eugenio.   Via,  via,  non  importa.  Ve  li  dono. 

Ridolfo.  (O  cbe  ladro!)  Faccia  ora  il  conto,  signor 
Eugenio,  quanto  importano  la  due  pezze  di  panno  a 
tredici  lire  ? 

Eugenio,  Oh  importano  molto  piùl 

Pandot.fo. Ma  col  respiro;  e  non  può  fare  ì  fatti  eooi. 

RiDOl-Po.  Eaccia  il  conto. 

Edgenio.  Ora  lo  farò  colla  penna.  «  Cento  e  venti 
braccia  a  lire  tredici  il  braccio.  Tre  via  nulla  ;  duo  via 
tre  sei;  un  via  tre;  un  via  nulla;  un  via  due;  un  via 
uno;  somma;  uulla;  sei;  due,  e  tre  cinque;  uno.  Mille 
cinquecento,  e  sessanta  lire.  » 

Ridolfo.  Qnanti  zecchini  fanno? 

EOGKSiO.  Subito  ve  lo  so  dire.  {Contti/gia.)  Set- 
tanta zecchini,  e  venti  lire. 

Ridolfo.  Senza 

Eugenio.  Senza 

Pandolfo.  Ma  aspettarli  chi  aa  quanto.  Val  piii 
una  pollastra  oggi,  che  un  cappone  domani. 

Ridolfo.  Ella  ha  avuto  da  me  :  prima  trenta  zeo- 
cbini,  e  poi  dieci,  che  fan  quaranta,  e  dieci  degli  orec- 
chini, che  ho  ricuperati,  che  aon  cinquanta.  Dunque  li» 
avuto  da  me  a  que.it'ora  dieci  zecchini  di  più  di  quello, 
che  gli  dà,  subito,  alla  mano,  un  sopra  l'altro,  questo 
onoratissimo  signor  aensale. 
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f  Pandolfo.  (Che  tu   sia  oialadetto!)  {Da  kÌ.) 

EuGKNio.  E  vero,  avete  ragione  ;  ma  adesso  Lo 
necessità  di  denari. 

RiDOi.lfO.  Ha  oecesaità  di  denari?  ecco  i  denari; 
quasti  sono  venti  zecchini,  e  venti  lire,  che  formano  il 
reato  di  settanta  zeccliini,  e  venti  lire,  prezzo  delle 
cento,  e  venti  braccia  di  [launo,  a  tredici  lire  il  braccio, 
senza  pagare  un  soldo  di  senseria,  auUto,  alla  mano, 
un  sopra  l'altro,  senza  ladronerie,  senza  scrocchi,  senza 
bricconate  da  truffatori. 

EoGEHio.  Qnand'  è  ooal,  Eidolfo  caro,  sempre  più 
vi  ringrazio  ;  straccio  quest'ordine,  e  da  voi,  signor 
sensale,  non  mi  occorre  altro,  (A  Fandolfo.') 

Pandolfo.  (Il  diavolo  l'ha  condotto  qui.  L'abito 
è  andato  in  forno.)  Bene,  non  importa,  avrò  gettati  vìa 
i  miei  passi. 

Eugenio.  Mi  dispiace  del  vostro  ineomodo. 

Pandoi.FO.  Almeno  da  bevere  1'  acquavite. 

EuHENiO.  Aspettate,  tenete  questo  ducato.  {Cuva 
un  ducato  dalla  boraa,  che  gli  ha  dato  Ridolfo.) 


Paxdolfo.  Obbligatisaimo.  (Già  vi  cascherà  un'al- 
tra volta.)  {Da  sì.) 

Ridolfo.  (Ecco,  come  getta  via  i  suoi  denari.) 
(Da  si.) 

Pakdoi.Fo.  Mi  comanda  altro?  (A  Eugenio.) 

EtiOKNio.  La  grazia  vostra. 

Pandolfo.  (Vuole?)  (Gli  fu  cenno  se  miol  giuocare 
in  maniera,  che  Ridolfo  non  veda.) 

Eugenio.  (Andate,  che  vengo.)  (Di  nascosto  egli 
pure  a  Ridolfo.) 

Pandolfo.  (Già  se  li  giucca  prima  del  desinare.) 
(  Va  nella  sua  bottega,  e  poi  torna  fuori.) 

Edgenio.  Come  è  andata,  Ridolfo  ?  Avete  veduto 
il  debitore  cosi  presto  ?  Vi  ha  dati  subito  gli  denari  ? 


Ridolfo.  Per  dirgli  la  verità,  gii  avevo  in 
fin  ilftlla  prima  volta  ;  ma  io  non  glieli  voleva  ^ar  tntb 
subito,  acciò  DOU  gli  mandasse  male  si  presto. 

Eugenio.  Mi  fate  torto  a  dirmi  cosi  ;  non  sono  giii 
un  ragazzo,  Basta...  dove  sono  gli  orecchini? 

Ridolfo.  QuoI  caro  signor  Don  Marzio,  dopo  aver 
avuti  i  dieci  zecchini,  ha  voluto  per  forza  portar  gli 
orecchini  colle  aae  mani  alla  signora  Vittoria. 

Eugenio.  Avete  parlato  voi  con  mia  moglie? 

Ridolfo.  Ho  parlato  certo;  sono  andato  anch'io 
col  signor  Don  Marzio. 

EUGEMlo.  Che  dice? 

RiDOLKO.  Non  fa  altro,  che  piangere;  poverina! 
Fa  compassione, 

Eugenio.  Se  sapeste  come  era  arrabiata  contro  di 
me  !  Voleva  andar  da  suo  padre,  voleva  la  sua  dote, 
voleva  far  ijelle  cose  grandi. 

Ridolfo.  Come  1'  ha  accomodata? 

Eugenio.  Con  quattro  carezza. 

Ridolfo.  8i  veda,  che  te  vuol  hene;  è  assai  di 
buon  cuore. 

^  Eugenio.  Ma  quando  va  in  collera,  diventa  ddb 
bestia. 

Ridolfo.  Non  bisogna  poi  maltrattarla.  È  limi  si- 
gnora nata  bene,  allevata  bene.  M'ha  detto,  che  s'io 
lo  vedo  gli  dica,  che  vada  a  pranzo  a  buon  ora. 

Euuejjio.  Sì,  ai,  ora  vado. 

Ridolfo.  Caro  signor  Eugenio,  !a  prego,  badi»! 
sodo,  lasci  andar  il  ginoco;  non  ai  perda  dietro  slfc 
donno;  giacché  V,  S.  ha  un  moglie  giovine,  bella,  e  ài» 
gli  vuol  bene;  che  vuol  cercare  di  più? 

EuGKNiO.  Dite  bene,  vi  ringrazio  davvero. 

Pandolfo,  (Dalla  sua  hotteya  si  spurga,  ac.mò  Eu- 
genio lo  senta,  f  lo  guardi.  Evffenio  si  volta,  PtnVÌilij' 
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fa  cenno  che  Leandro  l'aspetta  ei  ijhioaare.  Eugenio  colla 
mano  fa  cenno,  che  anderà:  Pandolfo  torna  in  bottega, 
Ridolfo  non  se  ne  avvede.) 

Ridolfo.  Io  la  consiglierei,  andar  a  casa  adesso. 
Foca  manca  al  mezzo  giamo.  Vada,  oonsali  la  sua  cara 
aposa. 

Eugenio.  SI,  vado  Babito,  Oggi  ci  rivedremo. 

Ridolfo.  Dove  posso  servirla,  la  mi  comandi. 

Eugenio.  Vi  aono  tanto  obbligato.  [Vorrebbe  an- 
dare al  giuoco,  ma  teme  che  Ridolfo  la  veda.) 

Binoi-Fo.  Comanda  niente?  Ha  bisogno  ili  niente? 

Eugenio.  Niente,  niente.  A  rivedervi. 

Ridolfo.  Le  soo  servitore.  [Si  volta  verso  la  sua 
boli  ego.) 

Eugenio.  (Vedendo,  che  Ridolfo  nov  l'osserna, 
entra  nella  bottega  del  giuoco.) 


SCENA  OTTAVA 
RIDOLFO,  poi  Don  MARZIO 

RIDOI.FO.  Spero  nn  poco  alla  volta  tirarlo  in  buona  ] 
strada.  Mi  dirà  qualcuno;  perchè  vuoi  tu  romperti  il  | 
capo  per  un  giovine,  che  non  è  tuo  parente,  che  non  è 
niente  del  tuo  ?  E  per  questo?  non  si  può  voler  bene  a 
nn  amico  ?  Non  si  può  far  del  bene  ad  una  famiglia, 
verso  la  quale  lio  delle  obbligazioni?  Questo  nostro  me- 
stiere Ila  dell'ozio  assai.  Il  tempo,  che  avanza,  molti  lo 
impiegano  o  a  ginooare,  o  a  dir  male  del  prossimo.  Io 
l'impiego  a  far  del  bene,  se  posso. 

Don  Marzio.  Oh  che  bestia!  Ob  che  bestia!  Oh 
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Ridolfo.  Oon  chi  l'ha,  signor  Don  Marzio? 

Don  Mahzio,  Senti,  senti,  Ridolfo,  se  vuoi  ridere. 
<  vuol  sostenere,  che  l' acqua  calda  sìa  pio 
sana  dell'acqua  fredda. 

RfUOiji'o.  Klla  non  è  di  quest'opinione? 

Dou  Marzio.  L'acqua  calda  debilita  Io  atomaco. 

Ridolfo.  Certamente  rilassa  la  fibra. 

Don  Marzio.  Oos'è  questa  fibra? 

Ridolfo.  Ho  sentito  dire,  che  nel  nostro  stomaco 
3  fibre,  quasi  come  due  nervi,  dalle  quali  si 
macina  il  cibo,  e  quando  queste  fibre  ai  rallentano  si  f^i 
una  rattiva  digestione. 

Don  Marzio.  SI  signore,  si  signore;  l'acqua  calda 
rilassa  ÌI  ventricolo,  e  la  sistole,  e  la  diastole  non  pos- 
>  triturare  il  cibo. 

Ridolfo.  Coma  c'entra  la  sistola,  e  la  diastole? 

Don  Marzio.  Che  cosa  sai  tu,  che  sei  un  somaro? 
Sistole,  e  diastole  sono  i  nomi  delle  due  fibre,  che  fanno 
lii  tritnrazione  del  cibo  digestivo. 

Ridolfo.  (Oh  che  spropositi!  AUro,  che  il  mio 
Trappola  !) 

SCENA  NONA 
LISAURA  alla  finestra,  e  dei/i 

Don  Marzio.  Ehi?  L'amica  della  porta  di  dietro. 
(.4   mdolfo.) 

Ridolfo  Coq  sua  licenza  vado  a  badare  al  caffè. 
(Va  nell'interno  della  bottega.) 

Don  Marzio.  Costui  è  un  asino,  vuol  aerrar  presto 
la  bottega.  Servitor  auo,  padrona  mia.  (A  TAsaura  guar- 
dandola di'  quando  in  quando   col  solito   ocehialetlo.) 

Lisaura.  Serva  umilissima. 
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Don  Marzio.  Sta  bene? 

LiSAUBA.  Per  servirla. 

Don  Marzio.  Qaant'ò  che  non  ha  veduto  il  conte 
Leandro  ? 

LiSAtuiA.  Un'ora  in  circa. 

Don  Marzio.  È  mio  amico  il  Conte. 

LiSAURA.  Me  ne  rallegro. 

Don  Marzio,  (vhe  degno  galantuomo  ! 

Lisaura.  É  tutta  sua  bontà. 

Don  Marzio.  Ehi!  È  vostro  marito? 

Lisaura.  I  fatti  miei,  non  li  dico  sulla  finestra. 

Don  Marzio.  Aprite,  aprite,  che  parleremo. 

Lisaura.  Mi  scusi,  io  non  ricevo  visite. 

Don  Marzio.  Eh  via  ! 

Lisaura.  No  davvero. 

Don  Marzio.  Verrò  per  la  porta  di  dietro. 

Lisaura.  Anche  ella  si  sogna  della  porta  di  die- 
tro? Io  non  apro  a  nessuno. 

Don  Marzio.  A  me  non  avete  a  dir  cosi.  So  benis- 
simo, che  introducete  la  gente  per  di  là. 

Lisaura.  Io  sono  una  donna  onorata. 

Don  Marzio.  Volete  che  vi  regali  quattro  castagne 
secche?  {Le  cava  dalla  tasca,) 

Lisaura.  La  ringrazio  infinitamente. 

Don  Marzio.  Sono  buone,  sapete.  Le  fo  seccare  io 
ne*  miei  beni. 

Lisaura.  Si  vede,  che  ha  buona  mano  a  seccare. 

Don  Marzio.  Perchè  ? 

Lisaura.  Perchè  ha  seccato  anche  me. 

Don  Marzio.  Brava!  Spiritosa!  Se  siete  cosi  pronta 
a  far  le  capriole,  sarete  una  brava  ballerina. 

Lisaura.  A  lei  non  deve  premere,  che  sia  brava, 
o  non  brava. 

Don  Marzio.  In  verità  non  me  ne  importa  un  fico. 


^m 


¥ 
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SCENA  DECIMA 

PLACIDA  da  pellegrina  alla  fiiiesfra  della  locanda 
e  detti 

Placida,  (Non  vedo  più  il  aignor  Engenio.)  (Da  si.)    \ 

Don  Marzio.  Ehi,  Avete  vedalo  la  pellegrina?  (i 
fAsaura  tìopo  «vere  osservalo  l'Iarda  coll'occhialeUo.) 

L18AIIRA.  E  chi  è  colei  ? 

Don  Marzio.  Una  di  quelle  del  baon  tempo. 

LisAUHA.  E  il  locandiere  riceve  gente  di  quella 
sorta? 

Don  Mabzio.  É  mantennta. 

LisAU&A.  Da  chi? 

Don  Marzio.  Dal  signor  Eugenio,  ^^ 

LtSAURA.  Da  un  uomo  ammogliato?  Meglio I  ^H 

Don  Marzio.  L'anno  passato,  ha  fatto  le  s&é. 

LiSAURA.  Serva  sua.  (Ritirandosi.) 

Don  Mahzio.  Andate  via? 

L18AURA,  Non  voglio  stare  alla  finestra,  quando  in 
faccia  vi  è  una  donna  di  quel  carattere.  (Si  ritira.) 


SCENA  UNDECIMA 

TLACilDA  alla  Ji:iestra,  Don  MARZIO  nella  strad<i 

Don  Marzio,  Oh,  oh,  oh,  questa  è  bella  1  La  balle- 
rina si  ritira  per  paura  di  perdere  il  suo  decoro!  Si- 
goora  pellegrina,  la  riverisco.  (Coll'occhialeUo.) 

Placida.  Serva  devota. 

Don  Marzio.  Dov'è  il  signor  Eugenia  ? 
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Placida.  Lo  conosce  ella  il  signore  Eugenio? 

Don  Marzio.  Oh  siamo  amicissimi.  Sono  stato  poco 
fa  a  ritrovare  sua  moglie. 

Flaoida.  Dunque  il  signor  Eugenio  ha  moglie? 

Don  Marzio.  Sicuro  che  ha  moglie;  ma  ciò  non 
ostante  gli  piace  divertirsi  coi  bei  visetti  :  avete  veduto 
quella  signora,  che  era  a  quella  finestra? 

Placida.  L'  ho  veduta  ;  mi  ha  fatto  la  finezza  di 
chiudermi  la  finestra  in  faccia,  senza  fare  alcun  motto, 
dopo  avermi  ben  bene  guai'data. 

Don  Marzio.  Quella  è  una,  che  passa  per  balle- 
rina, ma!  M'intendete. 

Placida.  È  una  poco  di  buono  ? 

Don  Marzio.  Si  ;  e  il  signore  Eugenio  è  uno  dei 
suoi  protettori. 

Placida.  E  ha  moglie. 

Don  Marzio.  E  bella  ancora. 

Placida.  Per  tutto  il  mondo  vi  sono  de'  giovani 
scapestrati. 

Don  Marzio.  Vi  ha  forse  dato  ad  intendere,  che 
non  era  ammogliato? 

Placida.  A  me  poco  preme,  che  lo  sia  o  non 
lo  sia. 

Don  Marzio.  Voi  siete  indifferente.  Lo  ricevete 
com'  è. 

Placida.  Per  quello,  che  ne  ho  da  far'  io,  mi  è  tut- 
t'uno. 

Don  Marzio.  Già  si  sa.  Oggi  uno,  domani  un  altro. 

Placida.  Come  sarebbe  a  dire?  Si  spieghi. 

Don  Marzio.  Volete  quattro  castagne  secche?  (Le 
cava  di  tasca,) 

Placida.  Bene  obbligata. 

Don  Marzio.  Davvero  se  volete,  ve  le  do. 

Placida.  È  molto  generoso,  signore. 


Don  Marzio.  Veramente  al  vostro  merito,  quattro 
castiLgnu  sono  poche.  Se  volete,  aggiungerò  alle  casta- 
gna un  paio  di  lire. 

Placida.  Asino,  eenza  creanza.  (Serra  la  finestra 
'■parie.) 

Don  Mauzio.  Non  si  degna  di  due  lire,  e  l'annu 
passato  ai  degnava  di  meno,  Ridolfo.'  (Chiama  forU.) 

\  d 

■  SGENA  D0DICE8IUA  ^^H 

%  RIDOLFO  e  detto  ^^H 

Ridolfo.  Signore? 

Don  Marzio.  Carestia  di  donne.  Non   ai  degnano 
^  di  due  lire. 

^^ft  Ridolfo.  Sfa  ella  lo  mette  tutte  in  aa  mazzo. 

^H  Don  Marzio,   Roba  elle  gira  il  mondo  ?  me  ne,  rido. 

^^  RiDOT.po.  Gira  il  mondo  anche  della  gente  onoi^ta. 

Don  Marzio.  Pellegrina  1  Ali,  buffone! 

Ridolfo.  Non  si  può  saper  obi  sia  quella  pelle- 
grina. 

Don  Marzio.  Lo  so.  È  quella  dell'anno  passato. 

'  Nella  pracedonti  tre  scone  IX,  X,  XI  ò  il  lasxo  ta- 
rooso  e  oarattoriatioo  à.&W'  ùcchialetto,  con  cni  Don  Marxlo 
osaarva  sfaociatanieote  ì  fatti  altrui.  Quoeto  lazxo  à  aeuipro 
più  aapreaslTO  alla  ecena  ventnnosima  dell'  atto  terrò,  do- 
rante un  battibecco  dello  due  donne  dalle  rispettiva  fine- 
atre.  Ancora,  voler  elh  udire  h  hatsa  voijlia;  Tua.  il  Baratti 
biasinia  aoprattntto  lo  sbirciare  continuo  coli'  ocehialetto, 
quasi  un  altro  mozzuccio  volgare  per  far  ridere,  mentre 
invece  !ì  par  la  scena  espresBiouQ  eminentemente  signifi- 
cante e  di  cui  l'attore,  ee  sa,  trae  gran  partito  appunto  dal 
eBagerarla. 


L- 
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Ridolfo.  Io  non  V  ho  più  veduta. 
Don  Marzio.  Perchè  sei  un  balordo. 
KiDOLFO.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  (Mi  vien  vo- 
lontà di  pettinargli  quella  parrucca.) 


SGENA   TREDICESIMA 

EUGENIO  dal  giuoco  e  detti 

Eugenio.  Schiavo,  signori,  padroni  cari.  (Allegro  e 
ridente,) 

Ridolfo.  Come  !  qui  il  signore  Eugenio  ? 

Eugenio.  Certo  ;  qui  sono.  {Ridendo.) 

Don  Marzio.  Avete  vinto  ? 

Eugenio.  Si  signore,  ho  vinto,  si  signore. 

Don  Marzio.  Oh!  che  miracolo  l 

Eugenio.  Che  gran  caso  !  non  posso  vincere  io  ? 
chi  sono  io?  sono  uno  stordito? 

Ridolfo.  Signor  Eugenio,  è  questo  il  proponi- 
mento di  non  giuocare  ? 

Eugenio.  State  zitto.  Ho  vinto. 

Ridolfo.  E  se  perdeva  ? 

Eugenio.  Oggi  non  potevo  perdere. 

Ridolfo.  No?  perchè? 

Eugenio.  Quando  ho  da  perdere,  me  lo  sento. 

Ridolfo.  E  quando  se  lo  sente,  perchè  giuoca? 

Eugenio.  Perchè  ho  da  perdere. 

Ridolfo.  E  a  casa  quando  si  va  ? 

Eugenio.  Via,  mi  principierete  a  seccare? 

Ridolfo.  Non  dico  altro.  (Povere  le  mie  parole!) 
{Da  sé.)  * 


^  Altra  scena  di  grande  importanza  e  satira  vivissima 
della  passione  del  giuoco.  Per  pochi  zecchini  che  il  baro  gli 


SCENA   QUATTORDIGESIUA 

LEANDRO  dalla  bottega  del  giuoco,  e  delti 


ei 

i 


Leandro.  Bravo,  bravo  ;  mi  hii  guaclaguati  lì  mìw 
leuari  ;  e  a'  io  non  lasciava  staro,  mi  sbancava. 

Euge:nìo.  Ah?  son  uomo  io  ?  in  tre  tagli  ho  fatU) 
[  il  aerviaio. 

Leandro.  Mette  da  disperato. 

Eduenio.  Metto  da  giuocatora. 

Dou    Marzio.     Quauto    vi    ha    guadagnato?    (à" 
'  titandro.) 

Leandro,  Assai, 

Doa  Marzio.  Ma  pure,  quanto  avete  vinto?  (Ad 
Eugenio.) 

EuQicNlo.  Ehi;  sei  zeachtni.  (Con  allegria.) 

llli)()l,|.-0.  (Oli  p;tzKO  riiakdatto!  Da  jari  in  qua,  uu 
ha  perduti  cento  e  trenta,  e  gli  pare  aver  vinto  un  te- 
soro, ad  averne  guadagnati  aeii^  (Da  gi.) 

Leandro.  (Qualche  volta  bisogna  lasciarsi  vìncere 
per  allettare.)  (Da  si.) 

Don  Marzio.  Che  volete  voi  fare  di  questi  sei 
zecchini?  [Ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Se  volete,  che  gli  mangiamo,  io  ci  sono. 

Don  ÌL^BZiO,  Uaugiamoli  pure. 

Ridolfo,  {O  povere  le  mie  fatiche!  ) 

Eugenio,  Andiamo  lill'osteria?  Ognuno  pagherà  la 


ha  laacisto  vincere,  pare  ad  Eugenio 
perdita  anteriore. 


ATTO    SECONDO  409 

Ridolfo.  (Non  vi  vada,  la  tireranno  a  giocare.) 
(Piano  ad  Eugenio.) 

Eugenio.  (Lasciateli  fare;  oggi  sono  in  fortuna.) 
(Piano  a  Ridolfo,) 

Ridolfo.  (Il  male  non  ha  rimedio.)  (Da  sé,) 

Leandro.  Invece  dì  andare  all'osteria^  potremo 
far  preparare  qui  sopra,  nei  camerini  di  messer  Pan- 
dolfo. 

Eugenio.  Si,  dove  volete;  ordineremo  il  pranzo 
qui  alla  locanda,  e  lo  faremo  portar  là  sopra. 

Don  Màrzio.  Io,  con  voi  altri,  che  siete  galantuo- 
mini vengo  per  tutto. 

Ridolfo.  (Povero  gonzo!  Non  se  ne  accorge.) 
(Da  sé,) 

Leandro.  Ehi;  messer  Pandolfo. 


SCENA  QUINDICESIMA 

PANDOLFO  dal  giuoco^  e  detti 

Pandolfo.  8on  qui  a  servirla. 

Leandro.  Volete  farci  il  piacere  di  prestarci  i  vo- 
stri stanzini  per  desinare? 

Pandolfo.  Son  padroni;  ma  vede,  anch'io....  pago 
la  pigione.... 

Leandro.  Si  sa,  pagheremo  V  incomodo. 

Eugenio.  Con  chi  credete  aver  che  fare?  Paghe- 
remo tutto. 

Pandolfo.  Benissimo;  che  si  servano.  Vado  a  far 
ripulire.  (Va  in  bottega  del  giuoco,) 

Eugenio.  Via;  chi  va  a  ordinare? 

Leandro.  Tocca  a  voi,  come  più  pratico  del  paese. 
(Ad  Eugenio.) 


Ma  LA  bottkoa  del  cappe 


na  non  e    ■ 
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Dou  Mailzio.  K1,  fate  voL  (Ad  Eugenio.) 

EuGEKEO.  Clio  cosa  ho  da  ordintire? 

Lic ANDRO.  Fate  voi, 

Eugenio.  Ma  dice   la  canzone:   l'allegrìa  i 
perfetta,  quando  manca  la  donnetta. 

Ridolfo.  (Anche  di  più  vuol  la  donna!) 

Don  Marzio.  Il  signor  Conto  [lotrebbe  far  i 
ia  ballerina. 

Lkamdbi).  Perché  no?  In  ima  compagnia  d'amici 
nun  ho  ditficoItÈi  di  farla  venire. 

Don  Marzio.  È  vero,  che  la  volete  sposaie?  (À 
Leandro.) 

Leandro.  Ora  non  è  tempo  di  parlare  di  queste  eùse. 

EuUENiO.  E  io  vedrò  di  far  venire  la  pelle^iiUi 

Leandro.  Chi  è  questa  pellegrina? 

Eduenio.  Una  donna  civile,  e  onorata. 

Don    Mabzio.    (>Sì,  si,    l'informerò    io    di    tatto.) 
{Da  sé.) 

Leandro.  Via,  andate  a  ordinare  11  pranzo, 

El'OENio,  Quanti  siamo?  Noi   tre,  due  donne,  cbo 
fanno  cinque.  Signor  Don  Marzio,  avete  dama? 

Don  Marzio.  Io  no.  Son  con  voi. 

Eugenio.  Ridolfo,  verrete  anche  voi   a   mangiare 
un  hoccona  con  noi  V 

Ridolfo.  Le  rendo  grazie;  io  ho   da   badare  olla 
mia  bottega, 

EUHENIO.  Eh  via,  non  vi  fate  pregare. 

Ridolfo.  (Mi  pare  assai,   che  abbia  tanto   cuore.) 
{l'iaiio  ad  EugenÌQ.) 

Eugenio.  Che  volete  voi  fare?  Ciiacchè  ho  vinto, 
voglio  godere, 

Ridolfo.  E  poi? 

Eugenio.  E  poi,  buona  notte;  all'avvenire,  ci  pen- 
sati gli  astrologhi.  {^Etitra  nella  locanda.) 
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Ridolfo.  (Pazienza!  Ho  gettata  via  la  fatica.)  {Si 
ritira,) 


SGENA  SEDICESIMA 
Don  MARZIO,  e  il  conte  LEANDRO 

• 

Don  Marzio.  Via,  andate  a  prendere  la  ballerina. 

Leandro.  Quando  sarà  preparato,  la  farò  venire. 

Don  Marzio.  Sediamo.  Che  cosa  v^è  di  nuovo  delle 
cose  del  mondo  ? 

Leandro.  Io  di  nuove  non  me  ne  diletto.  (Siedono.) 

Don  Marzio.  Avete  saputo,  che  le  truppe  Mosco- 
vite sono  andate  a  quartiere  d^  inverno  ? 

Leandro.  Hanno  fatto  bene;  la  stagione  lo  ri- 
chiedeva. 

Don  Marzio.  Signor  no,  hanno  fatto  male;  non  do- 
vevano abbandonare  il  posto,  che  avevano  occupato. 

Leandro.  E  vero.  Dovevano  soffrire  il  freddo,  per 
non  perdere  l'acquistato. 

Don  Marzio.  Signor  no;  non  avevano  da  arri- 
schiarsi a  star  li,  con  pericolo  di  morire  uel  ghiaccio. 

Leandro.  Dovevano  dunque  tirare  avanti. 

Don  Marzio.  Signor  no.  Oh  che  bravo  intendente 
di  guerra!  Marciar  nella  stagione  d'inverno! 

Leandro.  Dunque,  che  cosa  avevano  da  fare  ? 

Don  Marzio.  Lasciate  ch'io  veda  la  carta  geo- 
grafica, e  poi  vi  dirò  per  V  appunto,  dove  avevano  a 
andare.  *- 


^  1  discorsi  politici  del  tempo  si  occupavano  di  fatti 
accadati  a  molta  distanza  e  non  s'addentravano  più.  di  cosi. 
E  questa  V  Italia  del  1750!  Aetas  incuriosa;  e  chi  sa  se  il  Gol- 
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Don  Mauzio.  Sicurissimo;    e   poi,    bo   poco    fa  ho 

parlato  cou  lei,  e  mi  voleva  aprire...  Basta,  non  sono  an- 

dato, per  non  far  torto  all'amico. 

Euai'^NiO.  Avete  parlato  con  lei  ? 

L                        Don  Maezio.  e  cornei 

1                        Eugenio.  Vi  ha  conoacintoP 

t                          Don  Maezio.  E  chi  non.  mi  conosce?   Sono    cono- 

sciuto più  della  betonica. 

KfGENio,  Dunque   fate   una   cosa.    Andate  voi    a 

farla  venire. 

Don  Maezio.  Se  vi  vado  io,  avrà  soggezione.  Fate 

così;  aspettate,  che  sin  intavola;  andatela  a  prendere, 

e  senza  dir  calla  conducetela  sa. 

EDGENro.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto,  e  m'ha  detto 

liberamente  che  con  vuol  venire. 

^^                                 SCENA.  DIGIOTTBSIUA.                  ^^ 

CAMERIERI  di  locanda,  che  portano  tovaglia,  tova- 

^^                    glioli,  tondini,  poliate,  vino,  pane,    biac7iìeri  e  pie- 

^H                    tanzn  in  bottega  di  Pandolfo,  andando,  e  tornando 

■  ^                    varie  voUe,  poi  LEANDRO,  LISATJRA,  e  detti. 

^                     Un  Oameeikrk.  Signori,   la  minestra  ò  in  tavolo.' 

(Vn  cogli  altri  in  bottega  del  i/iuocn.) 

EllHENto,  Il  conte  dov'è?  (A  Don  MarAo.) 

Don  Marzio,  (nottate  forte  alla  porta  di  Lisaura.) 

Animo,  presto,  la  zuppa  si  fredda. 

Leandeo.  (Dando  mano  a  Linaum.)  Eo co oi,  eccoci. 

EuuKMio.  Padrona  mia  riverita.  {A  Litaura.) 

L      ,         -J 
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Don  Marzio.  Schiavo  suo.  {A  Lisaura,  guardan- 
dola colV  occhialetto.) 

LiSAUBA.  Serva  di  lor  signori. 

Eugenio.  Godo,  clie  siamo  degni  della  sua  com- 
pagnia. (A  Lisaura.) 

Lisa  UBA.  Per  compiacere  il  signor  Conte. 

Don  Marzio.  E  per  noi  niente? 

Lisaura.  Per  lei  particolarmente,  niente  affatto. 

Don  Marzio.  Siamo  d'accordo.  (Di  questa  sorta 
di  roba  non  mi  degno.)  (Piano  ad  Eugenio.) 

Eugenio.  Via,  andiamo,  che  la  minestra  patisce; 
resti  servita.  (A  Lisaura,) 

Lisaura.  Con  sua  licenza.  (Entra  con  Leandro 
nella  bottega  del  giuoco.) 

Don  Marzio.  Ehi  !  Che  roba  !  Non  ho  mai  veduta 
la  peggio.  (Ad  Eugenio^  col  suo  occhialetto^  poi  entra 
nella  bisca.) 

Eugenio.  Né  anche  la  volpe  non  voleva  le  ciriege. 
Io  per  altro  mi  degnerei.  {Entra  anco r^  esso») 


SCENA  DICIANNOVESIMA 


RIDOLFO  dalla  bottega 


Ridolfo.  Eccolo  lì,  pazzo  più  che  mai.  A  tripu- 
diare con  donne,  e  sua  moglie  sospira,  e  sua  moglie 
patisce.  Povera  donna!  Quanto  mi  fa  compassione. 


l   DOTTKIA    DPL   r 


SGENA  VENTESIMA 


EUGENIO,  Don  MARZIO,  LEANDRO,  e  LISATJIIA 

nelìi  utanzinì  della  biaearcia,  aprono  le  tre  jinestrf, 
che  non  »opra  le  Ire  boUsgkp.,  ovf.  ala  preparato  il 
pranzo,  e  si  fanno  vedere  dalle  medesime. 
RIDOLFO  in  istrada,  pri  TRAPPOLA 

Edoenio,  Oh  che  bell'arial  Oli  ohe  bel  sole!  Oggi 
non  è  nients  freddo.  (Alla  finestra.) 

Don  Marzio.  Pare  propriamente  di  prima  ver». 
{Ad  altra  finestra.) 

Leandro.  Qui  almeno  si  gode  la  gente,  t^he  p»Bfla. 
(Ad  altra  finestra.) 

LisAURA,  Dopo  pranzo  vedremo  le  mascliei'e.  (Vi- 
Cina  a  Leandro.) 

Eugenio.  A  tavola,  a  tavola.  (Siedono,  restandi 
Eiiijenio,  e  Leandro  vicini  alla  finestra.) 

Trappola.  Signor  padrone,  che  cos'è  quealo 
strepito?  {A  Jlidolfo.) 

Ridolfo.  Quel  pazzo  del  signor  Eugenio  col  ei- 
gnor  Don  Marzio,  ed  il  Conte  colla  ballerina,  che  pran- 
zano qui  sopra  nei  camerini  di  messer  P&ndolfo. 

TaAPPor.A.  Oh  bella!  (rieii/uoH,  guarda  in  alto.) 
Buon  prò  a  lor  aignori.  (  Verso  le  finestre.) 

Edgenio.  (Dalla  finestra.)  Trappola,  evviva. 

Trappola.  Evviva.  Hanno  bisogno  d'ajuto? 

Eugenio.  Vuoi  vanire  a  dar  da  bere? 

Trappola.  Darò  da  bere,  se  mi  daranno  da  man- 


giare. 


EuoENiO.  Vieni,  vieni,  che  mangerai. 
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Tkappoca.  Sigaor  padrone,  con  licensa.  (.4  Ri- 
dolfo ;  va  per  per  entrare  nella  bisca,  ed  un  cameriere 
In  trallitìie.) 

Camebiebe.  Dove  andate?  {A  IVappola.) 

Tbappola.  a  dar  da  bere  ai  miei  padroni. 

(Jàmeeieke.  Non  hauno  bisogno  di  voi:  ci  aiam 
noi  altri, 

TRAppola.  Mi  è  stato  detto  una  volta,  che  usto  iu 
latino  vuol  dire  nemico.  Osti  veramente  uem.ici  del 
pover'uomo! 

Eugenio.  Trappola,  vieni  su. 

Tbappoca.  Vengo.  A  tuo  dispetto.  {Al  cameriere, 
ed  entra.) 

Cahbrieke.  Badate  ai  piatti,  che  non  ai  attacchi 
sui  nostri  avanzi.  [Eiilra  in  locanda.) 

Ridolfo.  Io  non  ao  come  si  poaaa  dare  al  mondo 
gente  di  cosi  poco  giudiziol  II  eignor  Eugenio  vuole 
andare  in  rovina,  si  vaole  precipitare  per  forza.  A  me, 
ohe  ho  fatto  tonto  per  lui,  che  vede  con  ohe  cuore,  con 
che  amore  lo  tratto,  corrisponde  cosi?  Mi  burla,  mi  fa 
degli  scherzi?  Basta:  quel  che  ho  fotto,  l'ho  fatto  per 
bene,  e  del  boue  non  mi  pentirò  mai. 

Eugenio.  Signor  Don  Marzio,  e  viva  questa  si- 
gnora, {i'orte,  bei'enflo.) 

Tutti.  E  viva,  e  viva. 


SCENA  VENTUNESIUA 

VITTORIA  mascherata  e  detti 

ViTTOHIA.  [Pasneggia  avanti  la  bottega  del    cag'è, 
ervanilo  se  vi  è  suo  marito.) 
Ridolfo.  Che  c'è,  aignora  maschera,  che  comanda? 
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EufiEMro.  Vivano  i  buoni  amici.  (Uetìendo.) 

ViiTOKiA.  (Sente  la  vare  di  suo  marito,  sìaeansa, 
guarda   in   allo,  to   iie.de,   e  svmnia.) 

ElKiKNio,  Signora  maschera,  alla  sua  salate.  (Col 
liwchiere  dì  vino  fuor  della  Jinestra,  fa  un  brindili  a 
Vitloriit  non  ronascendola.) 

ViTTOBlA.  (i-Veme  e  dimena  il  capo.y 

EcOKNio.  Comanda  restar  servita?  È  padrona, 
(|uì  siamo  tutti  galantuomini.  (A   Vittoria,  come  sopra.) 

LiSAUiCA.  Chi  è  questa  maschera  ohe  volete  invi- 
tare? (Dalla  finestra.) 

Vittoria.  (^Smania.) 


SCKNA   VENTIDUESIMA 

Camerieri  non  altra  portata  vengono  dalia  locanda 
ed  entrano  nella  aolUa  bottega,  e  delti 

Ridolfo.  E  chi  paga?  Il  gonzo. 

Eugenio.  Signora  maschera,  se  non  vuol  venire, 
non  importa.  Qui  abbiamo  qualche  cosa  meglio  di  lei. 
(A    Vittoria  i-ome  sopra.) 

ViTTOBiA,  Oimè!  Mi  sento  male.  Non  posso  più. 

BiDOLFo.  Signora  maschera,  si  senta  male.  (À  Vit- 
toria.) 

ViTTOBiA.  Ah  Ridolfo,  aintatemi  per  carità.  {Si 
le*a  la  maschera.) 

Ridolfo.  Ella  è  qui? 

VnTORiA.  Son  io  pur  troppo. 

RlDOLro.  Beva  un  poco  di  rosolio. 

Vittoria.  No,  datemi  dell'acqua. 

Ridolfo.  Eh,  no  acqua,  vuol  esser  roaolio.  Qaando 
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gli  spiriti  sono  oppressi,  vi  vuol  qualche  cosa,  che  gli 
metta  in  moto.  Favorisca,  venga  dentro. 

Vittoria.  Voglio  andar  su  da  quel  cane  ;  voglio 
ammazzarmi  sugli  occhi  suoi. 

Ridolfo.  Per  amor  del  cielo,  venga  qui,  s^  ac- 
quieti. 

Eugenio.  E  viva  quella  bella  giovanotta.  Cari  que- 
gli occhi!  (Bevendo,) 

Vittoria.  Lo  sentite  il  briccone?  Lo  sentite?  La- 
sciatemi andare. 

KiDOLFO.  Non  sarà  mai  vero  che  io  la  lasci 
precipitare.  (La  trattiene.) 

Vittoria.  Non  posso  più.  Aiuto,  ch'io  muore. 
(Cade  svenuta,) 

Ridolfo.  Ora  sto  bene.  {La  va  aiutando  e  soste- 
nendo alla  meglio,) 


SGENA  VENTITREESIMA 
PLACIDA  sulla  porta  della  locanda^  e  detti 

Placida.  Oh  Cielo  !  dalla  finestra  mi  parve  sen- 
tire la  voce  di  mio  marito  ;  se  fosse  qui,  sarei  giunta 
bene  in  tempo  a  svergognarlo.  (Esce  il  cameriere  dalla 
hiscaccia,)  Quel  giovine,  ditemi  in  grazia,  chi  vi  è  lassù 
in  quei  camerini?  (Al  cameriere  che  viene  dalla  hi- 
scaccia.) 

Cameriere.  Tre  galantuomini,  uno  il  signor  Eu- 
genio, l'altro  il  signor  Don  Marzio  Napoletano,  ed  il 
terzo  il  signor  conte  Leandro  Ardenti. 

Placida.  (Fra  questi  non  vi  è  Flamminio,  quando 
non  si  fosse  cangiato  nome.) 
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LeamdkO'  B  viva  la  bella  fortuna  del  aig.  EugeDio. 
{bevendo.) 

Tutti.  E  viva. 

Placida.  (Questi  è  mio  marito  Ben z' altro.)  Os» 
galantuomo,  fatemi  un  piacere,  conducetemi  su  daqnefltì 
BÌgnori,  che  voglio  loro  fare  una  burla.  (_Al  eamerìtrt.] 

Cahebiebe.  tiara  servita.  (Solita  carica  dù  ca- 
mei-ieri.)  {L'inlrodure  per  la  salita  bottega  del  giuoco-) 

Ridolfo.  Animo,  prenda  coraggio,  non  Bara  niente. 
(.4    Viituria.j 

VtTTOEiA.  Io  mi  sento  morire.  (Jiinviene.)  Dalli 
finestre  dei  camerini  vi  vedono  alzami  itttti  da  tavola 
in  confusione  per  la  sorpresa  di  Leandro  vedendo  Pktr- 
cida,  e  perchì  mostra  di  volerla  uceidere.) 

Eugenio.  No,  fermatevi. 

Dou  MAnzio.  Nou  fato. 

Leanuro,  Levati  ili  q^uì. 

Placida.  Aiuto,  aiuto.  (Fugge  vìa  per  la  scatti] 
Leandro   vtiol  seguitarla  r.oUa  spada,  Eugenio  lo  ir«f- 

Trappola,  [Con  un  tondino  di  roba  in  t 
gliuolo   salta  da  una   finestra,  e  fugge  in  bottega  6à 
mffl.) 

Placida.  (Esce  dalla  bisca  correndo,  e  fugge  iitito 
locanda.) 

EtiOENiO.  (Con  arme  alla  tnaito  in  difesa  di  Pla- 
cida, contro   Leandro,  che  la  inseguisce.) 

Don  Makzio.  [Esce  piati  piano  dalla  hiacaccta,  « 
fugge  via  difendo.)  Rumores  fiige. 

I  OAMERIEBI.  {Dalla  bisca  passano  nella  tocaiii!"-, 
e  serrano  la  porta.) 

Vittoria,  {Resta  in  bottega  assistila  da  Ridolfo.) 

Leandro.  Liberate  il  paaso.  Voglio  entrare  in 
quella  locanda.  {Colla  spada  alla  mano  contro  I 
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^^  Etibenio.  No,  doti  sarà  mai  vero.  Siete  un  bar- 
baro contro  la  vostra  moglie,  ed  io  la  difenderò  sÌeo 
all'ultimo  sangue. 

Leandro.  Giuro  al  cielo,  ve  ne  pentirete.  {Incalza 
Eugenio  colla  spada.) 

EoOENiO.  Non  bo  paura  di  voi.  (Incalza  Leandro 
e  l'obbliga  rinculare  tanéo,  che  trovando  la  casa  della 
ballerina  aperta,  entra  in  quella  e  sì  salva.) 


SCENA  VENTIQUATTRESIMA 

EUGENIO,  VITTORIA  e  RIDOLFO 


Etjbehio.  Vile,  codardo,  fuggi  ?  Ti  nascondi?  Vien 
fuori  ae  hai  coraggio.  (Bravando  verso  la  porta  della 
ballerina.) 

Vittoria.  Se  volete  sangue,  spargete  il  mio.  (Si 
presenta  ad  Eugenio.) 

EtiGEKEO,  Andate  via  di  qui,  douna  pazza,  donna 
senza  cervello. 

ViTTOBiA.  Non  sarà  mai  vero,  ch'io  mi  stacchi 
viva  da  voi. 

EuoBBio.  Corpo  di  Bacco,  andate  via,  che  farò 
qualche  sproposito.  {Minarc.iandula  colla  spada.) 

RiD0i,FO.  (Con  arme  alla  mano  corre  in  difesa  di 
Vittoria,  e  si  presenta  contro  Eugenio.)  Che  pretenda 
di  farà,  padron  mio  ?  che  pretende  ?  Crede  per  aver 
quella  spada  di  atterrir  tutto  il  mondo?  Questa  povera 
donna  innocente,  non  ha  nessuno  che  la  difenda,  ma 
finoLè  avrò  sangue,  la  d]fenderi!i  io.  Anche  minacciarla  ? 
Dopo  tanti  strapazzi  che  le  ha  fatti,  anche  minacciarla  ? 
Signora,  venga  con  me  e  non  abbia  timor  di  niente.  (/1 
Vittoria.) 


t22  LA  BOTTFflA  BEL   CAFFÈ 

ViTTOH[A.  No,  Paro  Ridolfo;  se  mio  marito  vuol 
la  mia  morte,  lasciate  clie  sì  soddiafaccia.  Via,  amma»' 
zami.cane,  aaaaflsino,  traili tore;  ammazzami,  dìsgrasiaKi; 
uomo  senza  riputazione,  senza  cuore,  senza  coacienza, 

Eugenio.  {Rimette  la  spada  net  fadero  seraa  par- 
ìnre,  mortificato.) 

Ridolfo.  Ah,  signor  Eageaio,  vedo  clie  già  è  pen- 
tito, ed  io  la  domando  perdono,  se  troppo  temerarÌR- 
iiiente  ho  parlato.  V.  &.  sa,  se  le  voglio  bene,  e  sa  cosa 
ilo  tatto  per  lei,  onda  anciie  questo  mio  trasporto  lo 
prenda  per  no  effetto  d'amore.  Questa  povera  signora 
mi  fa  pietà.  È  possibile,  clie  le  sue  lagrime  non  ini 
neriscano  il  di  lei  cuotg?  {^Ad  Eugenio.) 

EtiOiasiO.  {Si  asciuga  gli  occhi  e  non  parla.) 

EtDor.FO.  Osservi,  signora  Vittoria,  osservi  il  li- 
gnor  Eugenio.  {Piano  a  Vittoria.)  Piange,  è  intenerito, 
si  pentirà,  muterà  vita,  stia  sicura,  che  le  vorrà  bene, 

Vittoria.  Lagrime  di  coccodrillo.  Quante  volta 
colle  lagrime  agli  occhi  mi  ha  incantata!  Non  glì  credo 
più;  è  un  traditore,  non  gli  credo  piii. 

Edgenio.  (Freme  tra  il  rossore  e  la  rabbia.  Ottìa 
il  cappello  in  terra  da  disperato,  e  senza  parlare 
nella  bottega  interna  del  caffi.) 


SGENA  VBNTICINg'nESIMA. 

V[TTORIA  e  RIDOLFO 


Vittoria.  Che  vuol  dire  che  non  parla?  (J  Ri- 
dolfo.) 

Ridolfo.  É  confuso. 

ViTTOBlA.  Che  ai  aia  in  un    momento    cambiata? 

Ridolfo.  Credo  di  si.  Le  dirò;  se  tanto  eli»,  '^ 
io,  non  facevamo  altro  che  piangere,  e  che  pregaM, 


SGENA  VENTISEIESIMA 
VITTORIA,  poi  itmOLFO 


Sarebbe  aempre  più  imbestialito.  Quel  poco  di  muso 
duro  cb e  abbiamo  fatto,  quei  poco  di  bravata,  l' ba 
messo  ia  soggezione,  e  Y  La  fatta  cambiare.  C'ooosce  il 
fallo,  vorrebbe  scusarsi,  e  uoq  sa  comò  fare. 

ViTTOElA.  Caro  Ridolfo,  andiamolo  a  consolare. 

Ridolfo.   Questa  è  una  cosa  che  l'ha  da  fare  V.B. 

Vittoria.  Andate  prima  voi;  sappiatemi  dire,  come 
ho  da  contenermi. 

Ridolfo.  Volentieri,  vado  a  vedere;  ma  lo  spero 
pentito.  (Eìiirain  bottega.) 

1^. 

piangere.  0  si  pente,  e  sarà  il  mio  caro  marito;  o  per- 
sìste, 0  non  sarò  più  buona  a  soffrirlo. 

Ridolfo.  Signora  Vittoria,  cattive  nuove;  non  vi 
è  più  !  il  andato  via  per  la  porticina. 

Vittoria.  Non  ve  l' ho  detto,  eh'  è  perfido,  eh'  è 
ostinato  F 

Ridolfo.  Ed  io  credo  che  sia  andato  via  per  ver- 
gogna, pieno  di  confusione,  per  non  aver  coraggio  di 
chiederle  scusa,  di  domau'iarle  perdono. 

ViTTOHiA.  Eh  ohe  da  una  moglie  tenera  come  son 
io,  sa  egli  quanto  facilmente  pu&  ottenere   il  perdono. 

Ridolfo.  Osservi.  È  andato  via  senza  il  cappello. 
(Prende  il  cappello  in  terra.) 

Vittoria,  Perchè  è  un  pazzo. 

Ridolfo.  Perchè  è  confaao  ;  non  sa  rjuol  che  ai  faccia, 

Vittoria.  Ma  se  è  pentito,  perchè   non  dirmelo? 

filDOLFO.  Non  ha  coraggio. 
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VliToiiiA.  Ridolfo,  voi  mi  lasiogate. 

RiDOi-FO.  Faccia  così  :  si  ritiri  nel  mio  camerfi»; 
lasci  che  io  vaila  u.  ritrovarlo,  e  spero  di  condarglielo 
qui,  come  un  cagnnolino. 

Vittoria,  Quanto  sarebbe  meglio,  ohe  noncipen- 
saasl  più  1 

Ridolfo.  Anche  per  qnesta  volta  faccia  a  modo 
mio,  6  spero  con  ei  pentirà. 

Vittoria.  Si,  cosi  farò.  Vi  aspetterò  nel  camerino. 
Voglio  poter  dire  clie  ho  fatto  tutto  per  un  marito.  M» 
se  egli  se  ne  abusa,  giuro  di  cambiare  in  altrettanto 
Btiegno  l'amore.  {Entra  nella  bottega  iniema.) 

Ridolfo,  Se  foaae  un  mio  figlio,  non   avrei 
pena,  (Parte.) 


SCENA    VENTISETTESIMA 

LISAURA  sola  dalla  bottega  del  giuoi 
ossei-vando  se  vi  i  nessuno  che  la 


rei^ 


LiSAXiBA.  Oh!  Povera  me,  che  paura!  Ah  Omto 
briccone  I  Ha  moglie,  e  mi  lusinga  di  volermi  epowre! 
In  casa  mia  non  lo  voglio  mai  più.  Quant'era  meglio 
ch'io  seguitassi  a  ballare,  e  non  concepissi  la  malinco- 
nia di  diventare  contessa.  Piace  un  poco  troppo  a  noi 
altre  donne  il  viver  senza  fatica.  {Entra  velia  ma  i'mo 
e  chiude  la  poHa.)  ' 

'  Dalla  scena  XS  alla  fine  doli'  atto  l' azione  proceda 
rapida,  intreouiata  e  eoo  affatto  potonle,  V  ha  un  certo  &>■ 
lori to  romanzesco  o  spagnolaacOi  cbo  stona  alquanto;  »>* 
l' insietno  e  teatralmenta  riascitiBsimo,  e  le  due  maaebietta 
dal  Dan  Mar::io  e  della  ballerina  Liiavra  non  potrebbero, 
fra  quel  trarabasto,  essate  sohiaaate  meg^lìo  a  con  più  effio*" 
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SGENA  PRIMA 

LEANDRO  scacciato  di  casa  da  LISAURA 

Leakdbo.  a  me  nn  simile  trattamento? 

LiSAUBA.  {Sulla  porta,)  Si,  a  voi,  falsario,  impo- 
store. 

Leandro.  Di  che  vi  potete  dolere  di  me?  D'aver 
abbandonata  mia  moglie  per  cansa  vostra? 

LiRAUBA.  Se  avessi  saputo  eh'  eravate  ammogliato, 
non  vi  avrei  ricevuto  in  mia  casa. 

Leandro.  Non  sono  stato  io  il  primo  a  venirvi. 

LiSAURA.  Siete  però  stato  l'ultimo. 


SGENA  SECONDA 

Don  MARZIO  che  osserva  colV  oechialetto 
e  ride  fra  sé,  e  detti 

Leandro.  Non  avete  meco  gittate  il  tempo. 

Ltsaura.  Si,  sono  stata  anch'io  a  parte  de'  vostri 
indegni  profitti.  Arrossisco  in  pensarlo  ;  andata  al  dia- 
volo, e  non  vi  accostate  più  a  questa  casa. 

Leandro.  Ci  verrò  a  prendere  la  mia  roba. 

Don  Marzio.  {Ride,  e  burla  di  nascosto  Leandro,) 
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LiBACRA.  La  vostra  roba  vi  Bara  cousegnata  dalln 
mia  serva.  {Entra  e  vhiiide  la  poi-la.) 

Leanddo.  a  me  uu  insulto  di  questa  sorta?  Uè 
la  pagherai. 

Don  Mahzio.  {Ride,  e  voltandosi  Leandro,  ti  eon- 
pone  in  seriett.) 

Leandro.  Amico,  avete  veduto. 

Don  Marzio.  Ciie  cosa  ?  Vengo  in  questo  punto. 

Leanuro.  Non  avete  veduto  la  ballerìaa  sulla  porta. 

Don  Marzio.  No  certamente,  non  l' ho  veduta. 

Leandro.  (Manco  male.)  (Da  si.) 

Don  Marzio.  VoDÌte  qua;  parlatemi  da  galan- 
tuomo, confidatevi  con  me,  e  state  sicuro,  ohe  i  fatti 
vostri  non  si  sapranno  da  chi  che  sia.  Voi  siete  fore- 
stiere, come  sono  io,  ma  io  ho  ptii  pratica  del  paesi 
di  voi.  Se  vi  occorre  protezione,  aasistenaa,  consiglig, 
e  aopratuttto  segretezza,  son  qua  io.  Fato  capitale  di 
me.  Di  cuore,  con  premura,  da  buon  amico;  Beni» 
che  nessun  sappia  niente. 

Leandro.  Giacché  con  tanta  bontà  vi  esibite  di 
favorirmi,  aprirò  a  voi  tutto  il  mio  cuore,  nia  per  amor 
del  cielo  vi  raccomando  la  segretezza, 

Don  Marzio.  Andiamo  avanti. 

Leandro.  Sappiate,  che  la  pellegrina  è  mia  moglie' 

Don  Marzio.  Buono! 

Leandro.  Che  l'ho  abbandonata  in  Torino. 

Don  Marzio.  (Oh  che  briccone!)  {Da  gì  guar- 
dando con  l'ocehialetto.) 

Leandro.  Sappiate,  ch'io  non  sono  altrimenti  il 
conte  Leandro. 

Don  Marzio.  (Meglio!)  {Da  sé  come  sopra.) 

Leandro.  I  miei  natali  non  sono  nobili. 

Don  Marzio.  Noe  sareste  già  figliuolo  di  qaaWis 


Leamd&O.  Mi  maraviglio,    signore,    aon   nato  po- 
vero, in&  dì  gente  onorata. 

PDon  Marzio.  Via,  via:  tirate  avanti. 
Le&ndbo.  Il  mio  esercizio  era  di  sorittitrale  ,.. 
Don  Marzio.  Troppa  fatica  non  è  egli  vero? 
Lbandeo.  e  desiderando  vedere  il  mondo.,,, 
Don  Maezio.  Alle  spalle  de'gonKÌ. 
LaANDBO.  8on  venuto  a  Venezia,,.. 
Don  Marzio.  A  far  il  birbante. 
Leandro.  Ma  voi  mi  strapazzate.  Qaesta  non   è 
la  maniera  di  trattare. 

Don  Marzio.  Sentite,  io  ho  promesso  proteggervi, 
e  lo  farò,  ho  promesso  segretezza,  e  la  osserverò;  ma 
fra  voi,  e  me  avete  <la  permettermi,  che  possa  dirvi 
qualche  cosa  amorosamente. 

Leandro.  Vedete  il  caso  in  cui  mi  ritrovo;  se  mia 
moglie  mi  scopre,  souo  esposto  a  qualche  disgrazia. 
Don  Marzio.  Che  pensereste  di  fare? 
Leandko.  Si  potrebbe  vedere   di  far  cacciar  via 
di  Venezia  colei. 

Don  Marzio.  Via,  via.  Si  vede,  che  siete  \m  bric- 
cone. 

Leandro.  Come  parlate,  signore? 
Don  Marzio.  Fra  voi  e  me,  amorosamente. 
Leandro.  Dunque  anderò  via  io;  basta,  che  colei 
non  le  sappia. 

Don  Marzio.  Da  me,  non  lo  saprà  certamente. 
I  Leandro.  Mi  consigliate  ch'io  parta? 
'  Don  Marzio.  Sì,  riueato  è  il  miglior  ripiego.  An- 
Me  subito.   Prendete  una  gondola;  fatevi  condurre  a 
Fuaina,  '  prendete  le  poste,  e  andatevene  a  Ferrara. 

'  Primo  laogo  dì  torra  farma  a!  di  là  della  laguna,  e 
solita  vìa  di  scampo  per  ohi  avea  interesse  ad  essere  più 
presto  fuori  dal  territorio  della  Eepubbiica. 
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Lbakdro.  ÀDderò  qaeata   aera;   già  poco 
alla  uotte.  Voglio  prima  levar  lo  mio  poche  robe,  t\t» 
sono  qui  iu  casa  della  ballerina. 

Don  Marzio.  Fato  presto,  e  andate  via  euHto. 
Non  vi  fate  vedere. 

Leasdro.  Uscirò  per  la  porta  di  dietro,  per  non 
ossero  veduto. 

Don  Marzio.  (Lo  diceva  io;  si  serve  per  laport» 
di  dietro.)  {Da  sì.) 

Lkandbo.  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  segre- 
tezza. 

Don  Markio.  Di  questa  siete  sicuro. 

Leandbo.  Vi  prego  d'una  grazia;  datele  questi 
(lue  zecchini;  poi  mandatela  via.  Scrivetemi,  e  iorea 
subito.  {Gli  dà  due  zt echini.) 

Don  Marzio.  Le  darò  due  zecchini.  Andate  m- 

Lgandro.  Ma  assicuratevi  cbe  ella  parta... 

Don  Marzio.  Andate,  che  siate  malsdett 

Leandro.  Mi  scacciate? 

Don  Mabzio.  Ve  lo  dico  amorosamente,  per  Vr 
atro  bene;  andate  che  il  diavolo  vi  porti. 

Leandro.  (Oh,  che   razza  di  uomol  Se   strapuia 
gli  amici,  cbe  farà  poi  coi  nemici I)  (Va  in  casa  di  Li- 
Don  Ma&Zio.  Il  signor  Oontel  Bricoonel  H  signor 
Conte!  Se  non  si  fosse  raccomandato  a  me,   gli  futi 
romper  l'ossa  di 


'  Altra  rivolaziona  stupenda  del  carattere  di  Dm  Mif- 
L  sua  Hincerit^  nativa,  che  accende  la  sua  maldiosnn 
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SGENA  TERZA 

PLACIDA  dalla  locanda,  e  detto 

Placida.  S),  nasca  quaì  ohe  può  Qnucere,  voglio 
i-iti'ovare  quell'indegno  di  mio  marito. 

Don  Marzio,  Pellegrina,  come  va? 

Placida.  Voi  se  non  m'ingaono,  siete  uno  di  quelli 
che  erano  alla  tavola  con  mio  marito. 

Don  Mahzi».  Sì,  son  quello  delle  castagne  secche. 

Placida,  Per    carità,    ditemi   dove   si  trova  quel 
traditore. 

Don  Makzio.  Io  non  lo  so,  o   quando  anco  lo  sa- 
ì  direi. 
Perchè  causa  ? 

Don  Marzio.  Perchè,  se  lo  trovate,  farete  peggio. 
Vi  ammazzerà. 

Placida.  PaKÌenza.  Avrò  terminato  almeno  di  pe- 
nare. 

Don  Mabzeo.  Eh  spropositi!  Bestialità!  Ritornate 
a  Torino. 

Placida.  Senza  mio  marito  ? 

Don  Marzio.  Hi,  senza  vostro  marito,  Ormai,  che 
volete  fare?  È  un  briocone. 

Placida.  Pazienza  !  almeno  vorrei  vederlo. 

Don  MAfiZiO.  Oh  non  lo  vedete  piò. 

Placida.  Per  carità,  ditemi,  se  lo  sapete;   è  egli 
forse  partito  ? 

Don  Mabzio.  è  partito  e  non  è  partito. 

Placida.  Per  quel  che  vedo,  V.  S.  sa  qualche  cosa 
di  mio  marito. 

Don  Marzio.  Io  ?  So,  e  non  so,  ma  non  parlo. 
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Placida.  Signora,  movetevi  a  compaaaione  di  me, 

Don  Marzio.  Anelate  a  Torino,  e  non  pensate  ad 
altro.  Teuete,  vi  dono  questi  due  zecchitiL 

Placida.  Il  cielo  vi  rimeriti  la  vostra  carità;  coSi 
non  voletu  dirmi  nulla  di  mio  marito?  Pazienza!  Uè 
ae  anderò  disperutti.  (In  atto  di  partire  piangendo.) 

Dou  Mabzio.  Povera  donna  !  (Da  sì.)  Ehi.  (La 

Placida.  Signore. 

Don  Mauzio.  Vostro  marito  è  qui  in  casa  della 
ballerina,  cbe  prende  la  Bua  rolia,  e  partirà  per  la  porta 
di  dietro.'  (rai-le.) 

Plauida.  è  in  Yenesia  !  Non  è  partito  I  È  in  casi 
della  ballerina!  He  av-esui  qualcheduno,  che  mi  assi' 
stesse,  vorrei  di  bel  nuovo  azzardarmi.  Ma  cosi  sola, 
temo  dì  qualche  insulto. 


SGENA  QUARTA 


RIDOLFO,  ed  EUGENIO,  e  detta 


I 


RiDULfo.  Eh  via,  cosa  sono  qoeste  dilfiooltì? 
Siamo  tutti  uomini,  tutti  soggetti  ad  errare.  Quando 
l'uomo  si  pente,  la  virtù  del  pentimento  cancella  tutto 
il  demerito  dei  manoameuti. 

EuGiCNio.  Tutto  va  bene,  ma  mia  moglie  non  Du 
crederà  più. 


'  OoutiDua,  lo  studio  auOiUtico  del  carattere  dì  Dou  Mot- 
sio.  Qui  U  aua  bizzarra  natura,  la  sna  inconsiderata  manii 
di  fiaaarsi,  di  curiosare,  di  dire  e  di  metter  male  lono  alla 
presa  eoa  una  aincera  piata. 
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Ridolfo,  Venga  con  me;  lasci  parlare  a  me.  La 
signora  Vittoria  le  vuol  bene;  tutto  si  aggiusterà. 

Placida.  Signor  Eugenio. 

Ridolfo.  Il  signor  Eugenio  si  contenti  di  lasciarlo 
stare.  Ha  altro  da  fare,  che  badare  a  lei. 

Placida.  Io  non  pretendo  di  sviarlo  da'  suoi  inte- 
ressi. Mi  raccomando  a  tutti  nello  stato  miserabile,  in 
cui  mi  ritrovo. 

Eugenio.  Credetemi,  Ridolfo,  che  questa  povera 
donna,  merita  compassione;  è  onestissima,  e  suo  ma- 
rito è  un  briccone. 

Placida.  Egli  mi  ha  abbandonata  in  Torino.  Lo 
ritrovo  in  Venezia,  tenta  uccidermi  ed  ora  è  sulle  mosse 
per  fuggirmi  nuovamente  di  mano. 

Ridolfo.  Sa  ella  dove  sia  ? 

Placida.  E  qui  in  casa  della  ballerina:  mette  in- 
sieme le  sue  robe,  e  fra  poco  se  n'  andrà. 

Ridolfo.  Se  andrà  via,  lo  vedrà. 

Placida.  Partirà  per  la  porta  di  dietro,  ed  io  non 
lo  vedrò,  e  se  sarò  scoperta,  mi  ucciderà. 

Ridolfo.  Chi  ha  detto,  che  anderà  via  per  la  porta 
di  dietro? 

Placida.  Quel  signore,  che  si  chiama  Don  Marzio. 

Ridolfo.  La  tromba  della  comunità.  Faccia  cosi; 
si  ritiri  in  bottega  qui  del  barbiere;  stando  li  si  vede  la 
porticina  segreta.  Subito  che  lo  vede  uscire,  mi  avvisi, 
e  lasci  operare  a  me. 

Placida.  In  quella*  bottega  non  mi  vorranno. 

Ridolfo.  Ora.  Ehi,  messer  Agabito?  {Chiama,) 


SCENA  QUINTA 

/;  CIARZOtNfi  -lei  ìmrbkri  dalla  .'tua  bottega  e  ddli 


Garzone.  Che  volete,  measer  Ridolfo? 

Ridolfo.  Dite  al  vostro  padrone,  che  mi  faocui  il 
piacere  di  tener  questa  pellegrina  in  bottega  per  aa 
poco,  lino  che  vanga  io  a  ripigliarla. 

(tARZONe.  Vojentieri.  Venga,  venga,  padrona,  ohe 
imparerà  a  fare  la  barba.  BeccJiè  per  polare,  la  ne  Bapi* 
più  di  Boi  altri  barbieri,  (Rientra  in  boUega.) 

Placida.  Tutto  mi  oonvien  soffrire  per  causa  di 
quell' iudegno.  Povere  donne!  è  meglio  affogarsi. 
maritarsi  cosi,  [linlra  dal  barbiere.) 


SGENA  SESTA 
RIDOLFO  ed  EUGENIO 

Ridolfo.  Se  posso,  voglio  veder  di  far  e 
anche  a  questa  povera  diavola.  £  nello  ytesBO  tempo 
facendola  partire  con  suo  marito,  la  aignora  Vittoria 
non  avrà  più  di  lei  gelosia.  Già  mi  ha  detto  qualche 
cosa  della  pellegrina. 

BuOENio.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore.  In  caso 
di  bisogno  trocerete  cento  amici,  cbe  s'impiegheranno 
per  voi. 

Ridolfo.  Prego  il   cielo  di  t 
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nessuno.  In  tal  caso  non  so  che  cosa  potessi  sperare. 
Al  mondo  vi  è  dell'ingratitudine  assai. 

Eugenio.  Di  me  potrete  dispoire,  finch*  io  viva. 

Ridolfo.  La  ringrazio  infinitamente.  Ma  badiamo 
a  noi.  Che  pens'ella  di  fare  ?  Vuol  andare  in  camerino 
da  sua  moglie,  o  vuol  farla  venire  in  bottega?  Vuol  an- 
dar solo?  Vuole  che  venga  anch'io?  Comandi. 

Eugenio.  In  bottega  non  istà  bene;  se  venite  anche 
voi,  avrà  soggezione.  Se  vado  solo  mi  vorrà  cavare  gli 
occhi....  Non  importa,  ch'ella  si  sfoghi,  che  poi  la  col- 
lera passerà.  Anderò  solo. 

Ridolfo.  .  Vada  pure  col  nome  del  cielo. 

Eugenio.  Se  bisogna,  vi  chiamerò. 

Ridolfo.  Si  ricordi,  che  io  non  servo  per  testi- 
monio. 

Eugenio.  Oh,  che  caro  Ridolfo  !  Vado.  {In  atto 
d*  incamminarsi.) 

Ridolfo.  Via  bravo. 

Eugenio.  Che  cosa  credete,  che  abbia  da  essere? 

Ridolfo.  Bene. 

Eugenio.  Pianti,  o  graffiature? 

Ridolfo.  Un  poco  di  tutto. 

Eugenio.  E  poi  ? 

Ridolfo.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

Eugenio.  Se  non  chiamo,  non  venite. 

Ridolfo.  Già  ci  s'intende. 

Eugenio.  Vi  racconterò  tutto. 

Ridolfo.  Via,  andate. 

Eugenio.  (Grand'  uomo  è  Ridolfo  !  Gran  buon  amico!) 
{Entra  nella  bottega  interna,) 
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SCENA  SETTIMA 

RIDOLFO,  poi  TRAPPOLA,  e  giovani 

Ridolfo.  Marito,  e  mogliePgli  lascio  stareiitiaiito 
voglioao.  Ehi,  Trappola,  gìovaui,  dove  siete! 

Trappola.  Son  qui. 

Ridolfo.  Badate  alla  bottega,  che  io  vado  qui  d»I     ] 
barbiere.  Se  il  signor  Hageuio  mi  vuole,  chiamatemi, 
ohe  vengo  subito. 

Trappola.  Posso  andar  io  a  far  compagnia  al  si- 
gDor  Eugenio  ? 

Ridolfo.  Signor  no,  non  avete  da  andare,  e  1)^ 
date  bene,  che  là  dentro  non  vi  vada  nessuno. 

TaAPPOLA.  Ma  perchè? 

Ridolfo.  Perchè  no. 

Trappola.  Anderò  a  veder  se  vuol  niente. 

Ridolfo.  Xou  anelar  se  ninn  ciiiama.  (Toglie  inten- 
dere un  po'  meglio  dalla  pellegrina,  come  va  questo  suo 
negozio,  e  se  posso,  voglio  veder  d'accomodarlo.  {Enira 
dal  barbiere.) 


SCENA  OTTAVA 

TRAPPOLA,  poi  Don  MARZIO 

Trappola.  Appunto,  perchè  mi  ha  detto,  che  n 
i  vada,  Bon  curioso  d'andarvi. 

Don  Marzio.  Trappola,  hai  avuto  paura  ? 
Trappola.  Un  poco. 
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Don  Marzio.  Si  è  più  veduto  il  signor  Eugenio? 

^-Trappola.  Si  signore,  si  è  veduto;  anzi  è  li  dentro, 
>    zitto. 

Don  Marzio.  Dove  ? 

Trappola.  Zitto:  nel  camerino. 

Don  Marzio.  Che  vi  fa  ?  Giuoca  ? 

Trappola.  Signor  si,  giuoca.  {Ridendo,) 

Don  Marzio.  Con  chi! 

Trappola.  Con  sua  moglie.  {Sotto  voce,) 

Don  Marzio.  Vi  è  sua  moglie? 

Trappola.  Vi  è;  ma  zitto. 

Don  Marzio.  Voglio  andarlo  a  ritrovare. 

Trappola.  Non  si  può. 

Don  Marzio.  Perchè  ? 

Trappola.  Il  padrone  non  vuole. 

Don  Marzio.  Eh  via,  buffone.  {Vuol  andare,) 

Trappola.  Le  dico,  che  non  si  va.  {Lo  ferma,) 

Don  Marzio.  Ti  dico,  che  voglio  andare.  {Come 
pra.) 

Trappola.  Ed  io  dico,  che  non  anderà.  {Come 
pra.) 

Don  Marzio.  Ti  caricherò  di  bastonate. 


SGENA  NONA 

RIDOLFO  dalla  bottega  del  barbiere^  e  detti 

Ridolfo.  Che  e'  è  ? 

Trappola.  Vuol  andar  per  forza  a  giuocar  in  terzo 
1  matrimonio. 

Ridolfo.  Si  contenti,  signore,  che  là  dentro  non 
si  va. 

Don  Mar2:io.  Ed  io  ci  voglio  andare. 
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RtDOLFi).  In  bottega  mia  comando  io,  a  non  vi  n 
darà.  Porti  rispetto,  se  non  vuol,  clie    ricorra.  E  v 
iìncliò  tomo,  là  dentro  non  lasciate  entrar  chiccbesaii, 
A  Trappola,  ed  altri  ganoni;  poi  balte  alla  caia  (Mia  j 
ballerina  ed  entra.) 


SGEXA  DECIMA 


Don  MARZIO,  TRAPPOLA,  e  yarzonit\ 
poi  PANDOLFO 

Tbappola.  Ha  sentito? ÀI  matrimonio  si  portar!- 
spetto. 

Don  Marzio.  (A  un  par  mio?  ffon  vi  anderà?.... 
Porti  rispetto  ?...  A  un  par  mio  ?  E  sto  cheto  ?  E  non 
parlo  ?  E  non  lo  bastono  P  Briccone  !  Yillanaccio  !  A  me? 
A  me?  (Sempre  passeggiajido.)  Caffè.  (Siede.) 

Trappola.  Subito.  {Va  a  prendere  il  ea£%  egUdo 
portit.) 

Pamdolfd.  Illustrissimo,  bo  bisogno  dalla  aaa  pro- 
Don  Maezio.  Cbe  c'è,  biacaeciere  ? 

Pandolfo.  C'è  del  male. 

Don  Mabzxo.  Cbe  male  c'è?  Confidami,  che  t'aia- 

Pandolfo.  Sappia,  signore,  cbe  ci  sono  dei  nuir 
Ugni  invidiosi,  che  non  vorrebbero  veder  bene  i  poveri 
uomìui.  Vedono,  che  io  m'ingegno  onoralameofe  pK 
mantenere  con  decoro  la  mia  famiglia,  e  questi  bn»- 
ooni  mi  Lanao  dato  una  querela  per  baro  di  carte. 

Don  Mabzio.  Bricconi  I  Un  galantuomo  della  tua 
aorta!  Come  1' hai  saputo  ?  (Ironico.) 
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Pandolfo.  J^fe  1'  ha  detto  un  amico.  Mi  confidò 
però,  che  non  hanno  prove,  perchè  nella  mia  bottega 
praticano  tutti  galantuomini,  e  ninno  può  dir  male  di  me. 

Don  Mabzio.  Oh  s' io  avessi  da  esaminarmi  contro 
di  te,  ne  so  delle  belle  della  tua  abilità! 

Pandolfo.  Caro  illustrissimo,  per  amor  del  cielo, 
la  non  mi  rovini;  mi  raccomando  alla  sua  carità,  alla 
sua  protezione,  per  le  mie  povere  creature. 

Don  Marzio.  Via,  si,  t'assisterò,  ti  proteggerò. 
Lascia  fare  a  me.  Ma  bada  bene.  Carte  segnate  ne  hai 
in  bottega? 

Pandolfo.  Io  non  le  segno...  Ma  qualche  giuoca- 
tore  si  diletta... 

Don  Marzio.  Presto,  abbruciale  subito.  Io  non 
parlo. 

Pandolfo.  Ho  paura  non  aver  tempo  per  abbru- 
ciarle. 

Don  Marzio.  Nascondile. 

Pandolfo.  Vado  in  bottega  e  le  nascondo  subito. 

Don  Marzio.  Dove  le  vuoi  nascondere? 

Pandolfo.  Ho  un  luogo  segreto  sotto  le  travature, 
che  ne  anche  il  diavolo  le  ritrova.  (Entra  in  bottega 
del  giuoco,) 

Don  Marzio.  Va,  che  sei  un  gran  furbo! 


SCENA  UNDECIMA 

Don  MARZIO,  poi  un  Capo  di  birri  mascherato y 
ed  altri  birri  nascosti,  poi  TRAPPOLA 

Don  Marzio.  Costui  è  alla  vigilia  della  galera.  Se 
trova  alcuno,  che  scopra  la  metà  delle  sue  bricconate, 
lo  pigliano  prigione  immediatamente. 


luoghi  dova  non 


icina  mi  pare  onorata. 
1  ridotto  di  ladri 


Capo.  (Girate  qui  d'intorno,  e  quando  chiamo  ve- 
nite.) (Alli  birri  gulla  cantonata  della  strada,  i  quali 
si  ritirano.) 

Don  Marzio.  (Carte  segnate!  Oh  che  ladri!) 
{Da  si.) 

Capo.  Caifè.  (Siede.) 

Tkappola.  La.  servo.  {Va  per  il  caffè,  e  lo^orta^ 

Capu.  Abbiamo  delle  belle  giornate.  ^tm 

Don  Marzio.  Il  tempo  non  vuol  durare.       ^^| 

Capo.  Pazienza.  Godiamolo,  finché  è  buono,   ^^| 

Don  Marzio.  Lo  godremo  per  poco. 

Capo.  Quando  è  mal  tempo  si  va  in  un  casino,  e 
si  giuoca. 

Don  Marzio.  Basta  andare 
rubino. 

Capo.  Qui,  questa  bottega  v 

Don  Marzio.  Onorata?  È  ni 

Capo.  Mi  pare  sia  messer  Fandolfo  il  padrone, 

Don  Marzio.  Egli  per  l'appunto. 

Capo.  Per  dir  il  vero,  ho  sentito  dire,  ohe  sia  un 
giuocator  di  vantaggio. 

Don  Marzio.  È  un  baro  solennissimo. 

Capo.  Ha  forse  truffato  ancora  a  lei? 

Don  Mak?:io.  a  me  no,  che  non  son  gonzo.  Mi 
quanti  capitano,  tutti  gli  tira  al  trabocchetto. 

Capo.  Bisogna,  ch'egli  abbia  qualche  timore,  olie 
non  si  vede. 

Don  Marzio.  È  dentro  in  bottega,  che  nasoonds 
le  carte. 

Capo.  Perchè  mai  nasconde  le  carte? 

Don  Marzio.  M'  immagino,  perchè  sieno  fatturate, 

Capo.  Certamente.  E  dove  le  nasconderà? 

Don  Marzio.  Volete  ridere?  Le  nasconde  in  on 
fipostiglio  sotto  le  travature. 
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Capo.  (Ho  rilevato  tanto,  che  basta.)  {Da  si,) 
Don  Marzio.  Voi,  signore,  vi  dilettate  digiuooare? 
Capo.  Qualche  volta. 
Don  Marzio.  Non  mi  par  di  conoscervi. 
Capo.  Or  ora  mi  conoscerete.  {S'alza,) 
Don  Màrzio.  Andate  via? 
Capo.  Ora  torno. 

Trappola.  Eh!  signore,  il  caffè.  {Al  Capo.) 
Capo.  Or  ora  lo  pagherò.  {Si  accosta  alla  strada^ 
e  fischia,  I  birri  entrano  in  bottega  di  Pandolfo.) 


SGENA  DODICESIMA 

Don  MARZIO  e  TRAPPOLA 

Don  Marzio.  {S'alza^  e  osserva  attentamente  senza 
parlare,) 

Trappola.  {Anch^egli  osserva  attentamente,) 
Don  Marzio.  Trappola.... 
Trappola.  Signor  Don  Marzio.... 
Don  Marzio.  Chi  sono  coloro  ? 
Trappola.  Mi  pare  Ponorata  famiglia.  * 


SGENA  TREDICESIMA 

PANDOLFO  legato,  birri,  e  detti 

9 

Pandolfo.  Signor  Don  Marzio,  gli  sono  obbligato. 
Don  Marzio.  A  me  ?  Non  so  nulla. 
Pandolfo.  Io  andrò  forse  in  galera,   ma  la  sua 
lingua  merita  la  berlina.  {Va  vìa  coi  birri,) 


i  Per  ironia,  si  dice  dei  Birri. 


Capo.  Sì  signore,  l'bo  trovato,  che  nascoiideva  k 
carte,  (il  Don  Marzio,  e  parte-) 

Trappola.  Voglio  andargli  dietro,  per  vedetdoTB 
va.  (^Parte.ì 


SCENA  QnATTOHDICESIHA. 

DuH  MARZIO  nolo 

Boa  Mabzio.  Oh  diavolo,  diavolo!  Che  ho  io  fatto? 
Colui,  che  io  credeva  un  signore  di  conto,  era  on  bim 
travestito.  Mi  ha  tradito,  mi  ìia  ingannato.  Io  Bon  di 
buon  cuore;  dico  tutto  con  facilità.  ' 


SCENA  QUINDICESIMA 

RIDOLJi'O,  e  LEANDRO  di  casa  della  ballefina 

Ridolfo.  Bravo;  cosi  mi  piace,  chi  intende  la  m- 
ione  fa  conoscere,  che  è  uomo  di  garbo;  finalmente 
1  questo  moudo  non  abbiamo  altro,  che  il  buon  nome, 
x  fama,  la  riputazioue,  |d  Lenndro.) 


o  del  carattere  di  Don  MariK 
ed  If  forse  quella,  in  cui,  data  la  sua  natura  di  inaldìoeiiw 
infrenabile  e  una  certa  ribelUoue  naturala,  ohe  prova  al  oan- 
tnttp  della  schietta  brioooneria,  Don  Mariio  è  più  izreaponsi- 
bile  del  male,  die  fa.  Ma  alla  soeua  XIY  ag^  comincia  an- 
velarsi  a  sé  stease,  a  provare  una  pnntA  di  rimorso,  e  gnUi 
a  presantire  la  catastrofe,  ohe  gli  ai 
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^^^r  LeakdbO.  Ecco  11  quello,  clie  mi  ha  consigliato  a 
partire. 

Ridolfo.  Bravo,  signor  Don  Marzio;  ella  dà  di 
questi  buoni  consigli?  Invece  di  procurare  di  unirlo  con 
!a  moglie,  lo  persuade  abbandonarla,  e  andar  via? 

Don  Marzio.  Unirsi  con  sua  moglie  ?  E  impoBsi- 
bile,  non  la  vnole  con  lui. 

RinoLFO.  Per  me  è  stato  possibile;  io  con  quattro 
parole  l'ho  persuaso.  Tornerà  con  la  moglie. 

Leahdko,  (Per  forza,  per  non  esser  precipitato.! 
{Da  8è.) 

Ridolfo.  Andiamo  a  ritrovar  la  signora  Placida, 
che  è  qui  dal  barbiere. 

Don  Mahzio,  Andate  a  ritrovare  quella  buoaa  razza 
di  vostra  moglie. 

Lbandbo.  Signor  Don  Marzio,  vi  dico  in  confidenza 
tra  voi,  e  me,  cbe  siete  una  gran  lingua  cattiva.  (Entra 
dal  barbiere  con  Ridolfo.) 

I 

^Tie'  pare  di  parlar  bene.  É  vero,  che  qualche  volta  dico 
di  questo  e  di  quello,  ma  erodendo  dire  la  verità,  non 
me  ne  astengo.  Dico  facilmente  quello  che  so;  ma  lo 
faccio,  perchè  son  di  buon  Cttore. 

Ridolfo.  {Dalia  holtega  dei  barbiere.)  Anche  que- 
sta è  accomodata.  Se  dice  davvero,  è  pentito,  Se  iìnge, 
sarà  peggio  per  lui. 

Don  Mabzio.  Gran  Ridolfo!  Voi  siete  quello,  ohe 
unisce  i  matrimoni. 


SCENA  SEDICESIMA 

Don  MARZIO,  poi  RIDOLFO 


ì  LA   BOTTEGA   DEL  CAFFÈ 

KiDOi.FO.  E  ella  è  quello,  cfae  cerca  dì  disunirli. 

Don  Marzio.  Io  ho  fatto  per  far  bene. 

Ridolfo.  Clii  pensa  male,  ann  può  mai  sperarci 
far  bene.  Man  s'ha  mai  da  iusingarai,  che  da  una  cosa 
cattiva,  uè  possa  derivare  uoa  buon».  Separare  il  ma- 
rito dalla  moglie,  ò  un'opera  contro  tutte  le  leggi,  b 
non  si  ponno  sperare,  che  disordini,  e  pregludiai 

Don  Marzio,  Sei  un  gran  dottore!  (Con  disprtuo.) 

Ridolfo.  Ella  intende  piìi  di  me;  ma  mi  perdoni, 
la  mia  lingua  si  regola  meglio  della  sna. 

Don  Mabzto.  Tu  parli  da  temerario. 

Ridolfo.  Mi  compatisca,  se  vuole;  e  se  non  vuole 
mi  levi  la  sua  protezione. 

Don  Marzio.  Te  la  leverò,  te  la  leverò,  Non  d 
vorrò  più  a  questa  tua  bottega. 

Ridolfo.  (Oli  il  ciel  Io  voles-ge!)  {Da  sé.) 


« 


SCENA  DICIASSETTESIMA 

Un  GARZONE  della  bottega  del  cafi,  e  delti 


Garzone.  Signor  padrone,  il  signor  Eugenio  vi 
chiama.  (Si  ritira.) 

Ridolfo.  Yengo  subito;  con  sua  licenza.  {À  Don 
Marzio.) 

Don  Makzio.  RiverJBCO  il  signor  politico.  Che  cobb 
guadagnate  in  questi  vostri  maneggi? 

Ridolfo.  Guadagno  il  merito  di  far  del  bene;  gua- 
dagno l'amicieia  delle  persene;  guadagno  qualche  mapta 
d'onore,  ohe  stimo  sopra  tutte  le  cose  del  mondo,  (Su' 
fra  in  bottega.) 

Don  Mahzio.  Che  pazzo  1  Che  idee  da  ministro,  da 
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uomo  di  conto  !  Un  caffettiere  fa  l'uomo  di  maneggio  ! 
E  quanto  s'affatica  !  E  quanto  tempo  vi  mette  !  Tutte 
cose,  eh'  io  le  avrei  accomodate  in  un  quarto  d'ora. 


SGENA  DICIOTTESIMA 

RIDOLFO,  EUGENIO,  VITTORIA  dal  caffè 

e  Don  MARZIO 

Don  Marzio.  (Ecco  i  tre  pazzi.  H  pazzo  discolo, 
la  pazza  gelosa,  e  il  pazzo  glorioso.)  {Da  sé,) 

Ridolfo.  In  verità  provo  una  consolazione  infinita. 
{A  Vittoria,) 

Vittoria.  Caro  Ridolfo,  riconosco  da  voi  la  pace, 
la  quiete,  e  posso  dire  la  vita. 

Eugenio.  Credete,  amico,  eh'  io  era  stufo  di  far 
questa  vita,  ma  non  sapeva  come  fare,  a  distaccarmi 
dai  vizi.  Voi,  siate  benedetto,  m'avete  aperto  gli  occhi 
e  un  poco  coi  vostri  consigli,  un  poco  coi  vostri  rimpro- 
veri, un  poco  colle  buone  grazie,  e  un  poco  coi  benefizi, 
mi  avete  illuminato,  mi  avete  fatto  arrossire:  sono  un 
altr'uomo,  e  spero  che  sia  durabile  il  mio  cambiamento, 
a  nostra  consolazione,  a  gloria  vostra,  e  ad  esempio  de- 
gli uomini  sayj,  onorati,  e  dabbene,  come  voi  siete. 

Ridolfo.  Dice  troppo,  signore;  io  non  merito 
tanto. 

Vittoria.  Sino  eh'  io  sarò  viva,  mi  ricorderò  sem- 
pre del  bene  che  mi  avete  fatto.  Mi  avete  restituito  il 
mio  caro  consorte,  l'unica  cosa,  che  ho  di  bene  in  questo 
mondo.  Mi  ha  costato  tante  lagrime  il  prenderlo,  tante 
me  ne  ha  costato  il  perderlo,  e  molte  me  ne  costa  il 
riacquistarlo  ;  ma  queste  sono  lagrime  di  dolcezza,  la- 
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grime  d'amore  e  di  tenerezza,  che  ut' empiono  l'aDiniB 
di  dilotto,  che  mi  tanno  scordare  ogni  affanno  pasMto, 
rendendo  grazie  al  cielo,  e  lode  alla  vostra  pietà. 

EiDùLFO.  Mi  fa  piangere  dalla  consolazione. 

Don  Mabzio.  (Oh  pazzi  maladetti  1)  {Guardando 
sempre  con  Vocchiatetto.) 

Eugenio.  Volete,  che  andiamo  a  casa? 

ViiTOttiA,  Mi  dispiace,  ch'io  sono  ancora  tntta  la- 
grime, arruffata  e  scomposta.  Vi  sarà  mia  madre,  a 
qualche  altra  mia  parente  ad  aspettarmi;  non  vorrei, 
che  mi  vedessero  col  pianto  agli  occhi. 

EuGKNiO.  Via  acchetatevi;  aspettiamo  nn  poco. 

Vittoria.  Ridolfo,  non  avete  uno  specchio?  Vorrei 
un  poco  vedere  come  sto. 

Don  Mabzio.  (Suo  marito  le  avrà  guastato  il  tuppè.) 
{Da  sì,  col/'ocrhìaìetto.) 

Ridolfo.  Se  si  vuol  guardare  nello  specchio,  an- 
diamo qui  aopra  nei  camerini  del  giuoco. 

Edgkkio.  No,  là  dentro  non  vi  metto  più  piade. 

Ridolfo.  Non  sa  la   mova?  Pandolfo  è  ito  pri- 

EuOKNlO.  Si?  Sa  lo  merita,  Briccone!  Me  db  h» 
mangiati  tanti. 

ViTTOElA.  Andiamo,  caro  consorte. 

EdQenio.  Quando  non  vi  è  nessuno,  aitdii 

Vittoria.  Così  aiTuffata,  non  mi  posso 
ira  nella  hotttga  del  giuoco  con  allegria.) 

Eugenio.  Poverina!  Giubila  dalla  consolazioBA  1 
{Entra  come  sopro.) 

Ridolfo.  Vengo  ancor 
sopra.) 


Me  DB  hft  I 

idere^SS^ 


.   aaiia    consoiazioiiB  '  ■ 
servirli.  {Entr^^^^M 
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SGENA  DICIANNOVESIMA 


Don  MARZIO,  poi  LEANDRO,  e  PLACIDA 


Don  Marzio.  Io  so  perchè  Eugenio  è  tornato  in 
pace  con  sua  moglie.  Egli  è  fallito,  e  non  ha  più  da 
vivere.  La  moglie  è  giovane,  e  bella...  Non  V  ha  peu- 
sata  male,  e  Ridolfo  gli  farà  il  mezzano. 

Leandro.  Andiamo  dùnque  alla  locanda,  a  pren- 
dere il  vostro  piccolo  bagaglio.  {Uscendo  dal  barbiere,) 

Placida.  Caro  marito,  avete  avuto  tanto  onore  di 
abbandonarmi? 

Leandro^  Via  non  ne  parliamo  più.  Vi  prometto 
di  cambiar  vita* 

Placida.  Lo  voglia  il  cielo.  (S'avvicinano  alla  lo- 
canda,) 

Don  Marzio.  Servo  di  Vosustrissima,  signor  Conte. 
(A  Leandro  burlandolo,) 

Leandro.  Riverisco  il  signor  protettore,  il  signor 
buona  lingua. 

Don  Marzio.  M'inchino  alla  signora  Contessa.  {A 
Placida  deridendola,) 

Placida.  Serva,  signor  cavaliere  delle  castagne 
secche.  {Entra  in  locanda  con  Leandro,) 

Don  Marzio.  Anderanno  tutfe  due  in  pellegrinag- 
gio a  battere  la  birba.  Tutta  la  loro  entrata  consiste  in 
un  mazzo  di  carte. 


SCENA  VENTESIMA 
LISAURA  alla  Jinestra,  t  Don  MARZIO 

LtSAUBA.  La  pellegrina  è  toiiiata  alla  locandacon 
quel  disgraziato  di  Leandro.  S'ella  ci  sta  troppo,  me 
ne  vado  asBalutamente  ili  questa  casa.  Non  posso  tol' 
lerare  la  vieta  né  di  luì,  né  di  lei. 

Don  Mabzio.  Schiavo,  signora  ballerina.  (Coll'oc- 
th  inietto.) 

LiSAUBA.  La  riverisco,  (Brusi- amente.} 

Dan  Mauzio.  Che  cosa  avete?  mi  parete  alterata. 

LiSAVBA.  Mi  maraviglio  del  locandiere,  ohe  tengk 
nella  sua  locaiida  simil  sorta  di  gente. 

Don  Marzio.  Di  ohi  intende  parlare  ? 

LiBADEA.  Parlo  di  quella  pellegrina,  la  quale  i 
donna  di  mal'  adare,  e  in  questi  contorni  non.  ci  sono 
mai  state  di  queste  porcherie. 


SGENA    VENTUNESIMA 


1 


PLACIDA  dalla  Jì.nestra  di  locanda,  e  detti 

Placida.  Eh,  signorina,  come  parlate  de'fatti  miei? 
Io  sono   una  donna    onorata.  Kon  so   se  cos'i  si  poaaa 

LisAUBA.  Se  foste  una  docoa  onorata,  non  andreste 
pel  mondo  birboneggiando. 

Don  Mabzio.  {Ascolla,  e  osserva  di  qua  e  di  là 
coll'ocrhialetto,  e  ride.) 
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P Placida.   Sono  venuta  in  traccia  di  iaÌo  marito, 
LiSAUBA.  Sì,    e  l'anno    passato   in  traccia  di   chi 
eravate  ? 

Placida,  Io  a  Venezia  non  ci  sono  più  stata. 

LiSAUBA.  Siete  una  bugiarda.  L'anno  passato  avete 
fatta  una  trista  figura  in  questa  città.  {Don  Marzio  os- 
serva, e  ride  conte  sapra.) 

Placida,  Ciii  v'ha  detto  questo? 

LiSAURA.  Eccolo  lì;  il  signor  Don  Marzio  me  l'ha 
detto. 

Don  Marzio.  Io  non  ho  detto  nulla. 

Placida.  Egli  non  può  aver  detto  una  tal  bugia; 
ma  di  voi  ei  mi  ha  narrata  la  vita,  e  i  bei  costumi.  Mi 
ha  egli  informata  dell'esser  vostro,  e  che  ricevete  le 
genti  di  nascosto  per  la  porta  di  dietro. 

DonMAEZio.  Io  non  l'ho  detto.  [Sempì-e  coW  oc- 
chialetto  di  qua  e  dì  là.) 

Placida.  81  che  l'avete  detto. 

LiSAUnA.  È  possibile  che  il  signor  Don  Marzio 
abbia  detto  di  me  una  simile  iniquità? 
^^m       Don  Mauzio.  Vi  dico  non  l'bo  detto. 


SCENA   VENTIDUBSIMA 


.  EUG-ENIO  alta  finestra  dt' camerini,  poi  RIDOLFO  da 
^^È^  altra  limile,  poi  YllTOaiA.  dall'altra,  aprendole 
^^^^df  mano  in  mano,  e  detti  a'ioro  luoghi. 

Eugenio.  Si,  che  l'ha  detto,  e  l'ha  detto  anche  a 
me,  e  dell'una  e  dell'altra.  Della  pellegi'ina,  che  è  stata 
l'anno  passato  a  Venezia  a  birboneggiare,  e  della  si- 
gnora ballerina,  che  riceve  le  visite  perla  porta  didietro. 
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Don  Marzio.  Io  l'ho  sentito  dir  da  Ridolfo. 

Ridolfo.  Iu  non  BOn  capace  dì  dir  queste  cose. 
Abbiamo  anzi  altercato  per  questo.  Io  soa teneva  l'onore 
(Iella  signora  Liaaura,  e  V.  8.  voleva,  che  foase  nim 
donna  cattiva. 

LisAURA.  Oh  disgraziato! 

Don  Marzio.  Sei  un  bugiardo. 

ViTTOUiA.  A  me  ancora  ha  detto,  che  mio  mariti: 
teneva  pratica  colla  ballerina,  a  colla  pellegrina;  e  ne 
1'  ha  dipinte  per  due  ecelleratisEiime  femmine. 

Placida.  Ah  scellerato  ! 

LisACBA.  Ab  maledetto  I 


SCENA  VENTITHEESXMA 

LEANDRO  mila  porta  delta  locanda,  e  delU 

Lbandbo.  Signor  e1,  signor  al,  V.  8.  ìm  fatto  na- 
scere mille  disordini;  ha  levata  la  riputazione  colla  boi 
lingua  a  due  donne  onorate. 

Don  Marzio.  Anche  la  ballerina  onorata? 

LiSAUKA.  Tale  mi  vanto  di  essere.  L'amlcizÌB  col 
sigDor  Leandro  non  era  diretta  che  a  sposarlo,  non  sa- 
pendo che  egli  avesse  altra  moglie. 

Placida.  La  moglie  t'ha,  e  sono  io  quella. 

Lkandho.  e  se  avessi  abbadato  al  signor  Do^M•^ 
zio,  l'avrei  nuovamente  sfuggita. 

Placida.  Indegno! 

Lisauha,  Impostore! 

ViTTosiA.  Maldicente  I 

Eugenio.  Ciarlone  ! 
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Don  Marzio.  A  me  questo  ?  A  mècche  sono  l'uomo 
il  più  onorato  del  mondo? 

Ridolfo.  Per  essere  onorato  non  basta  non  rubare, 
ma  bisogna  anche  trattar  bene. 

Don  Marzio.  Io  non  ho  mai  commessa  uua  mala 
azione. 


SCENA  VENTIQUATTRESIMA 


TRAPPOLA  è  detti 


Trappola.  Il  signor  Don  Marzio  Pha  fatta  bella. 

Ridolfo.  Che  ha  fatto  ? 

Trappola.  Ha  fatto  la  spia  a  messer  Pandolfo, 
1'  hanno  legato,  e  si  dice,  che  domani  lo  frusteranno. 

Ridolfo.  E  uno  spione!  Via  dalla  mia  bottega. 
{Parte  dalla  finestra,) 


SGENA  VENTICINQUESIMA 


Il  GARZONE  del  barbiere,  e  detti 


Garzone.  Signore  spione,  non  venga  più  a  farsi 
fare  la  barba  nella  nostra  bottega.  {Entra  nella  sua 
bottega,) 


Goldoni.  —  Commedie  29 


LA  BOTTtOi    DEL    CAFFÉ 


SCENA  ULTIUA 

n  CAMERIERE  della  locanda,  e  detti 

Oamebigilr.  Signora  spìa,  non  venga  più  a  far 
amari  alla  nostra  locand».  (Knlra  nella  locando.) 

I.BANHRo.  Signor  protettore,  tra  voi  e  maini 
iidenza:  far  la  spia  è  azion  da  briccone.  [Entra  «tUa 
locanda.) 

Placida.  Altro,  che  castagne  secche!  Signor  flof- 
fionc.  (Parte  dalla  Uneatra.) 

L18AURA.  Alla  berlina,  alla  berlina.  {Parie  dalli 
finestra.) 

ViTTOKTA,  0  che  caro  signor  Don  MarEÌo!  Quai 
'Iteci  iteccliiQi,  che  ha  prestati  a  mio  marito,  Karaoiio 
stati  una  paga  di  esploratore,  [Parte  dnlla  finestra.) 

EdCiKNIij.  Riveriaco  il  signor  confidente.  {Parìe 
dalla  Jinenlra.) 

Trappola.  Io  fo  riverenza  a!  aigoor  referendario. 
i Etilra  in  bottega.) 

Don  Marzio.  Sono  stordito,  sono  avvilito,  non  sa 
in  qual  mondo  mi  sia.  Spione  a  me?  A  me  apione?  Per 
avere  svelato  accidentalmente  il  reo  costume  di  Pan^ 
dolfo  aarò  imputato  di  spione?  Io  non  conosceva  Ìl 
birro,  non  prevedeva  l'inganno,  non  sono  reo  di  questo 
ìni'arao  delitto.  Eppur  tutti  m'insaltano,  tutti  mi  vili- 
pendnno,  niuno  mi  vuole,  ognuno  mi  scaccia.  Ah  sì, 
hanno  ragione,  la  mia  lingua,  0  presto  o  tardi,  mi 
veva  condurre  a  qualche  gran  precipizio.  Ella  m 
acquistata  l'infamia,  cbe  è  il  peggiore  de'  mali.  Qui 
serve  il  giustificarmi.  Ho  perduto  il  credito,  e  no 
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riacquisto  mai  più.  Anderò  via  di  questa  città;  partirò 
a  mio  dispetto,  e  per  causa  delia  mia  trista  liugua  mi 
priverò  d'un  paese,  in  cui  tutti  vivono  bene,  tutti  go- 
dono la  libertà,  la  pace,  il  divertimento,  quando  sanno 
essere  prudenti,  cauti,  ed  onorati.  *  (Pai-te.) 


^  Dalla  scena  XIX  air  ultima  scena  della  commedia 
si  svolge  la  catastrofe  di  Don  Marzio,  Anche  questo  univer- 
sale grido  di  vergogna  e  di  esecrazione,  che  gli  viene  dalle 
finestre  e  dalle  soglie  delle  case  e  delle  botteghe  circostanti, 
mentre  egli  è  solo  sulla  scena,  e  prima  si  prova  a  resistere  e 
pagar  d'audacia,  poi  a  poco  a  poco  resta  avvilito  e  prostrato 
come  sotto  una  lapidazione  generale  di  accuse  e  di  contume- 
lie, piombategli  addosso  da  ogni  parte,  è  un  artifìcio  sconico 
di  prim*  ordine  e  dà  a  questa  chiusa  della  commedia  una 
grandiosità  Aristofanesóa  e  Shakspiriana,  degna  d'un  gran 
poeta.  Molti  dei  ravvedimenti  fìnali  nelle  commedie  del  Gol- 
doni sono  stiracchiati  e  fanno  risaltare  la  superiorità  del 
Molière,  che  non  si  preoccupa  di  questa  obbligatoria  san- 
zione penale  della  commedia,  persuaso  com'  è,  al  pari  di 
Plauto,  che: 

Hujuamodi  paucas  poetae  reperiunt  comoedias, 
Ubi  boni  melìores  Jiant...f 

e  peggio  poi  commedie,  per  l'esemplarità  della  cui  conclu- 
sione i  cattivi  divengano  buoni.  Ma  qui  lo  scioglimento 
della  commedia  ha  una  logica,  che  investe  Don  Marzio  da 
ogpi  lato,  ed  egli  vi  si  piega  sotto  e  si  sente  che  la  comme- 
dia non  può  finire  che  cosi. 


--«-^Mjo^a^-»^ 


LE  DONNE  CURIOSE 


COMMEDIA   DI    TRE  ATTI  IN   PROSA 


resentata  per  la  prima  volta  in  Yenozia  il  Carnevale  dell'  anno  1753 


NOTA    PRELIMINARE 


La  maggiore  importanza  di  qiieata  commedia  viene 
diil  fatto  contemporaneo,  uhe  le  dà  occiisiono.  Quando 
B,  confessarlo  uou  v'era  jiiii  pericolo  alcuno,  il  tìoldoui 
nelle  Memorie  dicbiarò  che  <  q^uesta  commedia  sotto 
im  titolo  molto  nascosto  e  mascLerato  (Le  Donne  Cu- 
riose) altro  in  soBtanza  non  tìguiuva  se  non  una  loggia 
di  Liberi  Muratori,  (_Francma';ons).  f  Soggiunge  po- 
scia: «  i  forestieri  ne  riconobbero  tosto  il  inistero,  ed 
i  Veneziani  dicevano  che  se  il  Goldoni  aveva  veramente 
indovinato  il  segreto  dei  Libnri  Muratori,  l'Italia 
avrebbe  fatto  male  a  proibirne  le  adunanze.  »  La  com- 
media, quantunque  leggera  in  se,  oom'  è  il  dii'ettuceio 
donnesco,  chele  servo  di  velame,  è,  al  solito,  abilmente 
condotta  e  con  molto  effetto  scenico,  ma  non  è  delle 
principali  nel  teatro  del  Goldoni.  Pure  in  una  scelta  di 
oommedie  sue  di  larattere  e  di  costume  non  potrebbe 
mancare,  perchè  è  forse  la  sola,  a  cui  un  fatto  politico 
contemporaneo  serve  di  fondamento  ;  un  fatto,  che  non 
era  già  più  nel  1 753,  quando  la  commedia  fa  rappresen- 
tata, nei  suoi  primordi  ;  un  fatto,  che  era  segno  gravis- 
simo delle  idee  e  dei  sentimenti,  già  serpeggianti  nella 
società  A'  allora,  e  che  ebbe  poi  le  conseguenze,  che 
tntti  sanno. 

Il  Goldoni  pubblicò  questa  commedia  nell'Edizione 


Paperinì  di  FireuKo,  la  quale  reca  la  stessa  dala  del  l'th'ò, 
ma,  natura  lineate,  uà  nella  dedica  al  FiorentÌDo  Abate 

TJgUccioni,  né  nella  Pi-efaiìont  brevissima  non  dica 
nulla  del  iiiinlero  della  commedia,  se  pure  non  sì  vuol 
dar  peso  alla  sua  scusa  d'aver  assegnato  on  oggetto 
unico  alla  curiosità  della  donne,  che  è  tanto  varia;  scusa 
espressa  uusì:  «  ho  voluto  restrìsgermì  ad  nn  solo  mo- 
tivo, e  mi  sembra  bastantemente  crìtico,  per  quell'idea, 
ette  ini  sono  prejisso  tit  mente.  >  È  anfibologico  questo 
inciso?  Può  darai;  benohèatali  finezze  lo  utile  del  Gol- 
doni si  presti  poco,  Couiunqne,  tardi  confessò  aperte- 
mente  il  G-oldooi  che  le  Logge  Massoniche,  già  propa- 
gatesi ovunque  in  Italia,  orano  l'argomento  della  sua 
commedia,  ma  lo  confessò,  e  sì  tratta  dunque  d'una 
realtà,  non  d'  una  congettura.  Chi  sa  quante  volte  in 
tutto  o  in  parte  nelle  sue  commedie  ha  fatto  lo  stesso; 
ha  còlto  cioè  sul  viro  fatti,  caratteri,  aneddoti,  perso- 
naggi, e  li  ha  portati,  trasformandoli  alquanto,  sullu 
scena.  Egli  era  sempre  all'erta  a  notar  ciò  che  gli  pas- 
sava Bott'  occhi,  a  riprodurre  ogni  scorcio  di  ridicolo 
umano  e  di  tutto  a  far  materia  della  sua  satira  comica, 
la  quale  più  si  studia  e  più  si  vede  quanto  abbracciasse 
della  società  del  suo  tempo.  In  che  modo  la  realtà,  che 
il  poeta  osserva,  componendosi  con  altri  pensieri,  gU 
divenga  occasione  di  commedia,  quale  sia  il  fatto  pre- 
ciso, che  determina  nella  sua  mente  tale  o  tal' altro 
aggruppamento  di  tipi  e  di  situazioni  comiohe,  è  diGUcile 
che  la  critica  possa  sempre  conoscere. 

L'aneddoto,  la  testimonianza  contemporanea  pos- 
sono però  accostarci  di  molto  a  queat'ardna  coguiitione 
S  nel  caso  presente,  più  che  aneddoti  o  testimonianze, 
abbìaiiio  un  fatto  storico  in  tutta  la  sua  pienezza  e  ab- 
biamo di  più  la  confessione  dell'autore,  il  quale  dichiara 
pii&  oou  tutta  la  saa  commedia  ha  voluto  alludere  a 


llud ere  a  quello.     J 


^^  4.57 

^^^NuD  per  questo,  guarcìa.iidi>  bene,  aiamo  penetrati 
'  più  innanzi  clie  ìn  altri  casi.  A  qual  fine  ìl  Goldoni 
adombrò  in  questa  commedia  una  Loggia  di  Frammas- 
noni?  Volle  esao  difenderli,  e  far  vedere  che  il  loro 
era  tutto  un  misturo  innocente  ?  o  volle  invece  ammo- 
nire i  fram m assoni,  che,  per  quel  che  facevano,  tutto 
quel  segretume  e  quella  solennità  di  riti  erano  di  troppo  ? 
Le  quattro  Donne  Curiose  rappresentano  ad  ogni  modo 
la  società,  che  fantasticava  in  mille  guiee  sul  mistero 
'  di  quelle  congreghe,  tanto  più  dopo  cha  Papa  Corsini 
colla  Bolla:  /n  eminenti,  del  28  Aprile  173«  le  ehba 
solennemente  condannate.  Achille  Neri  però,  che  nei 
auoi  Aneddoti  Goldoniani  ha  cosi  bene  studiata  questa 
commedia,  ricorUa  opportunamente  cho  lo  stesso  Mu- 
ratori, il  quale  registra  il  fatto  negli  ^««oii,  sbagliando 
di  due  anni  la  data  della  Bolla,  soggiunge  che  questa 
società  dei  Liberi  Muratori  consisteva  «  nell'unione  di 
persone  ordinariamente  nobili,  ricche  o  di  qualche  me- 
rito particolare,  inclinata  a  sollazzarsi  in  maniera  di- 
versa del  volgo,  >  conversando  cioè,  banchettando, 
senza  sparlare  ne  di  religione,  né  di  governi,  senza 
ammissione  di  donne,  insomma  «  una  invenzione  di 
darsi  bel  tempo  con  riti  ridicolosi,  ma  sostenuti  con 
gran  gravità.  »  Nulla  più,  Ammettiamo  pure  che  il 
Muratori,  stato  accasato  anch'esso  d' avervi  apparte- 
nuto, o  non  sapesse  o  non  volesse  dir  tutto.  Ma  anche 
'Papa  Corsini  non  ne  sapeva  molto  di  più,  perchè  nella 
Bolla  di  condanna  ciò  dì  cui  mostra  d'essersi  maggior- 
mente allarmato,  è  di  tutta  quali'  aria  di  mistero,  che 
circondava  le  riunioni  dei  Lìberi  Mitratofi,  e  per  cui, 
con  una  logica,  un  po'troppo  scorrevole  in  un  giudice, 
iirriva  a  dire:  •  non  so  bene  quel  che  facciano,  ma  se 
non  facessero  nulla   di   male,  non  si  nasconderebbero 


Il  focoso  0  Kclaote  Papa  FioreiitÌDo  em  del  resto 
stato  indotto  a  fulmìuare  i  Liberi  Muratori  o  Fram- 
massoni  dal  fatto,  ch«  iiuo  dal  1733  qaeat' aBStxMft- 
zione  segreta  s'era  iotrodotta  nella  sua  Fireoze  p«r 
opera  specialmente  d'Inglesi  e  all'ombra  della  tolle- 
ranza iiloBofica  di  Giangaetone,  l'ultimo  Granduca  Me- 
diceo, vi  avea  ìdubso  radici  e  prosperava.  Tuttooiù  è 
narrato  con  gran  copia  di  particolari  da  Ferdinando 
Sbigoli  nel  suo  bellissimo  libro  sul  poeta  Tommato 
Crudeli,  ed  è  notevole  il  paralellismo  che  v'è,  a  pooo 
divario  d'anni,  fra  quello  che  a  tale  proposito  accadde 
in  Firenze  e  quello,  che  accadde  in  Venezia  e  dovatte 
inspirare  la  commedia  del  Goldoni. 

Cirettamente  dall'  inferno  i  Gresultì  faceano  prova- 
nire  l'iustitiizione  dei  Framassoni. 

Questi  all'incontro,  per  pur  vantare  antiche  origini 
e  illustri  altrettanto,  le  ri  con  gì  unge  vano  alla  costruzioH 
del  Parodino  Terrestre.  Difficile  conciliare  criticamente 
le  due  leggende,  e  peri,  affrettandoci  a  cose  e  tempi  di 
storia,  ci  basti  che  circa  al  1717,  imitando  forge  le  forma 
delle  antiche  associazioni  di  operai  muratori,  certo  pi- 
gliandone il  nome,  sorge  in  Inghilterra  nn'aggregadona 
di  deisti  e  tìlanlropi,  e  di  li  si  spande  in  Francia  e  in 
Italia.  Nel  1733  a  Firenze,  per  opera  d'Inglesi,  soliti 
anche  allora  a  frequentarvi  e  fermarviHi,  Non  primatlel 
1762  a  Venezia,  dov'era  un  governo  piìi  soapettoao  s 
meno  tollerante,  il  quale  però  castigò  alla  splcciolaU 
qualcuno,  che,  reo  d'altre  colpe,  odorava  ani^e  di  Fram- 
massone, come  l'avventuriere  Casanova  nel  1755,  ma  o 
pazientò,  o  non  s'avvide  dell'esistenza  dell' assooìaBions 
fino  al  1781,  in  cui,  per  mero  caso,  come  narra  il  fio- 
manin,  la  acoperse,  ma  quand'essa  avea  già  in  alto  «i 
in  basso  distesi  molto  largamente  t  suoi  rami.  À  Fireaia, 
dopo  la  Bolla  del  Papa  e  le  prime  persecuzioni,  i 
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parve  per  alloru,.  A  Vienna  puro  la  perseguii  areno  tie- 
rainente  nel  1743,  ma  fini  in  nulla.  Vi  tornarono  sopra, 
nel  1751,  Benedetto  XIV  e  il  Ee  di  Napoli,  6  anche 
questo  abolii.  A  Venezia  nel  1753  era  ancora  ai  primi 
passi,  ma  intanto  correvano  par  le  mani  di  tutti  libri, 
elle  ne  parlavano  prò  e  contro,  e  nel  1752  ve  l'avevano 
realmente  institnita  il  Murray,  residente  ingleiie,  lo  SmitL, 
altro  ingleee,  il  Casanova,  già  iniziatosi  Frammassone  a 
Lione,  tutti  e  tre  amici  del  Goldoni,  che  al  Murray  lia 
dedicato  /  Malcontenli,  allo  Smith  II  filosofo  inglese  e 
nel  Casanova  avea  uno  dei  più  fieri  sostenitori  nella 
sua  guerra  teatrale  contro  l'abate  Chiari,  S'aggiunga 
che  nel  175i  Francesco  Griaellini  pubblicò,  con  falsa 
data,  una  commedia  intitolata  ;  I  ZAheri  Muratori,  sotto 
il  pseudonimo  di  Isac  Fe.7'lingo  Crens,  fralelto  operaio 
della  haggia  di  floiiaica,  dedicandola  ad  ^Winoro  dog, 
anagramma  di  Carlo  Goldoni.  Che  cosa  indurre  datut- 
tociò?  Che  gli  amici  Frammassoni  incaricarono  il  Gol- 
doni della  loro  ditesa?  che  il  Goldoni  raccolse  da  sé  un 
argomento,  agitante  il  pubblico  in  quei  giorni,  come 
avrebbero  fatto  ai  giorni  nostri  l'Augier  od  il  Sardou, 
i  quali,  volendo  scrivere  una  commedia,  spalancavano  la 
finestra  e  levavano  i!  muso,  odorando  il  vento,  che  spi- 
rava in  Parigi?  che  il  Goldoni  era  anch'esso  Frammas- 
sone ?  o  che  finalmente  !a  semplice  esclusione  delledonue, 
cosi  fuori  d'ogni  buona  usanza,  e  che  dovea  non  solo  ec- 
citare la  loro  curiosità,  ma  complicarsi  per  esse  con  altri 
sentimenti,  era  senz'altro  parso  al  Goldoni  argomento 
buono  per  una  commedia  ?  Forse  una  parte  di  vero  è 
in  tutte  queste  ipotesi,  ma,  combinando  i  vari  indizi,  e 
insieme  quanto  ha  detto  Ìl  Goldoni  nella  prefazione  alla 
commedia  e  tanti  anni  dojio  nelle  Memorie,  la  prima  ci 
sembra  cbo  prevalga  su  tntte  le  altre.  Notando  che  la 
^commedia  del  Grisellini  si  dice  scritta  nel  1752,  il  Neri 


prcBUppone  dubitativamente  che  il  Goldoni  possa  averla 
coDOBcinla  B  imitata.  Mn  ciò  ci  sembra  poco  probabile, 
e  l'artificioHa  piibblìoazioue  del  Grisellini  crederemmo 
piuttoato  dovesse  essere  un'alti^  mascberatara  dell'al- 
legoria del  Goldoni,  come  lo  è  aver  posto  la  acena  a  Bo- 
logna, e  aver  trapiantato  col^  un  Panttilone  dei  tìlso- 
gnoni  ia  atteggiamento,  nuovo  per  questa  maschera  (ohe 
il  Goldoni  tendo  a  rialzare  sempre  più)  di  capo  d'una 
coinpaguia  dì  borghesi;  poiché  è  ancora  notevole  che 
borghi'ni  fiono  tutti  gli  associati  di  questa  misteriosa 
compagnia  di  riformisti;  che,  quale  vien  descritta  dal 
Goldoni,  essa,  a,  detta  dello  Sbigoli,  che  ae  oe  intende, 
rappresenta  una  Massonerìa  di  primo  (jrado,  e  d'altra 
piirte  si  sa  che  il  segreto  della  setta  sì  rivela  via  via, 
pili  sì  ascende  dai  primi  gradi  ai  gradi  superiori.  Final- 
mente VOUavio  delle  Donne  cun'oce,  il  marito  flemma- 
tico, che  oppone  la  più  filosofica  tolleranza  alla  insh 
stente  curiosità  della  moglie,  della  iiglia  e  della  serra, 
è  foi'se  lo  stesso  Goldoni,  postosi  in  scena  da  aè?  Poi 
darai  anche  questo,  e  confermerebbe  ohe  esso  pare  era 
allora  Frammassone,  nonostante  ohe  it  carattere  della 
moglie  della  commedia  non  somigli  punto  a  quello  della 
vera  moglie  del  Goldoni.  Ma  la  cu!'iosÌt&  uguaglia,  con 
poche  diversità,  i  caratteri  delle  quattro  donne,  Divor» 
tutti  sono  invece  (e  cii  con  un'intenzione  d'arte,  aas^ 
consueta  nel  Goldoni]  i  contrasti  delle  indoli  dei  quat- 
tro nomini  alle  prese  con  quel  tormento.  Ottav  o  è  filo- 
sofo, Florindo  sentioientule,  Lelio  collerico,  Arlecchvaa 
accomodante,  e  su  tutti  si  solleva  l'alto  senno  di  Pania- 
Zone  depositario  della  più  pura  ortodossia  Framaaso- 
nica,  la  quale  per  allora  non  era  che  una  teorica  rifo^ 
mista,  al  pari  della  filosofìa  enciclopedìstica  Franceaep 
che  dalla  libera  Inghilterra  avea  anch'  essa  prese  le 
mosse.  É  incerto  dunque  se  VOUavio  sia  lo  stesso  Gol- 
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doni.  Ma  non  ci  par  dubbio  che  l'intiera  commedia  è 
un'  apologia  dei  Liberi  Muratori  ed  un  tentativo  di 
rassicurare  il  pubblico  ed  i  governi  sulle  loro  intenzioni. 
Notiamo  da  ultimo  che  il  Neri,  per  accrescere  la 
possibilità  che  le  Donne  Curiose  ritraggano  della  com- 
media del  Grisellini,  sostiene,  rilevando  la  solita  diver- 
sità fra  Tanno  comico  e  l'anno  solare,  che  ha  tanto  im- 
brogliata la  cronologia  Goldoniana,  primachè  Ermanno 
von  Loehner  la  riordinasse,  sostiene,  diciamo,  che  la 
commedia  del  Goldoni  è  del  1754.  Non  lo  crediamo.  La 
commedia  fu  certamente  recitata  dalla  compagnia  Me- 
debach,  perchè  il  Goldoni  nelle  Memorie^  raccontando 
le  gelosie  della  signora  Medebach  contro  la  servetta 
Marliani,  conosciuta  nell'arte  col  nome  di  Corallina^ 
aggiunge  che  le  Donne  Curiose^  nella  quale  commedia 
aveano  entrambi  due  parti  quasi  eguali,  non  eccitarono 
le  discordie  delle  due  illustri  rivali.  Ora  colla  Pasqua 
del  1753  finiva  appunto  l'impegno  del  Goldoni,  in  qua- 
lità di  poeta  comico,  col  Medebach,  e  al  principiare  del- 
l' anno  comico  1753-54,  vale  a  dire  nell'ottobre  del  53  il 
Goldoni,  scioltosi  dal  Medebach,  passò  nel  teatro  di 
S.  Luca,  non  più  poeta  di  compagnia  comica,  bensì  al 
servizio  di  S.  E.  Vendramin,  proprietario  del  teatro. 


PERSONAGGI 


OTTAVIO  cittadino  Bolognese. 

BEATRICE  sua  moglie. 

ROSAURA  loro  figliuola. 

FLORINDO  promesso  sposo  a  Rosaura. 

LELIO  Bolognese. 

ELEONORA  sua  moglie. 

LEANDRO  amico  dei  suddetti. 

FLAMMINIO  amico  di  Leandro. 

PANTALONE  DE'  BISOGNOSI  mercante  Veneziano. 

CORALLINA  cameriera  di  Beatrice  e  di  Rosaura. 

BRIGHELLA  servitore  di  Pantalone. 

ARLECCHINO  servitore  di  Ottavio. 

Un  altro  Servitore  di  Ottavio,  che  parla. 

Servitori  di  Pantalone,  che  non  parlano. 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna, 


ATTO  PKIMO 


SGENA  PRIMA 

Camera  con  porte  chiuse 

OTTAVIO  leggendo  un  libro,  FLORINDO 
e  LEANDRO  giuocando  a  dama^  LELIO  a  sedere 

Lelio.  Amici,  come  va  la  partita  ? 

Florindo.  In  questo  punto  sono  arrivato  a  dama. 

LiCANDUO.  Ed  io  non  tarderò  ad  arrivarvi. 

Lelio.  La  vostra  è  una  partita  di  picca. 

Florindo.  Si  ;  noi  giochiamo  veramente  di  picca. 
Si  disputa  l'onore,  non  l'interesse. 

Lelio.  Eh  già  si  sa.  Qui  non  si  giucca  per  inte- 
resse. 

Florindo.  E  in  questa  maniera  sussiste  la  nostra 
compagnia;  altrimenti,  o  questa  si  saria  disfatta,  o  si 
sarebbe  alcun  di  noi  rovinato.  Dama.  (Giocando.) 

Lelio.  Un'altra  cosa  bellissima  contribuisce  alla 
nostra  sussistenza. 

Florindo.  Si,  quella  di  non  voler  ammetter  le 
donne. 

Lelio.  Ed  esse  hanno  di  ciò  il  maggior  veleno  del 
mondo. 

Florindo.  Quello  che  più  loro  dà  pena.... 

Leandro.  Soffio  la  dama. 
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^^^^^H 

B              j!'l.OKmi>C< 

Perchè  ? 

^^^ 

^H          Lkandko. 

Perchè  non  avete 

mangiato  qneeta. 

H          Flobikdu 

^^1  ftver  nominato  le  danne  ho  perso 

il  giuoco. 

^B            Lelio.  So 

veaissero  qui,  ci 

farebbero    perder  U 

^^  testa. 

- 

^"           Flokihdo 

Spero   ancora   di 

rimettere  la  partita. 

(Giocando.) 

Leakdbo. 

Fatelo  discorrere 

che  mi  date  piacere. 

AHrimeati  non 

posso  vincere. 

Floeindo 

Parlate,  parlate, 

non  mi  confondo.  \A 

Ulio.) 

Lkuo.  Che  cosii  dicevate  v 

oi,  che  patiscono  più 

di  tutto  le  nostre  donne  ? 

Fr.OKiKi)o 

Quel,  che  più  le  tormenta  è  la  curiouità, 

che  hanno  di  sapere  quello,  che  noi  facciamo  in  questa    ,, 

nostre  camere 

à 

Lelio.  Hi 

è  vero,  Eleonora 

mia   moglie,  tutto  £.| 

mi  tormenta  su 

questo  punto,  e  per  quanto  le  dica,  non 

i  fa  niente,  non  Ig  vuol  credere. 

Fi.ORiNDO.  Lo  stesso  accade  a  me  colla  signora 
Roaaura,  che  deve  eeaer  mia  sposa;  non  mi  lascia  aver 
bene.  La  soffro,  perchè  l'amo,  ma  vi  assicuro,  che  mi 
tormenta. 

Lei.io.  Io,  che  sono  poco  paziente,  ho  dato  più  volte 
nelle  furie  con  mia  moglie,  e  ho  paura,  se  seguita,  di  far 
peggio. 

Lbanuro.  Hama.IJnBL  gran  cosa  con  queste  donne! 
Vogliono  saper  tutto. 

Flobimdo.  e  vero,  fanno  perdere  la  pazienza.  Bi- 
sogna essere  innamorato,  come  sono  io,  per  eoffrirle. 

Ottavio.  Amici,  sento  un  proposito,  che  mi  tocca 
e  non  posso  far  a  meno  d'entrarvi.  (Alzandosi  dal  iito 
posto.) 


Lelio.  Siete  anche  vo 
Seatrice  ? 

Ottavio.    Domandateli 
moglie  non  tace  mai. 

Flokindo.  SI;  madre,  e  figlia  ci  tonnentauo 
pane  doppie. 

Ottavio.  Eosaura  mia  figlia,  lo  fa  anche  con  qua- 
che moderazione  ;  ma  Beatrice  mia  moglie  è  un  diavolo. 

Lklio.  Darete  anche  voi  nelle  impazienze,  nelìe 
quali  sono  forzato  a  dar  io. 

Ottavio.  No,  amico.  Nond-ò  in  irapazienae.  Non 
altero;  nou  mi  scaldoil  sangue.  Non  voglio,  che  le  p: 
zìe  della  moglie  pregiudichino  la  mia  salute. 

Lelio.  Bisogna  poterlo  fare. 

Ottavio.  8i  fa  tutto,  quel  che  si  vuole. 

Flokindo.  Non  lo  sapete  ?  Il  signor  Ottavio  è  fi- 
losofo. 

Lkijo.  Non  basta  esser  filosofo  per  sofFrire  una 
moglie  cattiva,  bisogna  essere  stoico. 

Ottavio.  Quando  dite  stoico,  che  cosa  vi  credete 
di  dire? 

Lelio.  Che  so  io  ?  Insensato. 

Ottavio.  Poveri  filosofi!  Come  vengono    strapaz- 
zati 1  Gli  stoici,  die  ponevano  la  vera  felicità  noli' 
cizio  della  virtìi,  sono  chiamati  stolidi. 

Lklio.  Io  non  so  di  flloeofia.  Stimo  più  questo  poco 
di  quiete,  di  tutte  le  massime  di  Platone. 

Floeindo.  (Aliandosi.)  Ciascheduno  in  questa  no- 
stra amichevole  società  soddisfa  il  proprio  genio,  e  passa 
il  tempo  tranquillamente,  in  tutto  ciò,  che  onestamente 
gli  dà  piacere.  Io  ho  la  mia  passione  per  le  operazioni 
ingegnose.  Gioco  volentieri  a  quei  giochi,  dove  non  ha 
parte  alcuna  la  sorte.  Mi  diverte  assaìssimo  la  mate- 
matica, la  geometria,  il  disegno,  e  ijui    mi  ristoro,  se  è 
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la  mìa  bella  sdegnata.  Mi  consolo  aaiai  piò,  se  elkinl 
ha  fatto  partir  contento.  Perdonate,  signor  Ottavio,  se 
cosi  parla  uno,  che  devti  esser  lo  sposo  di  vostra  figlia. 
Già  Io  snpete,  tutte  le  donne  hanno  de'momenti  boom, 
e  de'momenti  cattivi. 

Ottavio.  Si,  e  bisogna  esser  filosofi,  come  soaoio, 
per  burlarsi  dì  loro. 

Lei.IO.  Cari  amici,  se  volete  parlare  di  filosofia, 
anderó  a  sedere  in  un'altra  camera.  Io  vengo  qui  a  sol- 
levarmi un  poco,  dopo  gl'imbarazzi  delle  mie  cariehe, 
e  della  mia  famiglia.  E  quel  poco,  che  io  in  sto,  ho 
piacere  di  divertirmi. 

FbCJRiNDo.  Che  cosa  vi  vorrebbe  per  divertirvi  ? 

LuLio.  Un  buon  pranso,  una  buona  cena. 

Flobikdo.  Volete,  che  questa  sera,  ceniamo  in  com- 
pagnia P 

Lelio.  Per  me  ci  sono.  Che  dice  il  signor  filosofo? 

O'ri'AVio.  La  filosofia  noa  è  nemica  deironeato  di- 
vertimento. 

Flohindo.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Pregiieremo 
Ini,  che  ci  faccia  preparare. 

Lelio.  Orau  galantuomo  è  questo  signar  Panta- 
lone! Egli  ha  eretto  questo  nostro  divertimento;  egli 
regola  assai  bene  la  nostra  compagnia;  ci  dia  ben  di 
mangiare,  e  credo  vi  rimetta  del  suo. 

Flobindo.  Qode  asaaissimo  di  questa  compagnia 
da  lui  medesimo  procurata. 

LiiiLiii,  E  uou  vuol  donne,  e  fa  benissimo. 

Ottavio.  Cosi  poBsiamo  godere  la  nostra  pìenis- 
siuia  lilitìrtà. 
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SGENA  SECONDA 

PANTALONE,  e  deMi 

Pantalone.  Patroni  cari,  amici  cari.  Amicizia. 

Ottavio.  Amicizia.  {Si  abbracciano  e  si  baciano,) 

Pantalone.  Amicizia. 

Flobindo.  Amicizia.  {Fanno  lo  stesso.) 

Pantalone.  Amicizia. 

Lelio.  Amicizia. 

Pantalone.  Amicizia. 

Leandro.  Amicizia.  {Tutti  dicono:  amicizia  e  si  ab- 
bracciano.) * 

Pantalone.  Sali,  patroni,  che  xè  sona  mezzo  zorno? 

Florindo.  e  ora,  che  ce  ne  andiamo. 

Ottavio.  Florindo,  volete  venire  a  pranzo  con  me? 

Florindo.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

Pantalone.  Patroni,  quando  se  fa  ste  nozze  ?  {A 
Florindo  ed  Ottavio,) 


*  Fra  i  vari  libri  usciti  allora  sulP  ordine  dei  Fram- 
massoni e  diligentemente  citati  dal  Neri,  ve  n'ha  uno,  edito 
a  Francoforte  nel  1742,  e  intitolato:  Histoire^  Ohligations  et 
Statuts  des  Franc^Magons.  Ivi,  nel  primo  articolo  degli  ob- 
blighi d'  un  Frammassone,  è  detto  che  la  religione,  sulla 
quale  tutti  gli  uomini  s' accordano,  consiste  nell'  essere 
«  bons,  sincères,  modestes  et  gens  d'honneur,  par  quelque 
dénomination  ou  croyance  particulière  qu'on  puisse  étre 
distingués,  d'ou  il  s'ensuit  que  la  MaQonnerie  est  le  Centre 
de  PUnion,  et  le  moyen  de  concilier  une  sincere  amitìé 
parmi  des  personnes,  qui  n'auroiont  jamais  pù  sans  cela  se 
rendre  familières  entre  elles.  »  Il  saluto  convenzionale  della 
società  d'amici,  immaginata  dal  Goldoni,  è  forse  tolto  di  qui» 
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Plokindo.  Io  (ìipeotio  dal  signor  Ottavio. 

Ottavio.  Si  faranDo  presto. 

Lklio.  Questa  sera  vorreasimo  cenare  in  comps,- 
gnìa;  ci  favorirete  voi  al  aolito?  (A  Pantalone.) 

Pastat.one.  Volentiera.  Quanti  aaremio  ? 

Lklio.  Qui  siamo  in  cinque. 

Pantalone.  Eenisaimo;  provvedere  mi,  paraoctieri 
mi.  Se  godaremo  ;  staremo  allegri. 

O'iTAViO.    Oh  andiamo.    Signor    Pantalo 

Pantalone.  AmiciMa.  (Si  àbhraeciniio  e  sihai-.iann.) 

Ottavio.  Amicizia.  (Come  sopra.) 

Lklio.  Amicizin. 

Leandro.  Amicìzia, 

Flokindo.  Amicizia. 

Pantalone.  Amiciwa. 

Flobinho.  Amicizia. 

Lf.i.io.  Amicizia. 

Leandho.  Araiciaia.  (Lelio,  Ottavio,  Florindo, 
Leandro  parti,no.) 

SGENA  TERZA 
PANTALONE,  poi  BRIGHELLA 

Pantalone.  Mi  co  son  coi  mi  amici,  vegno  tanto 
fatto.  Brighella,  dove  seatu  ? 

Beiqhklla.  Son  qua,  aior  padron. 

Pantalone.  Stassera  bisogna  parecchiar  da  cent. 

Brighella.  Per  quanti,  signore? 

Pantalone.  Per  cinque,  per  sie,  per  otto. 

Beirhklla.  La  sarà  servida. 

Pantalone.  Caro  Brighella,  fa  pulito,  rae  preme 
de  farme  onor  coi  mi  r^ari  amici;  me  preme  de  farli  star 
ben,  de  farghe  spender  Ijen  i  so  bezzi,  e  perchè  le  r.osae 
vaga  pulito,  me  contento  de  rometterghe  un  zeccbin  del 
mio,  e  anca  do,  se  bisogna. 
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SILA.  In  fatti,  qìik  la  gli'  ba  el  so  udIoo  dì- 
vertìmento. 

Pantalohe.  Mi  si,  vede.  No  godo  altro  a  sto  mondo, 
die  i  boni  amici.  Ghe  u'  ho  scieJto  diversi,  che  ine  par 
&  mi,  che  i  sia  della  bona  lega,  e  con  questi  passemo  el 
tempo,  propriamente,  onestamente,  lontani  dai  strepiti, 
e  fora  della  saggiaion.  ' 

Brighella.  E  pur,  eiorpadron;  sola  savesse  quanti 
lunari  ae  fa,  per  sta  conversaziou  liinitada,  per  sto 
logo,  dove  no  poi  intrar,  chi  no  so  della  compagnia? 
Chi  gho  ne  dis'nna,  chi  ghe  ne  dia' un' altra,  e  epecìal- 
mente  le  donne,  le  se  sente  a  morir  de  voja  de  vegnir- 
glte,  de  veder,  de  aaver. 

Pantalone.  No  le  vegnirà  assolutamente.  Cuslxè 
i  patti  della  compagnia.  Chi  no  xè  della  tega  no  poi 
vegnir,  e  donne  mai. 

Bbighblla.  Me  par  impussihile. 
Pamtai.ONe.  Vardè  ben,  vede.  No  ve  vegnisse  vog- 
gia  de  far  vegnir  donne  qua  deutro.  Ve  mando  via  su- 
bito immediatamente. 

Brighella.  Caro  signor,  la  perdoni.  L'  è  nemigo 
delle  donne  ?  La  varda  ben,  che  ghe  n'ho  visto  dei  al- 
tri, che  no  podeva  veder  le  danne,  e  poi  i  à  oascadl 
drente  fino  ai  occhi  ? 

Pastalonk.  Non  son  nemigo  delle  donne;  le  vedo 
volentiera,  e  anca  mi,  ai  mi  tempi,  gho  voleste  ben;  e 
se  me  trovasse  in  te!  occasion,  no  so  cessa  fasse  anca 
al  di  d'ancno.  Me  par  per  altro,  che  l'amor  dell'  amicizia 
sia  un  amor  più  nobile,  e    manco  pericoloso,  e  per  col- 


'Nei   docamenti   riportati    dallo    Bbigoli,    il  Cardinale 
Andrsa  Corsini  Boriva  il  Hi  Aprile  ITiUI  b1  Qi-anduoa  di  To- 
scana :  '  catte  soointéa  està  formée  on  Angleterre  par  formo 
'    ga  jeo  "u  de  diverlissiement  honoBt.  • 
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t.ivarlo,  no  bìaogna  raìsaiarlo  eoo  altri  amori.  Dt 
ghe  sé  donne  no  poi  de  manco,  che  quak'bediii 
scalda,  al  caldo  doll'amor  succede  el  frado  della  gelosu, 
e  in  poco  tempo  el  caain  del  divertimento,  el  deventa 
el  seminario  delia  discordia.  Tolè  suso,  v'ho  dito  anci 
el  perchè;  h1  bea  che  no  savè  pìh  che  tanto,  intenderne 
per  diacrezion.  ' 

Briqiif.I.LA,  Qual  cosaa  ho  inteso. 

Fahtalonr.  Me  basta,  che  intende  ste  do  parole: 
qua  dentro  no  voggio  donna.  {Parie.) 

BRiHriELLA.  Co  noi  ve!,  che  ghe  ne  vegna,  no  gfce 
ne  vegnìnV  Me  premo  conservarme  un  padron,  che  me 
d&  un  ben  salario,  e  me  preme,  che  vada  avanti  sta 
compagnia,  perchè  gh»  la  cavo,  m'inzegno,  e  qualclie 
volta  la  mia  zornada  no  la  darà  ve  per  un  zeccfain.  {Pnrlf.) 


SCENA  QUARTA 

Cornerà  di  BEATRICE  in  easa  (^'OTTAVIO 
BEATRICE,  e  BOSAURA 

Beatrice.  Ecco  q_ul  al  solito.  E  on'ora  che  è  mi- 
nato ntezzogiorno,  a  il  mio  signor  consorte  non  toma 
a  casa. 

RosAUBA.  Avrft  qualche  interesse  da  fare. 

Bkatkice.  t^arà  a  quel  maladetto  ridotto. 

EosACKA.  Può  essere,  che  vi  sia  col  signor  Plfr 
rindo.  Sogliono  andarvi  insieme. 

Beatrice.  Ma  che  diavolo  fanno,  mattina,  e  sera 
là  dentro  ? 

iC'à  danque  qualche  ooaa  di  più  ohe  Pantalone  non 
dice,  ma  che  mette  in  avvertenEa  gli  asaoltatori. 


^^^BOBAraT 

ffiàò^a^h^nSbSra^^^w^iaoOT^^^^^B 

perchè  non  lo 

lasciano  mai.                                                     ^^^H 

Beatrice 

.  Giuocheranno  a  rotta  di  collo.                    ^^^H 

RoSAUftA. 

Io  ho  paura,  signora  madre...                      ^^^^È 

Beateick 

^^H 

ROSAURA. 

Che  vi  aia  qualche  donna.                             ^^^^| 

Beatkice.  Se  donoe  là  dentro  non  ne  vogliono.         ^^^| 

BOSAUKA. 

Dicono  che  non  ne  vogliono,  ma  noi  non     ^^^H 

vi  vediamo. 

■ 

BEATBtCB. 

,  Via,  via,  questo  è  un  vostro  penaier  gè-     ^^^H 

loso,  che  non  ha  fandamento.  Per  me  dico  che  gioche-     ^^^H 

EOSAURA. 

Ed  io  dico,  che  faranno  all'amore.               ^^M 

Beatrici:, 

.  Basta,  mi  chiarirò.                                           ^^^H 

RoaADRA. 

Come,  signora  madre  ?                                     ^^^H 

Beatrice, 

,    Voglio    andare   a  sorprenderli   all'ini-      ^^H 

prò  V  viso. 

^^H 

ROSAURA. 

Beatrice, 

.  Alle  fanciulle  non  è  pemesao.  Vi  an-     ^H 

derò  io,  e  vi  saprò  dir  tatto.                                                      ^^^| 

Ro8at:ha. 

Voi  non  mi  direte  la  verità.                             ^^^H 

Beatrice. 

SI,  vi  dirò  tutto.  Vedrò   ohi  giucca,  e       ^^H 

chi  Qou  giuoca, 

■ 

ROBAUBA. 

Vi  saranno  delle  donne,  e  voi  non  me       ^^H 

lo  direte. 

^^H 

Beatrice. 

Eh  che  i  giuocatori  non    si   curano  di       ^^^| 

donne. 

^^H 

RoSAtTRA. 

Ma  se  non  vanno  per  il  giuoco,  ma  per       ^^H 

le  donne. 

^^H 

Beatrice. 

Voi  non  sapete  cosa  dite.                             ^^H 

ROBAURA. 

Così  non  dicessi  la  veritfk.    Quando  il       ^^H 

cuore  mi  anggerisce  una,  cosa,  non  falla  mai.                          ^^H 

SGENA  QUIKTA 


ELEONORA,  e  dettt 


Eleonora.  Chi  è  qui  ?  Si  può  venire  ? 

Bea'I'kice.  Venite,  aignora  Eleonora,  venite.  A  que- 
st'ora? Siete  venuta  a  pranzo  con  noi? 

Ei.noNOBA.  Kon  venuta  a  dirvi  in  confìdenza 
ho  sFLpato   iìnalmente,  rhe  cosa  ai   fa  dai  nostri  muilì 
in  quel  looo  aegreto. 

Bkatell'E.    Io   me    l'immagino.    Giuocheranno  di 
traiHtori, 

Eleokora.  Oihò. 

EosAORA.  Sarà  poi,  corno  (Ìleo  io:  vi  saranno  delle 
signorine. 

Eleonora.  No,  v'ingannate.  Io  ho  saputo  ogni  cosa. 
Sentite,  ma  in  segretezza.  Fanno  il  Lapis  Jitosofofun. 

Bkatbice.  Sapete,  che  bì  può  dare?  Mio  marito  » 
dì  filosofia:  sarà  egli  il  capomaatro,  ' 

EosAORA,  Come  Io  avete  saputo,  signora  Eloonori? 

Eleonora.  Vi  dirò  tutto;  ma non  parlai»  ,^ 

amor  del  cielo. 

Beatrice.  Non  dubitate. 

Ro sacra.  Per  ma  non  vi  è  pericolo. 

Eleonora.  Sono  stata  questa  mattina  a  ntroTue 
la  sarta,  per   vedere   ae    mi    aveva  finito  quel  t 
stito  verde...  M'intendete,  quale  ch'io  voglio  dire. 

Beatrice.  SI,  si,  quello,  che  avete  fatto  di  nasco- 
Bto  di  vostro  marito. 

Er.EONOBA.  nignora   d;  !a  Caterina  me  lo  aveva 


leonori? 
ritrovare   I 


I  Nel  diz 


)  Ma? 


D  questa  iiarolft  lia  un  vaiare 
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gtiastatrì,  e  eoa)  mia  comare,  dice:  signora  comare,  dice, 
che  peccato,  die  vi  abbiano  rovinato  quel  bel  vestito  ! 
Fatevelo  accomodare.  Insognatemi  una  buona  sarta,  dico. 
Signora  ai,  dice,  andate  dalla  tale,  e  cosi  m'ho  fatto  in- 
segnare dove  sta  di  casa. 

Beatrice.  E  siete  andata  Rtamattina,  e  avete  sa- 
puto del  Lapis  Jllosnfaruin. 

Elkonoea.  Aspettate.  Non  mi  confondete.  Ho  man- 
dato a  chiamar  questa  brava  sarta, , E  venuta.  Le  ho 
fatto  vedere  il  vestito,  me  1'  ha  provato,  e  si  è  posta 
le  mani  negli  capelli,  quando  1'  ba  veduto  rovinato  in 
quella  maniera.  Si  davvero. 

Bgatbick.  Ma  quando  veniamo   alla   conclusione  P 

Elf.onora.  Subito,  Laaci  fare  a  me,  dice,  signora 
Eleonora,  che  glie  lo  farò,  elio  le  anderà  dipinto.  Ha 
proso  il  vestito,  e  l'ha  portato  via.  Indovinate.  Sono 
quindici  giorni  ora,  e  non  me  lo  ha  ancora  portato.  Que- 
ste sarte  sono  fatte  così;  promettono,  promettono,  e  non 
mantengono  mai.  Mi  fanno  una  rabbia  terribile. 

Bkatrick,  Ma  via,  veniamo  al  fine.  Levatemi  questa 
curiosità. 

Eleonoha.  Quando  mi  ricordo  della  sarta  mi  ven- 
gono li  sudori. 

fìoSACRA.  Non  discorrete  più  della  sarta;  venite 
alla  sostanza  del  fatto. 

Elkohoba.  si  ;  ora  vi  diri,  come  ho  saputo  del  La- 
pis. Questa  sarta  sta  di  casa...  vicino...  Conoscete  quella 
donna,  che  vende  ii  latte  ?  Quella  che  suo  marito  faceva 
il  caci  aiuolo  ì 

Beatrior.  Via  h1,  si,  andiamo  avanti, 

Eleonora,  Oh  bene.  La  sarta  sta  tre  porte  più  in 
là  verso  la  strada,  prima  d'arrivare  al  fornaio. 

Rosa  TIRA.  In  verità  signora  Eleonora  ;  voi  mi  fate 
venir  male. 


4'ii  LE   DONNE   CURIOSE 

Ei.EOSORA.  Ma  le   cose  bisogna  dirle  per  ordine. 
8ft|ipiate  dunijiie.... 

SCEKA  SESTA 

CORALLINA,  e  deilt 

GoRALLiMA.  Uh  signora  padrona.  {A  Ben/n 

BeATRiOR.  Che  c'è  ? 

CoBALi.iNA.  Ho  saputo  ogni  coaa. 
I  Bkatsice.  Di  che  ? 

'  Corallina.  Della  casa  al  fatta...  so  tutto. 

Elf.onoba.  Eh  lo  sappiamo  prima  di  voi.  F 
Lapis  filosofoTum. 

OoBALLiNA.  Eh!  per  l'appunto! 

Beatrice.  E  che  si,  che  giocano  ? 
ì  Corallina.  Signora  no. 

'-  BosAtlRA.  Avranno  delle  donne. 

Corallina.  Nemmeno.  Ho  saputo  tutto.  Ma...  zitto, 

Beatrice.  Zitto.  {Alle  altre.) 

Corallina.  Vogliono...  ma  por  amor  del  cielo, 

Robadha.  Via,  che  occorre? 

Corallina.  Vogliono  cavar  un  tesoro. 

Bkateice.  Eh  vial 

Corallina.  E  fanno  un  mondo  di  stregherie, 

RoSAURA.  Davvero  ? 

Corallina.  È  cosi  certamente.  Lo  so  di  sicuro 

Eleonora.  Ho  sentito    dire    ancor  io,    che    fai 
l'oro  disputabile.  '  Vorrà  dire  cavar  tesori. 

Beatrice.  Si,  si,  sarà  vero. 

'  Il  Goldoni  annoia:  -vuol   dire   potabile  e  dice    i 
sproposito.  •■ 


i 
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RosAUBÀ.  Oimè!  Mi  vien  freddo. 

Eleonora.  Come  lo  avete  saputo  ?  (A  Corallina.) 

Corallina.  Vi  dirò;  ma....  zitto.  E  stato  poco  fa 
quel  poveretto,  che  viene  tutti  li  venerdì... 

Eleonora.  Non  andate  per  le  lunghe. 

Corallina.  Oh  io  non  sono  di  quelle.  Sapete,  che 
questi  poveri  si  cacciano  per  tutto.  E  cosi,  dico,  zoppo 
dove  sei  stato,  che  sono  tanti  giorni,  che  non  ti  vedo? 
Sono  stato,  dice,  ad  aiutare  a  cavare  una  certa  fossa, 

vicino  a  una   certa   casa Io   subito   sono   andata  al 

punto. 

SGENA  SETTIMA 
ARLECCHINO,  e  dette 

Arlecchino.  Presto.  Andemo  a  tavola,  che  l'è  qua 
el  padron. 

Beatrice.  Dove  è  stato  fin'ora? 

Arlecchino.  Oh  bella  !  Al  logo  solito. 

Beatrice.  Ma  che  cosa  fanno  in  quel  maladetto  ri- 
dotto ? 

Arlecchino.  Domandeghelo  a  lù,  che  lo  saveri. 

Beatrice.  Vieni,  qui,  senti.  {Ad  Arlecchino.) 

Arlecchino.  Son  qua. 

Beatrice.  (Giocano  ?  )  {Piano  ad  Arlecchino,) 

Arlecchino.  Siora  si. 

Beatrice.  (L'  ho  detto  io.) 

Rosaura.  (Dimmi:  si  divertano  con  le  donne?) 
{Piano  ad  Arlecchino,) 

Arlecchino.  Siora  si. 

RoSAURA.  (Ah  il  cuore  me  V  ha  detto.) 

Eleonora.  Galantuomo.  {Ad  Arlecchino.) 


■^  I   ■  ^.  ■  ^ 


} 
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Abliccuhikio.  Uiora. 

Eleonora.  (È  vero,  che  fauao  il  Lapis J/.losofonm!' 
{Piano  ad  Arhcrhino.) 

AuLKcGHiHO.  8ioni  si. 

Eleodokà.  (EU  io  lo  ao.) 

CoBAU.lNA.  Dimmi,  Arlecchino. 

Ahlecohino.  Cosa  voli? 
I  CooALMSA.  (Lo  cavano  poi  qae3totesoro?)(fian 

f  ud  Arlecchino.) 

Ahlecchiho.  Siora  si. 

CoEALUNA.  (Dunque  ho  detto  la  verità.) 

Ableociejno.  (A  dir  sempre  de  ai,  se  dà  guato  a 
tutti). 

Elkunoha.  Dite,  Ai-IeccLino.  Mio  marito  l'avete 
veduto  ? 

ARLECCHINO,  Siora  al. 

£t.BOljOBA.  E  ora  è  andato  a  casa? 

Ablecoujno.  Siora  si.  (Sempre  de  si,  fiachè  vivo,} 
(/«e.) 

Elkonosa.  Vado  subito  auch' io.  Amiche,  aeaapri 
qualch'altra  cosa,  verrò  subito  a  confìdarvela. 

Beatrice.  Ma  quella  del  Lapis  non  è  poi  vera, 

Eleonora.  Non  è  vera?  Anzi  ven'aaima:  dalla 
sarta  vi  era  il  fratello  del  garzone  del  muratore,  e  ha 
detto,  che  il  padrone  dì  suo  fratello  è  andato  nel  casino 
a  fare  dei  fornelli,  a  poi  hanno  fatto  una  provviaioBB 
di  tanti  vetri:  e  ha  detto  il  compare  della  sarta,  che  coi 
fornelli  e  coi  vetri  ai  fa  il  Lapis  filoaoforum.  E  la  aarta 
è  una  donna,  ohe  se  ne  intende;  e  io  quaudo  dico  on^ 
COSii  uon  fallo  mai.  {Parte.') 

Corallina.  Credetemi,  non  sa  quello,  che  si  dica. 
Coi  fornelli  ai  cucina  anche  da  mangiare,  e  coi  vetri  Bi 
dà  da  bere.  Lo  zoppo  mi  ha  detto,  che  cavano  una  fossa 
e  ho  sentito  dire  da  tanti,  che  vicino  a  quella  casa  vi 


sia  nu  tesoro,  e 

senz'altro  lo  cavano,  e  io  quando  parlo,                    1 

parlo  con  fondamento,  e  dico  aempre  la  verità.  (Pai-lt.)                   | 

Beateice 

Io  credo  che   non    sappiano  niente  af- 

fatto. 

EOSAUEA. 

Vogliono,  che  sia  tutto  quello,  che  ai  ii- 

gurano. 

BEATttlCE 

Mi  par  dì  vederli  colle  carte  in  mano. 

KOSAUHA, 

Ed  io   8on   tanto   certa,  che   fanno   al- 

l'amore,  quanto  aon  certa  d'aver  da  morire.  (Parie.)                        1 

SGENA  OTTAVA                                                  J 

^M                  BEATRICE,  poi  OTTAVIO                                          1 

Beatbice 

Anch'ella  è  ostinata.  Ma  vedranno,  che                 fl 

io  Bola  riio  isdoviniLta.  Eccolo  il  giocatore  vizioso.                        ^ 

Ottavio. 

Signora,  fintanto,  eh'  io  faccio  un  certo                  V 

conto,  date  gli 

ordini  per  la  tavola.  (Siede  al  tavoliito.)                   1 

Beatrice 

Volete    fare  il  conto   dì  quanto   avete                   1 

perduto  ? 

1 

Ottavio. 

Vi  è  Ploriudo    a  pranzo   con  noi;  fate                    1 

qualche  cosa  di  più.                                                                                  | 

Beatiuce 

8i,  si,  fate  degl'inviti?  avete  vinto. 

Ottavio. 

Quattro,  e  aedioi,  dieci,  e  quindici.  (Seri- 

vendo.) 

Beatrice 

So,  so,  che  cosa  ei  fa  in  quelle  stanze 

segrete. 

Ottavio. 

Si  ?  L' ho  caro.  (Scrivendo.) 

^         Beateick, 

Voi  rovinate  la  vostra  casa. 

H^     Ottavio. 

Eh,  signora  no.  (Scrivendo.) 

^H    Beatbice 

Il  giuoco  è  il  precipizio  delle  famìglie. 

^^    Ottavio. 

Beateice 

Non  ai  giuoca? 

Ì80 
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fi 

Oi-IAVIO. 

No,  da  galantuomo  ;  cinque 

^            (Scrive.) 

i^^^l 

^H                 Beatrice 

Dunque,  che  cosa  hì  fa? 

^^^H 

^H                   Ottavio. 

Niente  di  male.  (Scrivendo 

)   ^H 

^H                  Bratbice 

Se  non  vi  fosse  niente  di  male,  w  pò-  ^ 

^H           trebbe  venire 

aocLe  vostra  moglie. 

1 

^^ft                 Ottavio. 

Allora  vi  sarebbe  del  male 

(Scrivendo.)    1 

^^B                 Beatrice 

SI  eh  ?  Uomo  iniliacreto  ! 

1 

^^H                Ottavio. 

Quattro  via  qiiatiro  eedUii... 

(Scri..«i..)  1 

^^^1                Beatricf 

Sia  maladetto,  quando  vi  ho  preso.         | 

^^M                       O'ITAVIO. 

È  tardi.  (Scrivendo.) 

1 

^^M                        Dl<:ATBICr 

Come  tardi! 

1 

^^H                 Ottavio. 

Dico,  cbo  andiamo  a  pi'anzo 

che  è  tardi.   1 

^^M                 Beatriol 

Sono  anche  a  tempo   d'aodarraene  da  | 

^H            voi,  e  lasciarv 

solo. 

^H                  Ottavio. 

Oh  mi  fareste  la  gran  carità. 

(S'-.rivcniQ.) 

^^fe                 Beathicl 

La  mia  dote. 

^^1                 Ottavio. 

Nulla  via,  nulla,  nulla.  {.SV 

iiiendo.) 

^^H                 Beatbice 

Che  nulla? 

^H                 Ottavio. 

Io  faccio  i  miei  conti.  Non 

vi  atbado. 

^H             (Scrivendo.) 

^H                  Beateick 

Voglio  sapere  in  quella  casa,  che  cosa  | 

^H 

1 

^H                  Ottavio. 

Si  sta  bene  per  servirla. 

^^K                 Bbatkics 

Siete  una  compagnia  di  geuto  cattiva. 

^^B                 Ottavio. 

Le  donne  non  ci  vengono. 

^^B                  Bj<:atrice 

Le  donne  sono  cattive  ? 

1 

^H                 Ottavio. 

Oibò:  dico  che  da  noi  non  t 

i  vengono,      i 

^V                 Beatrice 

Se   ci    veniaaero,    ogni  sospetto   saria  \ 

^H 

^H                          OlTAVIO. 

Le  donne  sospettano  sempre.                     | 

^^B                  Beatrice 

Ma  ci  vuol  tanto  a  dira  ai 

fa  questo,  e  ] 

^^M            questo. 

' 

^H                  Ottavio. 

Non  ci  vuol  niente. 

M 
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Beatrice.  Dunque  via,  cosa  si  fa? 

Ottavio.  Sedici,  e  sei  veìitidue,  e  otto,.. 

Beatrice.  Otto  diavoli,  che  vi  portino.  {Gli  dà  nel 
accio,) 

OrrAVio.  Oh  me  l'avete  rotto...  il  numero. 

Beatrice.  Che  siate  maladetto  ! 

Ottavio.  Anche  voi.  (Scrivendo.) 

Beatrice.  Bestia. 

Ottavio.  Come  lei.  (St rivendo.) 

Beatrice.  Pensate  di  volerla  durar  cosi  ? 

Ottavio.  Il  conto  è  fatto.  (Salza.) 

Beatrice.  Che  conto  avete  fatto  ? 

Ottavio.  Si,  l'ho  finito. 

Beatrice.  Cosi  mi  trattate  ? 

Ottavio.  A  pranzo,  signora. 

Beatrice.  Uomo  indegno  1 

Ottavio.  A  riverirla  a  pranzo.  (Parte.) 

Beatrice.  Indegnissimo  !  Non  si  scalda,  non  ri- 
Donde,  e  mi  fa  rodere  dalla  rabbia...  Ah  quel  maladetto 
dotto,  quel  maladetto  luogo  rinchiuso!  Voglio  andarvi 
oglio  vedere,  voglio  sapere,  se  credessi  dover  crepare. 
^arte.) 


SCENA  NONA 
ROSAUEA,  e  FLORINDO 

RoSAURA.  No,  lasciatemi  stare.  (Fuggendo  da  Fio- 
indo.) 

Florindo.  Fermatevi,  non  mi  fuggite. 
Rosaura.  Voi  non  mi  volete  niente  di  bene. 
Florindo.  Ma  perchè  dite  questo  ? 
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DoMNE  cnmosE 

EosACHA.  Se  mi  voleste  Tiene,  mi  direste  quel  che 
fa  in  i|iiella  casa. 

Fi.oRiNDO.  Ma  ve  l'ho  dotto,  ridetto,  e  riconfer- 
mato. Non  Bt  fa  niente. 

ReBAUftA.  Se  non  si  facesse  niente,  non  vi  ande- 
rebbe  nessuno. 

Fr.OBiBDO.  Voglio  dire,  non  si  fa.  niente,  olie  me- 
riti la  vostra  ntiriosità. 

RoSAUBA.  Sì,  si,  vi  ho  capito.  Vi  è  il  segreto; 
ctvrete  impegno  di  non  parlare. 

Ft.OKiKDO.  No,  da  galimtuomo.  Non  vi  è  segreto 
vernno. 

BoSAURA.  Se  cosi  fosse,  mi  direste  In  verità. 

F[,OBiNDO,  La  verità  ve  ta  dico.  Ki  discorro  delle 
novità  del  mondo;  si  leggono  dei  buoni  libri;  si  gioca 
a  qualche  gioco  d'ingegno  senza  l'interesse  d'nn  soldo. 
Qualche  volta  ai  pranza,  qualche  volta  ai  cena,  si  pas- 
sano due  0  tre  ore  in  buona  società,  da  linoni  amici,  e 
si  gode  il  miglior  tempo  di  questo  mondo, 

RoaATJRA.  Fra  questi  divertimenti  avete  lasciiito 
fuori  il  miglioro. 

Fr.oRiNDO.  Ohe  vnol  diro? 

RosAtTRA.  Quello  di  passare  il  tempo  colle  signore. 

Pi.OBiNDO.  Oh  qui  v'  ingannate.  Donne  non  ve  n'en- 
trano aaaolntamente. 

E.0SA1IRA.  Io  non  vi  credo. 

Fj.ortndo.  Ve  lo  giuro  snll'onor  mio, 

RuBAURA.  Compatitemi,  non  vi  credo. 

Fi.fiKiNDO.  Rosaura,  voi  mi  fate  un  torto,  elisio 
non  merito. 

Rosaura.  Volete,  eh'  io  creda  tutto  quello,  che  dilfl? 

Pi.ORiNDO.  Così  vi  converrebbe  di  fare. 

Rosaura.  Introducetemi  a  vedere  una  volta  sola, 
e  vi  prometto,  che  allora  vi  crederò. 
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Florindo.  si,  la  vostra  fede  avrebbe  allora  un 
gran  merito. 

RosAUBA.  lo  non  so  altro;  se  non  vedo,  non  credo. 

Florindo.  Per  me  vi  soddisfarei  volentieri. 

RosAUBA.  Che  obbietto  avete  per  non  farlo  ? 

Florindo.  Il  divieto  de^  miei  compagni. 

RosAURA.  Questo  divieto  è  un  cattivo  segno. 

Florindo.  Perchè? 

RosAURA.  Se  non  vogliono,  che  si  veda,  vi  sarà 
qualche  cosa  di  brutto.  ^ 

Florindo.  Che  vorreste  mai,  che  ci  fosse  ? 

RosAURA.  Donne  a  tutte  Tore. 

Florindo.  Se  ci  entrassero  donne,  il  mondo  lo  ve- 
drebbe. 

RosAURA.  Le  farete  entrare  vestite  da  uomo. 

Florindo.  Voi  ci  credete  affatto  discoli,  e  sco- 
stumati. 

RosAURA.  Se  foste  gente  dabbene,  non  vi  nascon- 
dereste cosi. 

Florindo.  Ma  che  non  si  possa  fare  una  imione 
di  buoni  amici,  senza  ch'ella  venga  perseguitata? 

RosAURA.  Quella  gran  segretezza  eccita  con  ra- 
gione il  sospetto. 

Florindo.  Qual  è  questa  segretezza?  Io  dico  la 
verità,  non  vi  è  niente. 

RosAURA.  Maladetto  sia  questo  niente  ! 

Florindo.  Via,  cara,  credetemi.  Non  vi  alterate. 

RosAURA.  Lasciatemi  stare. 

Florindo.  Non  trattate  cosi  il  vostro  sposo. 


*  Per  quanto  sia  poco  riverenziale  il  riscontro,  non  si 
può  a  meno  di  notare  collo  Sbigoli  che  qui  quel  burlone 
del  Goldoni  mette  in  bocca  a  Rosaura  le  identiche  parole 
della  Bolla  del  Papa:  «  nisi  enim  male  agerent,  tanto  ne- 
quaquam  odio  lucem  haberent.  » 


t  l.E    DONNE    CUHIOSE 

RiisAtiHA.  Voi  mio  sposo? 
Fi.ouiNDO.  Oome?  Non  lo  sono  ? 
RosAUBA.  No;  andate,  olio  rioo  vi  \ 
Fliikindo.  Ma  perché  mai? 
RoBAUBA.  Perobè  non  mi  volete  dir 


i  veri  ti. 


farmi  diventar 
a    lo  giuro  par 


:nil  Noi 


]  vogho  più 
,  por  pietà. 


mi  a  ari  cordi  a, 


Fi.ORiNDO.  Questa  è  una 
matto.  Quel  che  vi  ho  detto 
tutti  i  Numi  del  cielo. 

BosAURA.  Giuramenti  da 

Fi.ORiNiìO.  Dunque  ? 

ROSAURA.   Dunqu 

Fr.ORINDO.   Ali  Ri 

RoSAUBA.    Non  vi 

I   andate. 

Fi.OBiNDO,  Oh   cielo  !    Dov'  è   anduto  quel  tenero 
ore,  o|ie  avevate  per  me? 

R08AURA.  Non  lo  sapete    il    proverbio?  Crudeltà 
consDma  amore. 

Fj.orindo.  Io  crudele?  Io,  che  vi  amo  più  di  me 
stesso. 

RoBAURA.  Vi  pare  poca  crudeltà,   tormentare  una 
donna  come  fate  voi? 

FloHindo.  Tormentivrvi?  In  qual  modo  ? 

R08AUKA.  Colla  più  fiera,  colla  piii  terribile  curio- 
sità, che  sì  possa  dare  net  mondo. 

Fl-ORiNDO.  Vi  soddisfarei,  se  potessi, 

RoSAURA,  Sta  in  vostra  mano  il  farlo. 
IO,  Cara  Rosanra. 


RosAUBA.  Via  son  qui  ;  volete  dirmi  la  verità? 

Fr.ORiNDO.  Non  vi  direi  la  bugia  per   tutto  l'oro 

del 

mondo. 

RosAL"RA.  Che  cosa  si  fa  là  dentro  ? 

Florindo,  Niente. 

RoBAURA.  Maladetto  voi  e  il  vostro  niente,  (Parte.) 
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SGENA  DECIMA 
FLORINDO,  poi  CORALLINA 

Florindo.  Io  amo  teneramente  Rosaura,  ma  non 
per  questo  voglio  disgustare  gli  amici  miei.  Là  dentro 
non  la  introdurrò  mai  ;  piuttosto,  per  non  perdere  Pamor 
suo  tralascerò  di  frequentare  la  compagnia:  dopo  la 
cena  di  questa  sera,  per  non  disgustare  Rosaura,  non 
vi  anderò. 

Corallina,  Favorisca,  in  grazia;  che  cosa  ha  la 
padroncina,  che  la  vedo  turbata  ? 

Florindo.  Ella  tormenta  me,  tormenta  sé  mede- 
sima senza  ragione. 

Corallina.  Povera  fanciulla!  Vi  vuol  tanto  a  con- 
tentarla? 

Florindo.  Ma  come? 

Corallina.  Dirle  la  verità;  dirle  quello,  che  fate 
fra  voi  altri  uomini  in  quella  casa  si  fatta. 

Florindo.  Lo  dico,  e  non  lo  crede. 

Corallina.  Se  le  diceste  la  verità,  la  crederebbe. 

Florindo.  Orsù  anche  voi  non  mi  fate  venire  la 
rabbia.  Non  tormentate  la  sua  curiosità. 

Corallina.  Per  me  non  ci  penso  ;  già  so  tutto. 

Florindo.  Quando  sapete  tutto,  saprete,  che  non 
si  fa  niente  di  male. 

Corallina.  Anzi  si  fa  del  bene. 

Florindo.  Ma  ditelo  a  Rosaura;  ditele,  che  non 
istia  a  sospettare. 

Corallina.  Per  contentarla,  bisognerebbe  fare 
una  cosa. 


I 


f'i.OKiNDii.  C'IiO  cosa? 

OoitAi.LisA.  CoaJurln  a,  vertere. 

Fl.oaiNUO.  I  miei  iiinici,  non  vogliono  donne;  e  poi' 
paro  a  voi,  che  ad  una  tanciolla  uoesta,  e  civile  C 
uiase  andare  dove  non  vi  sono,  che  uomini? 

OoHAi.LiKA.  E  verisairao,  mi*   anche  a  ciò    v; 
suo  riiiiedio.  Potroi  venire  io  in  vece  sua,  veder  tnttoi 
L  «  waperle  dire  la  verità. 
f  t'ruBiNDu.  Mn  se  non  eutran  donne. 

OnEAi.LiNA.  Potrei  vanire  travestita  da  uomo. 

Fl.ORiN'no.  Io    ci-edo,  che  »iate  piii  curiosti  dell» 
vostra  padrona, 

OuKAi.LiNA.  Oh  peusatel  se  so  tutto 
rìosità,  Faccio  solo  per  metter  in  q^uiete  la  aigtiora  R<t- 
jKtiru.  Quando  le  dirò  ;  signora,  ho  vednto  ;  la  cosa  k 
coni  '■  mi  crederà,    stura  in  pace,  e  non  tormenterà  pUl. 
uemitieuD  voi. 

Fi.ciRiHDO.  Questa  cosa  non  si  può  fare. 

Curai. LINA.  E  se  non  sì  può  far  questa,  non  8Ì  po^ 
tra  fare  nemmeno  quell'altra. 

Ft.oRiNuo.  Che  vuol  dire? 

Corallina.  Le  vostre  nozs 

Flobindo.  Ma  perchè? 

Corallina.  Perchè  ella  è 
poco,  e  se  non  l'aadcuro  della 
sapere. 

Fi.OBiMDO.  E  dovrei  poi-m 
tanti  galantuomini  per  dar  a  le 


^1 


colla  siguora  Roaanra. 


puntata  cosi.  Vi  crede 
rìtà,  non  ne  vuol  più 


i  a  rischio  di  disgustar 
i  una  si  ridicola  soddi- 


Corallina.  Eh  signore, 

Florindo.  L'amo  più  di 
CoRAT.LiNA.  Quelli,  che 
bero  altro  per  la  loro  bella. 


i  vede  che  n 


ine  stesso, 
amano  veramente, 
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Florindo.  Quando  penso,  che  per  darle  soddisfa- 
zione dovrei  mancar  alla  mia  parola;  son  un  uomo  di 
onore,  non  ho  cuore  certamente  di  farlo. 

Corallina.  Non  so  che  dire,  siete  un  giovine  de- 
licato, e  vi  compatisco;  ma  pure  vorrei  vedere  di  ser- 
vire a  lei,  e  servire  a  voi  nello  stesso  tempo. 

Floeindo.  Via,  pensate  voi  al  modo... 

Corallina.  Facciamo  cosi:  diamo  ad  intendere 
alla  signora  Rosaura,  che  io  sono  stata,  che  io  ho  ve- 
duto, che  io  so  tutto;  e  in  questa  maniera,  conferman- 
dole tutto  quello,  che  dite  voi,  crederà,  si  acquieterà, 
sarete  entrambi  contenti. 

Florindo.  Bravissima.  Voi  siete  una  giovine  di 
giudizio. 

Corallina.  Guardate,  se  mi  preme  di  farvi  pia- 
cere, mi  sottometto  a  dire  delle  bugie;  cosa,  che  non 
farei  per  mille  scudi. 

Florindo.  Non  so,  che  dire;  quando  le  bugie  ten- 
dono ad  onesto  fine,  e  non  recano  danno  a  nessuno,  si 
possono  anche  tollerare. 

Corallina.  Basta,  mi  sforzerò. 

Florindo.  E  per  la  fatica,  che  voi  farete,  non  sa- 
rete di  me  scontenta. 

Corallina.  Sopra  di  ciò  parleremo. 

Florindo.  Corallina,  addio. 

Corallina.  Sentite.  Non  vorrei,  che  la  signora 
Rosaura  mi  potesse  convincere  di  falsità.  Vorrei  poter 
sostenere,  che  veramente  ci  sono  stata. 

Florindo.  Si  va  fuori  di  casa,  e  le  si  dice  di  es- 
sere stata. 

Corallina.  Per  esempio,  a  che  ora? 

Florindo.  Che  so  io?  Verso  mezzo  giorno.  La  sera 
ancora. 

Corallina.  Questa  sera  vi  è  riduzione  ? 


^  ASH 


w 

^^K  Fl.OiiiNDU.  Si,  questa  sera  vi  è.  Questa  tiara  »i  c&ai. 

^^m  CoHAi-i.iNA.  A  elle  om 

^^P  FLOUiKno.  Si  (inderà  alle   due    Sì  stfirà   sino  alU 

^"     cinque  almeno. 

CoBAM.iKA.  Biiouo.  Questa  sera  anderò  da.  nn'anù» 
6  potrò  dirle  di  esaere  stata  lì. 

»Fl.OKiNDO.  Braviaaima,  ci  rivedremo.  (  Vuol parltn.} 
GuBAi-i.iNA.  Favorite:  se  mi  domandasse,  pereaam- 
pio,  la  casa  come  è  Tutta?  Vorrei  saperle  dir  qualabt 
cosa. 

Pi.OElNi>t).  Ohe  cosa  le  voi-reete  dire? 
Corallina.  Per  eaempio.  Alla    porta,    si  Latte,  s 

(suona?  Come  s'eutra  in  cai^ia  ? 
Flobimdo.  Ciascheduno  di  noi  ha  la  chiave. 
CoUALLiNA.  Dunque  anche  il  padrone  avrà  la  bm 
chiave. 
FlobiKdo.  Sicuramente,  il  signor  Ottavio  t'ha  comi  i 
j^li  altri. 
Corallina.  (Ho  piacer  di  saperlo.)  È  maachia,  o 
femmina  questa  chiave  ? 

Fi.ORiNiio.  È  femmina,  ma  con  gran  quantitàdì  or- 
digni, che  non  ò  poaaihile  trovarne  un'altra.  Il  signor 
Pantalone  fa  venir  quelle  chiavi  da  Milano;  qui  non  vi 
è  nessuno,  che  sappia  farle. 

Corallina.  Fa  bene,  per  maggior  sicurezza.  Ma 
vorrei  pur  dirle  qualche  cosa  di  più.  Per  esempio  laaoaU 
è  subito  dentro  della  porta? 

Plobikdo.  Non  vi  è  scala.  È  un  appartamento  ter- 
reno, la  di  cui  porta  trovasi  nell'entrata  a  mano  dritta. 
CoEALiJNA.  Anche  la  porta  dell'appartamento  sari 
chiusa,  con  gelosia, 

Fi.OHiNDO.  Certamente,  e  anche  di  quella  abbiamo 
le  chiavi,  le  quali  ordinariamente  si  portano  nnite  b 
quelle  dell'uscio  di  strada. 
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Corallina.  Quante  camere  vi  sono? 

Elorindo.  Tre  camere,  e  la  cucina. 

Corallina.  Vi  sarà  qualche  dispensa,  qualche  ca- 
merino. 

Florindo.  No;  non  vi  è  altro.  Ma  voi  volete  sa- 
per troppo. 

Corallina.  Niente.  Domando  cosi,  per  poter  fin- 
gere di  esservi  stata.  Per  esempio.  Cammini,  ve  ne 
sono  ? 

Florindo.  Si,  ogni  camera  ha  il  suo  cammino. 

Corallina.  Letti  ve  ne  sono  ? 

Florindo.  Letti  ?  Non  ci  si  dorme. 

Corallina.  Ma  dove  pongono  i  loro  ferraioli?  I 
loro  cappelli? 

Florindo.  Oh  abbiamo  i  nostri  armadi,  dove  si 
ripone  ogni  cosa. 

Corallina.  Armadi  grandi,  di  quelli  dove  si  at- 
taccano li  vestiti  ? 

Florindo.  Si  di  quelli;  ma  voi  siete  troppo  curiosa. 

Corallina.  Io  curiosa  ?  Non  ci  penso  nemmeno. 
Fo  per  poter  dire:  sono  stata.  Dove  cenano?  Nell'ultima 
camera. 

Florindo.  Si,  nell'ultima.  Addio.  Non  voglio,  che 
il  signor  Ottavio  mi  aspetti.  (Parte,) 


SGENA  UNDICESIMA 


CORALLINA  sola 


Vada  pure,  che  per  ora  mi  basta.  Se  posso  buscar 
le  chiavi  al  padrone,  se  posso  introdurrai,  nascondermi, 
e  non  esser  veduta,  vedrò   se  cavano   il  tesoro,  o  se 
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t'iinno  qualche)  tiltrii  faccenda.  Non  vo^l     u      lo       b- 
sogna,  che  vi  sia  del  male.  Noi  altre  do  ne  il      • 

dimento  della  uonv  ere  azioni,  e  dove  dod  p  s     q    entru- 
le  donne,  ho  paura...  ho  paura...  Basta  la      sa       traaa, 
sono  curiosa,  e  a  costo  di  tutto  voglio    a       ra    d  d 
ijuesta  terribile  curiosità.  (Parte.) 
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SGENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Lelio  con  tavolino,  su  cui  evvi  il  di  lui  vestito. 

ELEONORA  sola. 

Oh  che  bestia  è  quel  mio  marito!  Con  lui  non  si 
può  parlare.  Subito  alza  la  voce.  Ma  gridi,  strepiti,  fac- 
cia quanto  sa,  e  quanto  vuole,  mi  ha  da  dire  quel  che 
si  fa  in  quella  casa,  o  me  ne  vado  a  star  con  mia  ma- 
dre. Mi  dispiace,  che  sul  più  bello  è  venuto  il  fattore! 
Non  ho  potuto  dirgli  l'animo  mio;  ma  anderà  via  il  fat- 
tore; e  mi  sfogherò.  Frattanto,  giacché  qui  è  il  vestito, 
che  Lelio  aveva  attorno  questa  mattina,  voglio  un  poco 
vedere  se  nelle  tasche  vi  è  qualche  cosa,  da  fare  qual- 
che scoperta.  Queste  cose  non  le  fo  mai.  Per  natura  io 
non  sono  curiosa,  ma  questa  volta  sono  proprio  impun- 
tata. (Visita  le  tasche  del  vestito.)  Questo  è  il  suo  faz- 
zoletto... Vi  è  un  nodo  V  Perchè  mai  lo  avrà  fatto  ?  Sarei 
ben  curiosa  di  sapere,  che  cosa  voglia  dir  questo  nodo. 
Chi  sa?  Può  anche  darsi,  che  io  lo  sappia.  E  queste 
che  chiavi  sono?  Non  le  ho  più  vedute.  In  casa  certa- 
mente non  servono.  Oh  adesso  si,  che  mi  mettono  mag- 
giormente in  sospetto.  Se  Lelio  non  mi  dice,  che  chiavi 
sono,  attacchiamo  una  lite.  Questo  è  un  viglietto.  Leg- 
giamolo un   poco;  vediamo   a  chi  va,  e  chi  lo  manda. 


k 


4{l!3  i-K  DONNK  cvniost; 

<  Al  tji^uor  pfidroD  ooleudifiBimo,  il  siguor  Lelio  tìcAr- 
cavalli.  Suo  riverite  mani.  ■  Vediamo  cti  Bcrive.  t  Vo- 
stro vero  amico.  Pantalone  de'  Bisognosi.  >  Sì  uno  ili 
quelli  della  couversazioae  segreta.  «  Vi  mando  lo  due 
cliiavi  nuova,  avendo  per  magj^ior  sicurezza  fatte  cam- 
biare le  uerrature,  dopo  cbe  il  mio  servitore  ba  perse 
te  cbiavi  vecchie.  Domattina  all'ora  aolita  v'aspettiamo. 
Addio.  *  Oh  bella!  Queste  sono  le  cbiavi  de!  luogo  to- 
pico. Ohe  bella  cosa  sarobba  rubargliele!  e  poi  all'im- 
provviso andarli  a  trovar  sul  fatto  !  Ma  saranno  le  nuovo 
o  le  veccbie?  Quando  À  scritto  il  viglietto?  Ai  20.  Oli 
sono  le  nuove  asns' alti-o.  Eccolo,  eccolo.  Queste  non 
gliele  do  j>iù.  {Mette  ti  vi'jUettn  in  tasca  di  Leln 
pone  k  rhùim  nelle  sim.) 


SCENA  SECONDA 

LELIO,  e  ..Iella 


I 


Ltxiu.  Il  servitore  non  e  ancora  tornato  ? 

Elkonoka.  Se  fosse  tornato,  lo  vedreste. 

Lklio.  Che  graziosa  risposta  ! 

Eleonora.  A  proposito  della  vostra  domanda.  Ve- 
dete,  cbe  il  servitore  non  c'è,  e  a  me  domandate  se  è 
ritoi'uato, 

Lki.io.  Domando  a  voi  per  sapere,  se  ve  ne  siete 
servita,  se  l'avete  mandato  in  qualche  laogo-  Mi  pare 
impossibile,  che  non  sia  ritornato. 

ElroKOBA.  In  quanto  a  quell'asino,  quando  simauda 
in  un  servizio  non  torna  inni. 

Lkllo.  Ho  d'andar  subito  fuori  di  casa.  Ho  bisogno 
d'esser  vestito. 

Ei.KOXORA.  L'abito  è  qui,  vi  potete  vestire. 
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LeFìIO.  Aiutatemi.  (Si  cava  la  veste  da  camera,) 

Eleonora.  Potreste  dirlo  con  un  poco  più  di  ma- 
era. 

Lelio.  Favorisca  d'aiutarmi.  (Con  ironia.) 

Eleonora,  Dove  si  va  cosi  presto?  {Gli  mette 
ibito,) 

Lelio.  Vado  dove  mi  occorre,  signora. 

Eleonora.  Si,  si,  anderete  a  soffiare. 

Lelio.  A  soffiare  !  Sono  io  qualclie  spione  ? 

Eleonora.  Bravo.  Fingete  di  non  intendere.  An- 
3rete  a  soffiare  nel  li  fornelli. 

Lelio.  Che  fornelli?  Non  vi  capisco. 

Eleonora.  Mi  è  stato  detto,  che  in  quel  vostro 
ogo  segreto  fate  il  Lapis  filosoforìim, 

Lelio.  Che  Lapis!  Siete  una  pazza  voi,  e  chi  ve 
•  dice. 

Eleonora.  Ma  dunque  che  cosa  fate  la  dentro? 

Lelio.  Niente. 

Eleonora.  Assolutamente  voglio  saperlo. 

Lelio.  Assolutamente  non  ne  saprete  di  più. 

Eleonora.  Farò  tanto,  che  lo  saprò. 

Lelio.  Eleonora,  abbiate  giudizio. 

Eleonora.  Voglio  saperlo,  e  lo  saprò. 

Lelio.  Non  fate  che  mi  venga  il  mio  male. 

Eleonora.  Oh  se  lo  saprò! 

Lelio.  Signora  Eleonora... 

Eleonora.  Padrone  mio... 

Lelio.  Vuol  favorire  di  mutar  discorso  ? 

Eleonora.  Lo  saprò. 

Lelio.  Se  lo  dite  un'altra  volta,  ve  ne  fo  pentire 
a  galantuomo. 

Eleonora.  Voi  non  vorreste,  ch'io  lo  sapessi. 

Lelio.  E  voi.... 

Eleonora.  Ed  io...  lo  saprò. 


un  LF   DO?(NE  CUillOBE 

Lelio,  (i'uol  darli-,  uno  schiaro,  ella  si  ritirti.) 

Ei.KONORA.  Si,  9.  vostro  dispetto  lo  saprò.  [Allon 
ianandoni.) 

Lelio.  E  che  si,  che  vi  rompo  le  bmccia. 

Er-EONOHA.  Ma  lo  saprò.  {C'orna  sopra.) 

Lklio.  Giuro  ai  cielo...  {Le  con-e  dietro.) 

Er.BONORA,  Lo  saprò,  lo  saprò,  Io  saprò.  (Sifhiudt 
in  Hìta  camera.) 

Lklio.  è  meglio  che  me  ne  vada,  sento,  dje  la  lille 
m'affoga.  (Vuol  partire.) 

Klkonoba.  (Apre  1^  porta  e  viHte  fuori  la  !«»M.) 
Si,  iiiaiadetto,  lo  saprò. 

Lrlio.  {Prende  ima  nedia  per  daryliela  neìlo-teiia.} 

Ei.KONORA.  Lo  saprò.  {Chiude.) 

Leuo.  Bestia.  Mi  sento,  che  non  posso  pib.  34a 
no,  non  lo  saprai.  No.  {ilta  porta.)  No,  diavolo,  nonio 
saprai.  No,  bestia,  non  lo  saprai,  no, 

Elkonora,  (Da  un'altra  porta.)  HI,  sì  lo  sapri. 
{E  chiiidrnilfi  parie. \ 

Lklio.  Noti  posso  più,  (Parte.) 


SGENA  TERZA 


BEATRICE  e  CORALLINA 

CoRAi-LiNA.  Presto  signora  padrona,  che  se  non 
parlo,  mi  viene  tanto  di  gozzo. 

Beatrick,  Via  parla. 

Corallina.  Ho  trovato  la  maniera  di  saper  tntfc). 

Bbateicr,  Di  che? 

Corallina.  Della  compagnia,  delle  camer"  del 
Casino. 
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Beatrice,  Davvero!  Come? 

Corallina.  Tutti  hanno  le  chiavi  in  tasca;  biso- 
lerebbe  procurare  di  buscarle  a  qualcuno. 

Beatrice.  E  poi  ? 

Corallina.  E  poi  so  io  quel  che  dico  ;  sono  infor- 
ata di  tutto:  e  son  capace  all'oscuro,  ad  occhi  chiusi, 
trodurmi,  nascondermi,  e  saper  tutto. 

Beatrice.  Mio  marito  le  avrà? 

Corallina.  Le  avrà  sicuramente,  e  le  avrà  nelle 
sche,  perchè  se  ne  servono  tutto  di.  Bisogna  studiare 
modo  di  fargliele  sparire. 

Beatrice.  Se  le  ha  ne'  calzoni  sarà  difficile. 

Corallina.  Non  può  averle  ne'  calzoni,  perchè  le 
liavi  delle  porte  saranno  grosse. 

Beatrice.  Questa  mattina  è  venuto  tardi,  o  non  si 
nemmeno  spogliato,  come  qualche  giorno  suol  fare; 
sognerà  aspettare  questa  sera,  quando  va  a  letto. 

Corallina.  No,  il  bello  sarebbe  scoprirli  questa 
)ra.  Ho  rilevato  che  questa  sera  fanno  una  cena. 

Beatrice.  Oh  quanto  pagherei  di  vederli  ! 

Corallina.  Bisogna  studiare  il  modo. 

Beatrice.  Eccoli,  che  vengono  qui. 

Corallina.  Studiate  voi,  che  studierò  ancor  io. 


SCENA  QUARTA 
OTTAVIO,  ROSAURA,  FLORINDO,  e  dette 

Rosaura.   Badate  a'  fatti  vostri.  {A  Fior  indo.) 
Elorindo.    Signor   Ottavio,   vedete   come   vostra 

yliuola  mi  tratta  ? 

Ottavio.  Caro  amico,  mia  figlia  è  donna  come  le 

tre.  Avrà  de' momenti  buoni;  avrà  de' momenti  cat- 


fae-ì 
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tivi.  Fate  auwa  sì  fa  del  tempo.  Godete  il  sereno,  fag- 
gho  dal  Uiouo,  e  quando  tempestai,  ritii'atevi,  ed  aspet- 
tato, olle  torni  il  sole. 

RusAUBA.  Il  signor  padre  aa  dar  dei  buoni  con- 
sigli. 

BkaTb,icb.  Mio  mai-ito  b  l'atto  apposta  per  far  ve- 
nire la  rabbia. 

OiTAVio,  Signora  Corallina,  aignora  cameriera  ti, 
garbo,  quest'oggi  nou  ci  lavorisce  i!  caffè  ? 

ConAi.i.iNA  II  caffé  è  pronto,  siguore,  lo  vuole  gul? 

Ottavio.  Giacché  non  ce  lo  avete  portato  a  tavoln, 
lo  bevereino  qui. 

COBAi-LlSA,  Sabito.  (Signora,  portatevi  bene.  8s 
aliliiamo  le  chiavi,  siamo  a  cavallo.) 

O'ITAVIO.  Rosaura,  clie  cosa  vi  lia  fatto  il  vostro 
sposo  ? 

RosaDba.  Niente,  SJgnoro. 

Ottavio.  Non  v'iia  fatto  nulla,  e  l.>  gniirdate  al 
bruscamente  ì 

Rosaoha.  Ho  doi  momenti  cattivi. 

Ottavìo.  Amico,  il  cielo  è  torbido.  Aspettate  il 
sole.  {A  Florindo.) 

RosAUBA.  Questo  sole  non  tornerà  cosi  presto. 

Ottavio.  Si,  ritornerà,  quando  sarà  tramontatala 
luna. 

Bhatbick,  Oggi  perchè  non  vi  spogliate?  Percbè 
non  vi  mettete  in  libertà  come  il  aolito?  Il  signor  Ilo- 
rindo  è  di  cusa,  non  è  persona  di  soggezione.  [Ad  Ot- 
tavio.) 

Ottavio.  Ilo  da  u.^cir  pre.sto.  Non  voglio  fariina 
fatiche  ? 

BKATnii'E,  Avete  da  uscir  presto  eli?  Dove  avole 
d'andare? 

Ottavio.  Vuole  anche  sapere  dove  ho  d'anilaie? 
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Beatrice.  Mi  pare  che  alla  moglie  si  potrebbe 
dire. 

Ottavio.  Si,  una  moglie  così  compita  merita  bene 
che  io  glielo  dica.  Devo  andare  a  render  la  visita  a 
quel  cavaliere,  che  è  stato  ieri  da  me. 

Beatrice.  Pare  a  voi  che  quell'abito  sia  a  propo- 
sito per  una  visita  di  soggezione  ?  Dovreste  metterne 
un  altro  migliore. 

Ottavio.  Eh  io  non  bado  a  queste  piccole  cose. 

Beatrice.  Sapete,  che  questi  signori  mezzi  gen- 
tiluomini ci  stanno  su  questi  cerimoniali.  Dirà,  che  vi 
prendete  con  lui  troppa  confidenza. 

Ottavio.  Dica  ciò,  che  vuole;  io  non  ci  penso. 

Beatrice.  Già;  basta,  che  io  dica  una  cosa,  per- 
chè non  la  voglia  fare. 

Ottavio.  Florindo  mio,  voglio,  che  presto  si  con- 
cludano queste  nozze. 

Beatrice.  (Non  faremo  niente.) 

Florindo.  Per  me  son  pronto,  ma  la  signora  Ro- 
saura  non  mi  vuol  bene. 

RosAURA.  Vi  vorrei  bene,  se  foste  un  uomo  sin- 
cero. 

Beatrice.  Vi  mutate  quell'abito  ?  (Ad  Ottavio,) 

Ottavio.  Signora  no.  Le  avete  detta  qualche  bu- 
gia? (A  Florindo,) 

Beatrice.  (Ecco  come  mi  abbada.) 

Florindo.  Io  le  ho  sempre  detta  la  verità;  ed 
ella  non  mi  vuol  credere. 

Ottavio.  Eh  non  è  niente.  Un  poco  dii  curiosità 
mescolata  con  un  poco  di  ostinazione,  è  il  sorbetto,  che 
sogliono  dare  le  mogli.  Passerà,  non  è  niente. 

Rosaura.  (Mio  padre  mi  fa  crescer  la  rabbia.) 

Beatrice.  Almeno  se  non  volete  mettervi  un  altro 
vestito;  lasciate,  che  vi  spazzi  questo.  E  tutto  polvere. 

Goldoni.  —  Commedie  32 
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OtTavu).  Si,  bravu    la  mia  cara  moglie 
t;|ja£zateli},  <iLe  vi  nìxrb  obbligata. 

BKATÌÌ.ICK.  Date  qui,  Cavatevalo,  ao  volete,  ohe  ve 
io  spazzi. 

Ottavio.  Ng,  tio,  dategli  una  spazzatiiia  Ìu  iìobsu 
uou  voglio  tare  questa  fatioa. 

BuATUit:!-;.  OuBt  Dou  di  fa  heafi.  Cavatevolo. 

Ottavio.  No,    tara,   non   v'  iucumodiite,   cha  nou 

Bkatrice.  Eoco  ((UÌ.  M&i  vuol  lare  ti  modo  uiu. 

Oti'avìo.  Cai-a  figliuola,  non  aiate  uoai  puatigliosa, 
I^A   lìunaura.) 

Beatbick.  (Or  ora  perdo  la  pasìeuz^i.) 

RosAUttA.  Hignor  padre,  vi  prego  a  laaoiarmi  utare, 

Fj.iiUJKUO.  È  irritata  meco  senza  mia  colpa, 

0-iTAVio.  Niente,  niente,  dopo  i 
par  più  buona  la  paco. 

Beathil'e.  Non  ve  lo  volete  cav 

O'iTAVio.  Signora  no. 

lÌKATiiiCK.  Siete  una  bestia. 

OiTAVio.  AL?  Che  dite?  Ho  i 
mi  vuol  bene?  Queute  aouo  tutte  p 
paghereste,  cLe  la  vostra  sposa  vi  1 
ate  finezze  ? 

Flobindo.  Io  non  amerei,  ch'ella  mi  strapazzasse. 

Ottavio.  Io  penso  diversamente.  Piuttosto  che  vs 
der  le  donne  ingruguate,  ho  piacere,  poverine,  che  si 
sfoghino. 

Beatrujk.  e  ud;\  coaa  con  questa  sua  flemma,  (In 
venir  etiche. 


1  poco  di  sdegni), 
■e?  (AdOttamo.\ 


i  moglie,  che 
ole  amorose.  Quautu 


l 
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SGENA  QUINTA 

CORALLINA,  che  porta  il  caffè  e  detti^ 
poi  un  SERVITORE 

CoiiALLiNA.  Ecco  il  caffè. 

Ottavio.  Via,  beviamolo  in  pace,  se  si  può. 

Corallina.  (Avete  fatto  niente  ?)  {Piano  a  Bea- 
trice,) 

Bk  ATRI  CE.  (No,  non  mi  basta  1*  animo  di  fargli  ca- 
var il  vestito.  {Piano  a  Corallina.) 

Ottavio.  Sediamo.  Il  caffè  si  beve  sedendo.  Chi 
è  di  là? 

Servitore.  Comandi. 

Ottavio.  Dammi  da  sedere. 

Corallina.  {Col  caffè  si  accosta  ad  Ottavio  dopo 
averlo  dato  ad  altri,) 

Servitore.  {Porta  le  sedie^  e  nel  metterne  una  presso 
ad  Ottavio^  Corallina  finge  le  abbia  dato  nel  braccio  e 
versa  il  caff^  sul  vestito  di  Ottavio,) 

Corallina.  Uh!  meschina  me!  Perdoni.  Mi  ha  ur- 
tato  il  braccio;  non  ho  fatto  a  posta. 

Ottavio.  Pazienza.  Non  è  niente. 

Corallina.  Subito.  Vi  vuole  dell'acqua  fresca. 

Oi^TAVio.  Si,  fate  voi. 

Corallina.  Presto,  presto,  dia  qui.  {Gli  leva  il  ve- 
stito?) (Il  colpo  è  fatto.)  {Parte  col  vestito,) 

Ottavio.  Datemi  qualche  cosa,  che  non  mi  raf- 
freddi. 

Beatrice.  Portategli  il  vestito.  {Al  Servitore^  il 
quale  va  per  esso,) 

Ottavio.  Via,  si;  sarete  contenta. 


TAa.l  l.K    DONNE   cuniosE 

Bkatbick.  (Ha  l'atto  Corallina  quello  che  no 
Ulto  far  io.) 

Ottavio.  Mi  dispiace  avar  perduto  il  caffè. 
I  ne  facciano  un  altro. 
Bratrice.    Vedete  che  vaol  dire,  ddd  far  a  ; 
ilelle  rlonne  ? 

Ottavio.  Se  facevo,  a  vostro  modo,  era  peggio 
macchiava  l'altro  vestito,  che  è  di  colore. 

GicATUicE,  Se  facevate  a  modo   mio,   questo 
'    su  e  Ile  de  va. 

OiTAVio.  Sentite,  Florìndo?  Le  nostre  donne  aoa 
profetesse.  Felici  noi,  che  possediamo  un  tanto  tesoroj 

SCENA  SESTA 

Il  SERVITORE,  poi  CORALLINA  e  ,leUÌ 

Skbvitob£.  (Voll'altro  vestito;  lo  mette  ad  OitaBÙ.] 
Ottavio.  Signora  Beatrice;  siete  contenta? 
Bkatkiub.  Non  ancora.  (Ho  paura,  che  domandi  le 
chiavi.) 

Corallina.  Ecco,  Signore,  il  fazzoletto,  la  tab&c- 
chiera,  e  le  chiavi,  (Ad  Oitauio.) 

Ottavio.  Bravissima.  (Ripone  il  tutto  in  Jascn.) 
BEATaiCK.  (Anche  le  chiavi?)  {A  Corallina  pimc.) 
Corallina.  (Non  son  quelle,  le  ho  earabiate.)(Pi'(ino 
a  Heatrice.) 

Beatrice.  (Il  gran  diavolo,  ohe  è  costei!) 
Ottavio.  Cara  Corallina,  io  non  ho  bevuto  il  oaffè- 
Ve  ne  aareljhe  un  altro  ? 

Corallina.  In  verità,  signor  padrone,    di  abbru- 
ciato non  ve  n'  è. 

Ottavio,  Pazienza.  Lo  anderò  a  bevere  fuori  di 
casa. 
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Beatrice.  Lo  andrete  a  bevere  al  vostro  caro  ri- 
dotto. 

Ottavio.  Florindo,  volete  venire  con  me? 

Florindo.  Farò  quello,  che  comandate.  (Osserva 
Rosaura.) 

RoSAURA.  Mi  guardate?  Andate  pure;  io  non  vi 
trattengo. 

Ottavio.  Amico,  è  meglio,  che  andiamo.  Lasciate, 
che  il  temporale  si  sfoghi.  Domani  sarà  buon  tempo. 

Rosaura.  Ne  domani,  nò  mai. 

Ottavio.  Mai  buon  tempo?  Mai?  Sempre  nùvolo? 
Sempre  tempesta?  Ragazza  mia,  e  che  si,  che  s'io  suono 
una  certa  campana  faccio  subito  venir  bel  tempo? 

Rosaura.  Come,  signore  ? 

Ottavio.  Sentite.  Vi-cac-ce-rò  in-un-ri-ti-ro.  Ah! 
che  dite? 

Rosaura.  Io,  in  ritiro? 

Beatrice.  Mia  figlia  in  ritiro? 

Ottavio.  Andiamo,  andiamo.  Campana  all'  armi. 
Fuoco  in  cammino.  (Parte,) 


SGENA  SETTIMA 
BEATRICE,  ROSAURA,  FLORINDO  e  CORALLINA 

Rosaura.  Sentite?  Per  causa  vostra.  (A  Florindo.) 

Florindo.  Signora,  io  non  ne  ho  colpa. 

Beatrice.  Mia  figlia  in  ritiro?  Se  non  avrà  voi, 
non  le  mancheranno  mariti. 

Florindo.  Lo  credo.  Ma  io  non  mi  merito  ne  i 
suoi,  nò  i  vostri  rimproveri. 

Beatrice.  Andate,  andate,  che  mio  marito  vi 
aspetta. 


Fr.ORlNDO.  Partirò  per  olibeiSirvi.  (/ii  alto  ili  pni- 

RORADBA.  Bella  cosa!  Lasciarmi  così. 
Fi.oRiKno.  Ma  signora...  (Toma  in  tlielro.) 
Corallina.  (Lasciatolo  andare,  che  vi  ho  da  dire 
una  belliaaiina  cosa.)  (A  Rotanra  piano.) 

RofiATiRA,  (Che  coaa?)  {À  Corallina  piano.) 
Corallina-  [Mandatolo  via-  Ho  !e  cMavi.)  {Qm 

lioRAUUA.  (Sono  in  curiosità.)  Basta,  se  volete  nn- 
ilnre  non  vi  trattengo.  (.1  Flarintio:) 

Fi.oitiKno.  Resterò,  se  lo  comardate. 

Dkathiok-  No,  no,  servitovi    pure.    Mio  marit^^ 
a  spetta - 

Fl.oRiNOo.  Cile  dite,  signora  Roaaura? 

RùBAraA.  Se  mio  padre  vi  aspetta,  andate,  " 

Florindo.  Non   mi  aspetta  per  alcuna  pream,  ' 
posso  ancora  trattenermi. 

Corallina.  (Mandatelo  via.)  (A  Rosaitra  piano.) 

EoRAunA.  (Non  vorrei  disgustarlo.)  Andate,  a  poi 
tornato.  {A  Florittrlo.) 

Bqatbicg.  Oh  che  non  s'incomodi. 

Florindo.  Tornerò  per  obbedirvi.  Ma  vi  prego, 
ahbiate  pietà  di  me.  {Pniin.) 


SCENA    OTTAVA 

BEATRK^E,   R.OSAURA  e  CORALLINA 

RosAURA.  Non  vorrei,  die  si  disgustaasa. 
Corallina.  Eh  non  dubitato,  che  toraerà, 
RosAURA.   Che  cosa  avete  da  dirmi? 
Bratrice.  Dove  sono  le  chiavi? 
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CoRALUNA.  Eccole. 

RosAURA.  Che  chiavi? 

Corallina.  Zitto.  Le  chiavi  della  casa  segreta. 
Una  della  porta  di  strada,  T altra  dell'appartamento. 

Beatrice.  Andiamo,  andiamo.  (A  Corallina.) 

RosAURA.  Voglio  venire  ancor  io. 

Beatrice.  A  voi  non  è  lecito.  State  in  casa,  e  vi 
diremo  tutto. 

RosAURA.  Cara  signora  madre... 

Beatrice.  No,  vi  dico.  Andiamo,  Corallina.  (Parte,) 


SGENA  NONA 
ROSAURA  e  CORALLINA 

RosAURA.  Cara  Corallina... 

Corallina.  Non  dubitate...  Anderò  io,  vi  saprò  dir 
tutto. 

Rosaura.  Quelle  chiavi,  come  le  avete  avute? 

Corallina.  Le  ho  buscate  al  vostro  signor  padre. 

RosAURA.  Quando  ? 

Corallina.  Non  avete  veduto  il  lazzo  del  caffè  ? 
Allora... 

Rosaura.  Voglio  venire  ancor  io. 

Corallina.  La  signora  madre  non  vuole. 

Rosaura.  Corallina,  se  tu  mi  vuoi  bene... 

Corallina.  Via,  non  siate  cosi  curiosa.  Abbiate 
pazienza.  Questa  sera  saprete  ogni  cosa. 

Rosaura.  Sappimi  dir  se  vi  sono  donne. 

Corallina.  Eh  altro,  che  donne.  Il  tesoro,  il  te- 
soro. (Parte,) 


t 


LE  nnuMt  cCFinsp 


SCENA  DECIMA 
ROSADHA  loia 


1 


Mai  in  vita  idìo,  ho  ftvoto  maggior  pena  nel  ilftsi- 
dMure  una  cosa.  Paeiena»!  Eflae  anderaiiDo,  o  ir>  no. 
Ma  perebé  io  no?  Pereliè  sono  ona  fanciulla?  E  per 
questo  jierderei  la  riputazione  ?  Finalinente  se  andasa 
a  spiare,  clie  Tit  il  mio  sposo,  nassnoo  mi  potrebbe  rim- 
proverare. Se  sapeasi  come  fiwe  !  Mia  madre  é  diffici- 
lissima da  lasciarsi  svolare.  Quando 
non  vi  è  rimedio. 


SCENA  DNDIGESUCA 

PLORINDO  e  éelta 


f(,ORiKin>.  Dell  perdouace... 

RnSAVBA.  Voi  fjui? 

Fi.ORiNDO.  Si  signora.  Il  vostro  signor  padre  è 
stato  fermato  in  casa  del  forestiere,  che  doveva  egli  me- 
desimo visitare.  Discorrono  d'interessi,  ed  io  mi  sono 
preso  l'ardire  d'incomodarvi  di  nuovo. 

RosACRA.  Meritereste,  ch'io  vi  voltassi  le  spalla. 

Fi.ORiNDO.  Perchè,  signora  ?  che  cosa  vi  ho  fatto? 

R08ACRA.  Non  mi  volete  dire  la  verità. 

Fi.ORiNDO.  B  sinm  qui  sempre.  Pagherei  assaissi- 
mo, che  poteste  cogli  occhi  vostri  assicurarvi  della  mìa 
sincerità. 

R08ADKA.  Potete  farlo  quando  volete. 

Fi.ORiNDO.  Come? 

RosAUKA.  Introducetemi  di  nascosto. 
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Florindo.  Voi  ardirete  di  venir  sola? 

RosAURA.  No;  verrò  colla  serva. 

Flouindo.  Per  un  simile  luogo,  la  serva  non  è 
compagna,  che  basti. 

RosAURA.  Verrà  mia  madre.  Se  voi  la  pregherete, 
verrà. 

FLORfNDO.  Rosaura,  compatitemi.  Ve  l'ho  detto 
altre  volte.  I  miei  amici  non  vogliono  donne  ;  ed  io  non 
deggio... 

Rosaura.  E  voi  non  dovete  disgustargli  per  me. 
Vedo  che  di  essi,  più  che  di  me  vi  preme,  ed  ecco  il 
fondamento  di  credervi  un  menzognero,  un  infido. 

Florindo.  Orsù,  Rosaura,  per  darvi  una  prova  del- 
l'amor mio,  tralascierò  d'andarvi.  Cosi  sarete  contenta. 

Rosaura.  Mi  darete  ad  intendere  di  non  andarvi, 
ma  vi  anderete. 

Florindo.  No,  vi  prometto,  non  vi  anderò. 

Rosaura.  Non  mi  basta. 

Florindo.  Vi  confermerò  la  promessa  col  giura- 
mento. 

Rosaura.  Non  voglio  giuramenti;  voglio  una  sicu- 
rezza maggiore. 

Florindo.  Chiedetela. 

Rosaura.  Mi  promettete  di  darmela  ? 

Florindo.  Si,  quando  ella  da  me  dipenda. 

Rosaura.  Ditemi...  Ma  badate  bene  di  non  mentire. 

Florindo.  Non  son  capace. 

Rosaura.  Avete  voi  le  chiavi,  come  hanno  gli  altri  ? 

Florindo.  Le  chiavi  di  che? 

Rosaura.  Delle  porte  di  quella  casa,  dove  non 
possono  entrare  le  donne  ? 

Florindo.  Si,  le  ho,  non  posso  negarlo. 

Rosaura.  Questa  è  la  sicurezza,  che  pretendo  da 
voi.  Datemi  quelle  chiavi. 


fjlli;  LE    DtHNE    CCRIOSE 

Florindo.  Ma...  queste  chiavi...  nelle  vostre  mani... 

HoKAUUA.  Ecco  Ir.  bella  HÌncerità?  Ecco  il  fon^&- 
meuUi  delle  vostre  promesbe,  dei  gìurameati  vostri! 

Fi.OKiNDO.  Non  vedete,  che  s'io  voleaai  ingannarvi, 
potrei  darvi  le  chiavi,  ed  unirmi  posola  con  tin  amico 
|ier  essere  non  ostante  introdotto? 

R08AUHA.  Kon  credo,  che  vogliate  mendicar  i  mezzi 
por  essere  mentitore.  Mancandovi  le  chiavi,  vi  manca, 
HCrondi)  me,  l'eccitamento  maggiore  :  Florindo,  se  mi 
amate,  fatemi  la  Jìnezza  di  «lepositarle  nelle  mie  masi, 

Fi.ORiNDO.  Ali?  Roaanra,  voi  mi  volete  indurre  iiil 
una  cosa,  die  per  molti  titoli  non  mi  conviene. 

RnsAUBA.  Avete  vai  intenzione  di  andar  in  qnel 
Inogo  si,  0  no? 

Fi.oRlNDO.  Cei'ta mente,  vi  prometto  dì  no. 

RosAUBA.  Cile  difficoltà  dunque  avete  a  laacìanni 
le  chiavi? 

Floeindo.  Vi  dirò...  queste  ohiavL..  se  passassero 
in  altre  mani,  potrebbero  produrre  delli  sconcerti. 

IlfjBAURA,  Vi  prometto  sull'onor  mio,  che  non  escl- 
ranuo  dalle  mie  mani.  Siete  ora  contento?  Mi  fareste 
r  ingiuria  di  dubitare  di  me  ?  Vorrei  vedere  aoBbe 
questa. 

Fi.OKiNDO.  Cara  Rosaura,  dispensatemi. 

lloMAURA,  No,  certamente.  Ecco  l'ultima  ìntiniii- 
zione,  ch'io  faccio  al  vostro  cuore.  0  fidatemi  quelle 
chiavi,  o  non  pensate  piìi  all'amor  mio.  Se  mi  pento, 
se  vi  perdono,  prego  il  cielo,  che  mi  fulmini,  che  tn'in- 
cenerisca. 

ELoaiNno.  Basta,  basta,  non  piti.  Tenete;  eccole, 
non  mi  attonite  di  pili. 

RosAUBA.  Nelle  mie  mani  saran  sicure. 

i'r.OBiNDO.  Vi  prego,  non  mi  rendete  ridicolo  co'miei 
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RosAURA.  Non  dubitate,  son  contenta  cosi. 

Florindo.  Guardate,  se  veramente  vi  amo. 

HosAUBA.  Sì,  lo  credo;  compatitemi,  se  ho  dubi- 
tato. 

Florindo.  Quando  posso  sperare  di  farvi  mia? 

Rosa  UBA.  Quando  volete  voi;  quando  vuole  mio 
padre. 

Florindo.  Volo  a  dirglielo,  se  vi  contentate. 

RoSAURA.  Si,  ditegli,  che  la  tempesta  è  finita,  che 
torna  il  sole. 

Florindo,  Cara,  mi  consolate. 

RoSAURA.  Io  sono  più  consolata  di  voi.  Queste 
chiavi  mi  danno  il  maggiore  piacere  del  mondo. 

Florindo.  Per  qual  motivo,  mia  cara  ? 

RosAURA.  Perchè  con  queste,  mi  assicuro  del  vo- 
stro amore.  (E  con  esse  mi  assicurerò  forse  di  quel 
segreto,  che  mi  fa  vivere  in  una  perpetua  curiosità.) 
{Parte.) 

Florindo.  Gran  cosa  è  V  amore  !  Tutto  si  fa 
quando  si  vuol  bene.  Quelle  chiavi,  le  ho  date  a  Ro- 
saura  colla  maggior  pena  del  mondo.  Ma  se  le  ho  dato 
l'arbitrio  della  mia  vita,  posso  anche  fidarle  le  chiavi 
di  una  semplice  conversazione.  {Parte.) 


SGENA  DODICESIMA 

Strada  con  porta,  elio  introduco  nel  Casino  della  conversazione. 

PANTALONE  enee  dalla  porla  e  chiude 

Xe'squasi  notte,  e  fìrighella  no  vion.  Bisognerà 
che  vaga  mi  a  prender  le  candele  de  cera,  e  che  le 
fazza  portar. 


I 
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SCENA  TBEDICESIUA 

LEANDRO  e  dt-lto 

LranDRO.  Servo,  signor  Pantalone. 
Pantalome.  Amicizia. 
I,KANi>RO.  Aminizia.  {Si  ahbracrmna.) 
Pantai.onk.  Qaesto  xft  el  nostro  salado.  No  se  f» 

Lkamd&o.  Va  baniseimo,  Tutti  ì  complimenti  sono 
cai'icatnro. 

Pantanonk.  Siben;  se  pan,  dir  per  civiltà  fiali»' 
parole  senza  pensar  al  significato,  senza  intender  co  Is 
Be  dise  quel  clie  le  voggia  dir.  Per  esempio:  ServileT' 
uitiil?8siiii.o,  vuol  dir  me  diehiaro  d'esser  so  sèt-vUoT: 
ma  ae  ghe  domaniiè  un  servizio,  che  non  ghe  comoJg, 
el  Te  dise  de  no;  e  po' el  Sior  umilissimo  ve  tratta,  » 
ve  parla  non  un  lioceon  do  superbia,  clie  fa  atterrir. 
Patron  riverito,  xè  l'istesao.  I  dà  del  Patron  a  uno,  ohe 
no  i  sé  degna  de  praticar. 

Leandro.  Signor  Pantalone,  un  mio  amico  vqt- 
rebbe  essere  dalla  nostra  conversazione. 

Pantalone.  Xelo  galantuomo? 

Leandro.  CertAmeats. 

Pantalone.  Appian  co  sto  certamente.  Dei  galan- 
tomeui  do  nome  glie  ne  xè  assae;  de  fatti  ghe  ne  x* 
manco.  Ulie  prove  gii'aveUj  che  el  sia  un  galantomo? 

Leandro,  lo  l'ho  sempre  veduto  trattare  con  per- 

Pantalone.  No  basta.  In   tutto 
civil,  tutti  no  xè  galantomeni,  e  col  tempo 
verze. 

Leandro.  E  nato  bene. 
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Pantalone.  No  xè  la  nascita,  che  fazza  el  galan- 
tomo,  ma  le  bone  azion. 

Leandro.  È  uomo,  che  spende  generosamente. 

Pantalone.  Anca  questa  la  xè  una  rason  equivoca; 
bisogna  veder  se  quel  che  el  spende  xè  tutto  soo. 

Leandro.  Io  poi  non  so  i  di  lui  interessi. 

Pantalone.  Donca,  nu  ve  podè  impegnar,  che  el 
sia  galantomo. 

Leandro.  In  questa  maniera,  signor  Pantalone, 
avremo  tutti  in  sospetto,  e  non  praticheremo  nessuno. 

Pantalone.  No,  caro  amigo,  intenderne  ben.  No 
digo,  che  abbiemo  da  sospettar  de  tutti  senza  rason,  e 
che  no  abbiemo  da  praticar  se  no  quelli,  che  conossemo 
galantomeni  con  rason.  Anzi  avemo  debito  de  onestà  de 
creder  tutti  da  ben,  se  no  gh'avessimo  prove  in  contra- 
rio. Quelli  però,  che  più  che  tanto  no  se  cognosse,  i  se 
prova,  i  se  esamina  con  delicatezza,  e  se  col  tempo,  e 
coli 'esperienza  se  trova  un  galantomo  da  senno,  se  poi 
dir  con  costanza  de  aver  trova  un  bel  tesoro. 

Leandro.  Io  questo,  che  vi  propongo  lo  credo 
onoratissimo,  ma  non  posso  essere  mallevadore  di  lui. 

Pantalone.  N'importa,  lo  proveremo;  se  el  sarà 
oro  el  luserà. 


SGENA  QUATTORDICESIMA 

BRIGHELLA  e  detti 

Brighella.  Eia  eia,  sior  padrou  ? 
Pantalone.  Si,  son  mi.  Tanto  ti  sta  ? 
Brkjhella.  Son  pien  de  roba,  che  no   me  posso 
mover. 

Pantalone.  Astu  tolto  candele  do  cera? 
Beioiiella.  Sior  no,  non  ho  avù  tempo. 


pbUt  lK   donne  CUIilùSK 

pAtJTALOKl':.  Adesso  auderò  mi  a  ordioarle  dal  qd- 
>  atro  a|>izier.  E  vù,  co  podè,  uudò  a  torle.  i^  hi-i</hella^  J 
Bkicidku.a.  Sior  sì;  metto  20    cita  robba,  e  toJ*  | 
mibild.  Wirn  pion  per  tutto,  no  »o  come  i'ur  n  avrir.         ] 
Pamtalonk.  Caro  sior  Luaudro,  la  giie  averla  b 

LiCANiiito.  Volontieri.  (Apre.) 

UuiiiilKLLA.  Ho  speranza  stasera  do  iurue  i 

Pamtalosk.  Disti!  da  senno? 

BaiiìH&i.i.A.  Lo  vederà,  ubu  boi-cou  de  cena. 

Pantalokk.  Bravo,  gli'ò  a  caro. 

BuioiiEM.A  Mu  i  HO  n' incori! eri  iu  ti  uotitì.  [JiatrAf 

Pantalone.  N'iinport».  Co  xit  ben  fatto,  speudo 
voloiitium. 

Lkakuuu.  Signor  Pantalone,  jjomso  dunque  dira 
F  all'amico  chu  venga. 

pAN'1'Al.OKi!:.  Chi  xelo?  Cosaa  gValo  nome? 

Lkamuuo.  è  un  certo  Flammiuio  Maltluri. 

Pantalone.  Beiiitseiino,  lo  propoueremo.  Sentiremo 
cosau,  chu  dise  i  altri. 

LkanuU'».  Vorrei  condurlo  alla  cena. 

Pantalone.  La  lo  mena;  sul  fatto  se  risaolverà. 

Lkandbu.  Vado  a  ritrovarlo.  Spero,  cbe  resterete 
contento.  Amicizia.  (_Parte.) 

Pantalonk,  Amicizia,  Mi  no  gh'ò  altra  preraor», 
che  de  veder  in  te  la  noEtra  compagnia  zente  onesta, 
de  buon  cuor,  amorosa,  che  in  t'  una  occasion  sappia 
soccorrer  un  amigo.  Tutti  a  sto  mondo  gh'avemo  bitìo- 
gno  un  dell'altro,  e  i  xè  tanto  pochi  queliì,  che  fazia 
ben  per  bon  cuor,  che  a  trovarghoue  xe  più  difficile 
d'un  texno  al  loto.  ' 


onioo,  l'aiuto  reciproco.  Col- 
lude  politiche  quosC'  obbligu 
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SCENA  QUINDICESIMA 

ELEONORA  col  zendale  alla  bolognese 

L'ora  è  avanzata.  Voglio  vedere,  se  mi  riesce  il 
colpo.  Quella  è  la  porta,  e  queste  sono  le  chiavi.  Se 
^osso  entrare,  nascondermi,  e  vedere,  senz*  esser  ve- 
duta, mi  chiarirò  d'ogni  cosa.  E  se  sarò  scoperta,  che 
cosa  mi  potranno  fare  ?  Dove  va  mio  marito,  vi  posso 
andare  ancor  io;  anzi  tutti  mi  loderanno.  Se  vado,  non 
vado  per  altro  fine,  che  per  questo.  Voglio  bene  al 
marito,  e  voglio  sapere  dove  va,  e  che  cosa  fa;  si,  lo 
voglio  sapere.  Tante  volte  gli  ho  detto:  lo  saprò.  Vo- 
glio poter  dire  una  volta:  l'ho  saputo.  Non  sento  nes- 
suno, adesso  mi  provo.  (Mette  la  chiave  nella  serra- 
tura,) 

SCENA  SEDICESIMA 
BRIGHELLA  di  casa  e  detta 

Brighella.  Chi  è  là?  (Api-e  l'uscio,  ed  Eleonora 
spaventata  si  ritira,) 

Eleonora.  Povera  me  !  Ho  perduto  le  chiavi. 
(Parte  lasciando  le  chiavi.) 

Brighella.  Una  donna?  Colle  chiave?  Corro  dal 
me  padron.  (Chiude  la  porta,  leva  le  chiavi  e  parte,) 


è  divenuto  talvolta  uno  s])allGfi^g:iarsi  illecito,  o  ha  sombrato 
dar  ragione  al  Cardinale  Andrea  Corsini,  che  nella  lettera 
citata  asserisce  la  società  massonica,  innocente  in  Inghil- 
torra^  essere  «  defi^enorco  on  Italie.  » 


SCENA  DICIASSETTESIMA 

CORALLINA  ..w(VC<i  .fu  uot»o 
e  DEATttlCE  eoi  zfvihda  nlla  bolognett 

Bkatrick,  Altro,  che  dire,  non  Bntran  donne?  Hai 
voluto?  Qnollii,  ube  è  uscita  è  una  donna.  {^Àvenie  ut- 
servato  Eleonora.) 

COKAI.LINA.  Aesolatamente  vì  ò  qualche  portjisriR. 

Beathick,  Presto,  entriamo  anche  noi,  e  vediamo 
ee  ve  ne  sono  altra. 

CuitAi.LiKA.  ÀDdianiu;  ecco  la  chiave.  ìin  sitto,.. 
«euto  gente. 

Beatricb:.  Non  vorrei,  ohe  fossimo  6cop«^  priou 
d'entrare.  Entrate,  ohe  siamo,  non  m'importa,  Qoando 
tibliiunio  saputo  ogni  cosa,  che  ci  scoprano  pure,  mass 
(li  vedono  qui... 

Coi(A[,r.iNA.  Ttitiratovi. 

Bkatkice.  e  tu  non  vieni? 

Corallina.  Io  soa  vestita  da  uomo.  È  sera,  nua 
mi  conosceranno. 

Bkatrige.  Bada  bene,  non  m'ingannare. 

Corallina.  Fidatevi  di  me. 

BEATitiCK.  Ti  aspetto  in  qnesto  vicolo.  (Si  ritira.) 

CoBALLiNA.  (Ho  del  coraggio,  ma  tremo  un  poco.) 


SCENA  DICIOTTESIUA 

PANTALONE  e  dette 


Pantalone.  (Una  donna  colla  chiave?  la  voleva 
audar  dentro?    Coss' è  sta   cossa?  Chi  elo  el  poco  de 
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n,  che  colle  donne  voi  ruvinar  la  nostra  povera  com- 
gnial  Vedo  uno  là;  che  el  sia  de' nostri  ?  (O/tser- 
ndo  Corallina.) 

Corallina.  (Mi  pare  quello  che  chiamano  Panta- 
le.) 

Pantalone.  Amicizia.  (Forte  verso  Corallina.) 

Corallina.  (Che  dice  d'amicizia?)  (Da  xè,  non  ri- 
'andò  il  gergo.) 

Pantalone.  (0  che  noi  ghe  sente,  o  che  noi  xè 
Ha  compagnia.)  Amicizia.  (S^accosia  a  Corallina^  ri 
tendo  il  termine.) 

Corallina.  Si  Signore.  (Alterando  la  voce.) 

Pantalone.  (Noi  xe  della  conversazion.  Ma  cessa 
lo  in  sti  contomi?) 

Corallina.  (Non  vorrei  essere  scoperta.) 

Pantalone.  Cessa  fala  qua,  patron  ?  Aspettela 
alchedun  ?  (^   Corallina.) 

Corallina.  Aspetto  un  amico. 

Pantalone.  L'aspetta  un  amico?  (Fa  il  falsetto  y 
itando  la  voce  di  Corallina.)  (0  che  l'è  un  musico, 
che  l'è  una  donna.) 

Corallina.  (E  meglio,  ch'io  me  ne  vada.) 

Pantalone.  (Voi  veder  cessa  xè  sto  negozio.)  La 
^a,  patron,  chi  aspettela? 

Corallina.  Niente,  Signore,  la  riverisco.  (Vuol 
rtire.) 

Pantalone.  Xela  fursi  anca  eia  uno  de  quei  della 
mpagnia  de  sti  galantomeni? 

Corallina.  Si  Signore. 

Pantalone.  Mo  perchè  donca,  co  ghe  digo  Ami- 
tia.  no  me  respondela  Amicizia  ? 

Corallina.  Ah!  si.  non  vi  avevo  inteso.  Amicizia. 

Paxtaix)NE.  (Eh  la  xè  una  donna;  cossa  diavolo 
s  sto  negozio!)  Perchè  no  vaia  drente?  (.4  Corallina.) 

Goi.iioxi.   -  Commedie  'òli 


5ìi  (.K    DUNNE    CUHIOSE 

C11BAIJ.INA.  A8[)ettiLva  il  signor  Ottavio. 

PahtaLONK.  Tutti  gh'i.  la  bo   chiave.    Nou  la 
;  «h'ieU? 

CoKALMHA.  Oh  fil  signore,  le  ho  ancor  io. 

PAKT&1.0MK.  Lt,  tassa  veder  mo. 

Co&ALLlNA.  Che  serve?  le  ho. 

Pamtalonk.  Oc  00  la  le  mostra,  lè  brutto  segno. 

GoBallima.  Eccole.  {Fa  vedere  le  chiavi. 
I  Pantalone.  Via  donoa,  U  resta  servida; 

in  oaoA. 

CoRALLiifA.  Andate  voi,  che  or  ora  verrò  ancor  io.' 

Paktalokk.  Mi  gh'ó  un  pochetto  da  far.  Vag* 
in  t'un  servizio,  e  pò  torno.  La  vaga  eia. 

Oorallina.  Farò  come  comandate. 

Paktalohe,  (Voi  b«n  veder  dove  va  a  finir  sta 
negozio.) 

CoBALi.EKA.  Va  ella?  0  vado  io? 

Pantai.onk.  La  vaga  par  eia.  Amioiaia. 

Co  BAU.  INA.  Amicizia. 

Pantalonk.  ( XeW occostamele  afferra  le  chiaviii 
mano  a  Corallina.) 

Corallina.  Come,  signore?  (Si  difende.) 

Pantalone.  Chi  v'ha  dà  sta  chiave?  Chi  san? 
Goasa  voleu  ? 

Corallina.  Amicizia. 

PANTALfiNK.  Colle  donne  no  voi  amicizia. 

CoBALLiNA.  Sono  scoperta.  Ajatami ,  gambetta. 
{Parte  correndo.) 

Pantalone.  A  rotta  de  collo.  Ti  gh'  à  ragion,  che 
no  gh' ò  voggìa  de  correr.  Come  xelo  sto  negozio?  do 
mue  de  chiave'  fora  de  man?  Ste  chiave  in  man  de  do 
donne  ?  Donne  introdotte  in  te  la  nostra  conversazion? 


ATTO   SECONDO  515 

A  monte  tutto;  fogo  a  tutto;  no  ghe  ne  voi  più  saper. 
{Entra  in  casa  e  chiude.) 


SGENA  DICIANNOVESIMA 

OTTAVIO  e  LELIO 

Lelio.  Ho  piacere  d'avervi  trovato.  Ho  perso  le 
chiavi,  e  non  so  dove,  e  non  so  dir  come;  appunto  stavo 
in  attenzione  di  qualche  amico,  che  aprisse. 

Ottavio.  Vi  servirò  io.  Ma,  caro  amico,  tenetene 
conto  di  quelle  chiavi.  Il  povero  signor  Pantalone  di 
quando  in  quando,  se  si  perdono,  le  fa  mutare. 

Lelio.  Eh  !  ho  un  sospetto  in  testa. 

Ottavio.  Di  che? 

Lelio.  Ho  paura,  che  me  le  abbia  prese  mia  mo- 
glie; se  ciò  è  vero,  da  galantuomo,  le  do  un  ricordo 
per  tutto  il  tempo  di  vita  sua. 

Ottavio.  Oibò;  non  v'inquietate.  Soffritela,  se  po- 
tete, e  se  non  potete,  mandatela  al  suo  paese. 

Lelio.  Se  sapeste  quanto  mi  ha  fatto  arrabbiare 
con  un  maladetto:  lo  saprò. 

Ottavio.  Oh  via,  andiamo. 

SGENA  VENTESIMA 

FLORINDO  e  deUi 

Ottavio.  Oh  ecco  un  altro  camerata.  Amicizia. 
Lelio.  Amicizia. 

Flobindo.  Amicizia.  Appunto  veniva  in  traccia 
di  voi. 

Ottavio.  Si,  andiamo  insieme. 


5I()  LE  do: 

Fi.OKUtDO.  No,  cercava  appunto  di  voi  per  far 
_  mie  scaae,  e  pregarvi   di    farle   col    signor  Pantaloce. 
I  Questa  Hera  non  vengo. 

Ottavio.  No  ?  Par  qual  causa  ? 

IjKIAO.  Taul'  e  tanto,  se  non  veuite.  pagherete  la 
f  vostra  parte. 

Ft.OElttDO.  Si  pagherà;  è  giusto. 

OiTAVio.  Diteci  almeno  il  perchè  non  venite. 

Florindo.  Ho  un  affar  di   premura.    Questa  sera 
"  non  posso. 

Ottavio.  Oh  via,  ho  capito.  Non  viene,  perchè  ha 
paara. 

Lelio.  Ve  lo  ha  proibito  la  sposa  ? 

Florikdo.  Non  me  lo  ha  proibito:  ma  posso  far 
meno  per  soddisfarla? 

Ottavio.  Bravo,  genero.  Io  vi  lodo,  che  siate  com- 
piacente con  la  mìa  figliuola,  ma  voglio  darvi  un  avver- 
timento; non  vi  lasciate  prender  la  mano  si  di  buon'ora, 
perché  poi  ve  ne  pentirete.  Le  donne  dicono  volentieri 
quellii  bella  ](arola  vni]lir>;,  e  quiiudo  si  fa  loro  buona 
una  volta,  non  la  tralasciano  più. 

Flokindo.  Non  so  che  dire.  Questa  volta  ho  do- 
vuto fare  cosi;  un'altra  volta  poi.... 

OiTAvio,  Oh  via,  regolatevi  con  pi-udenza.  Amico 
Lelio,  andiamo,  e  lasciamo  in  pace  questo  povero  in- 
namorato. [Cerca  la  chiave.) 

Lii:i.i(j.  Eh  amico,  quando  sarete  ammogliato,  ve- 
drete il  bel  divertimento  !  Se  vi  tocca  una  moglie  come 
la  mia.  volete  star  fresco. 

Ottavio.  Che  chiavi  sono  queste  ? 

Lelio.  Non  sono  le  vostre  chiavi  ? 
OiTAVio.  Cibò.  Ora  me  ne  accorgo,  Corallina  nel 
darmi  le  chiavi  ha  errato.  Questa  è  quella  della  can- 
tina, e  questa  è  quella  della  dispensa.  Come  diavolo  le 


1 
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aveva  io  in  tasca   di   quell'altro  vestito?  Non  la  so 
capire. 

Lelio.  Come  faremo  a  entrare  ?  Bisognerà  battere. 

Ottavio.  Ci  favorirà  il  signor  Florindo.  Ci  darà 
egli  le  sue. 

Florindo.  Mi  dispiace...  ch'io  non  le  ho. 

Ottavio.  Oh  bellissima  ! 

Lelio.  Che  cosa  ne  avete  fatto? 

Florindo.  Sapendo  che  io  non  veniva  questa  sera, 
le  ho  serrate  nel  mio  bayrò. 

Ottavio.  Vedete,  egli  è  uu  giovine  di  garbo;  cu- 
stodisce le  chiavi;  non  le  perde  come  fate  voi.  (A 
Lelio.) 

Lelio.  E  voi  le  lasciate  in  balia  delle  donne. 

Ottavio.  Questo  è  un  bel  caso  ;  tutti  e  tre  senza 
chiavi. 

Lelio.  Bisogna  battere. 

Ottavio.  Si  battiamo.  (Battono.) 


SGENA  VENTUNESIMA 
PANTALONE  esce  di  casa,  e  detti 

Pantalone.  Coss'è  siòri,  no  le  gh'à  chiave  ? 

Lelio.  Io  Tho  perduta. 

Ottavio.  Ed  io  Pho  lasciata  in  casa. 

Pantalone.  La  varda  mo,  ghe  saravele  qua  le  soe? 

Lelio.  Corpo  di  Bacco  !  Ecco  le  mie. 

Ottavio.  Oh  bella  !  Ecco  le  mie. 

Pantalone.  Le  impara  a  custodirle.  Le  impara 
meggio  a  mantegnir  la  parola;  e  le  se  vergogna  de  pro- 
stituir el  decoro  alle  lusinghe,  alle  curiosità  delle  donne. 
{Entra.) 


SI8  LB   nONRE  CUHIOSE 

Lsr.io,  CoinB  !  Che  dite?  Coapetlo?  Cospetto! 
ciò!  Hill  moglie,  l'ammoEzerò,  (Entra.) 

Ottavio.  [Fa  varie  ammirazioni  colle  ekinni. 


SCENA  VENTIDUESIMA 

FLORINDO  solo 


Che  imbrogli  sono  mai  questi?  Fra  quelle  chiavi 
vi  sarebbero  mai  le  due  che  ho  dato  a  RosauraPNo, 
perchè  essi  due  le  hiinno  per  le  loro  riconosciute:  e  poi 
Rosaum  capace  dod  sarà  di  tradirmi.  Certamente  que- 
sto donne  ardono  di  volontà  di  sapere....  vedo  genie..,. 
Colui  colla  lanterna  è  Arlecchino.  Vi  è  una  donna  in 
zendale  con  lui,  che  sìa  forse  la  signora  Beatrice,  in 
traccia  di  suo  marito?  Vuò  rimpiattarmi,  ed  osservare. 
(Si  ritira.) 


SGENA  VENTITREBSIUA 

ROSAUHA  in  zendale  alla  bolognese,  ARLECCHINO 
fon  una  lanterna  da  mano,  PLORINDO  ritirato 

EosAOHA.  Vieni  con  me,  non  aver  paura. 

Aki.ecchino.  Ma  mi,  siora,  in  3ta  aorte  di  contrab- 
bandi, me  trema  le  budello  in  corpo. 

RosAVRA.  Insegnami  solamente  dov'è  la  porta  di 
quella  casa  che  già  ti  ho  detto. 

Aelecchino.  La  porta  l'è  quella  !1. 

RosAURA.  Tu  ci  sarai  stato  dentro  più  volte. 

Ablecchino,  Sigurii.  Ghe  vago  «quasi  ogni  di. 

RobaTIRa,  Vorrei  entrare  ancor  io. 
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Arlecchino.  Oh,  siora  no;  donne  femene  no  ghe 
ne  va. 

RoSAURA.  E  notte  :  non  sì  sente  nessuno.  Possiamo 
entrare  con  libertà,  e  poi  sappi,  che  vi  è  mia  madre,  e 
vi  posso  andare  ancor  io. 

Arlecchino.  Se  batto,  i  vien  a  avrir,  i  me  vede 
con  una  donna,  e  i  me  regala  de  bastonade. 

R08AURA.  Senti.  Ho  le  chiavi. 

Arlecchino.  Avi  le  chiave,  chi  ve  V  ha  dade  ? 

RoSAURA.  Me  le  ha  date  mio  padre  ;  eccole.  Apri- 
remo da  noi,  senza  che  nessuno  se  ne  accorga.  Vi  è 
niente  là  da  nascondersi  ? 

Arlecchino.  Gh'  è  un  camerino....  ma....  no  Tè  mo 
a  proposito. 

RosAURA.  Presto,  presto,  andiamo. 

Arlecchino.  Corpo  del  diavolo...  no  vorria... 

R08AURA.  Tieni  le  chiavi;  apri.  • 

Arlecchino.  Basta.  Avrò,  e  me  la  sbigno.  ^  (Mette 
le  chiavi  nell'uscio,) 

Florindo.  Lascia  a  me  queste  chiavi.  (Le  prende,) 

Arlecchino.  La  se  comoda,  che  Tè  padron. 

ROSAIJRA.  Come!  Cosi  mantenetela  vostra  parola? 
Mi  promettete  di  non  venire,  e  poi  venite  al  casino  ? 

Florindo.  Ah  ingrata  !  Cosi  voi  mi  serbate  la 
fede  ?  Mi  carpite  le  chiavi,  mi  giurate  di  custodirle,  e 
le  impiegate  in  tal' uso  ? 

Rosaura.  Vi  ho  promesso,  che  escite  non  sareb- 
bero dalle  mie  mani. 

Florindo.  Promesse  accorte,  con  animo  di  ingan- 
nare. Ma  chi  non  sa,  che  sia  fede,  non  merita,  che  a  lai 
si  serbi.  Giacche  voi  mi  avete  insegnato  ad  operare  a 
capriccio  ;  mi  valerò   de'  vostri  barbari  documenti  ;  ed 


^Me  la  batto. 
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ora  ijitgli  ocelli  vostri,  antlarò  in  quel  luogo  medesimo, 

dove  non  volevate  ch'io  andassi. 

EosAUEA.  Ali  no,  caro  Florindo.... 

Floruìuo.  Tucete;  se  nou  mi  aumte,  uou  meritate 
di  eisere  compatita;  e  se  mi  amate,  vi  serva  dì  regola 
e  di  cadligo  la  pena,  che  giustamente  provate.  (Apre 
ed  filtra.) 

SGENA  VENTIQUATTRESIMA 
ROaAUfiA  "fi  ARLEIJCHINU 

RosAUBA.  Oimè!  Arlecchino. 
Ablecchino.  Signora. 
BusAURA    Ali  vien  male. 

Arlecchino.  Forti.  Ui  mi  gh'ó  alter,  che  un  p 
de  moccolo  de  lanterna. 

fìuBAURA.  Mi  senio  morire. 
ARi.KC(;nma  Aiuto,  gh'  è  nìssiiu  ? 


SCENA  VENTICINQUESIMA 

BEATRICE,  ELEONORA,  CORALUNA 
lìti  i^'irie  parli,  e  ihtti 

Eleonora.  Clie  c'è  ? 

Corallina.  Che  cosa  è  stato  ? 

Bbateice.  Figliuola  mia  ? 

Rosaura.  Sigiiora  madre,  veaiva  in  traccia  di 

Bkathick.  Ed  io  veniva  in  traccia  di  te. 

Ani.ECGiiiNO.  E  mi  andava  a  soarpioni.  ' 
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SGENA  VENTISEIESIMA 


BRIGHELLA  colle  candele  di  cera  e  detti 


Brighella.  Coss'  è  sto  negozio  ?  A  sfora  ?  Coss'è 
sto  mercà  de  donne  ? 

Corallina.  Brighella,  eccoci  qui:  una,  due,  tre,  e 
quattro.  Siamo  quattro  femine  disperate. 

Arlecchino.  E  mi  che  fa  cinque. 

Brighella.  Ma  disperade  per  cessa?  Tursi  per 
curiosità  de  saver  quel  che  se  fa  là  dentro? 

Corallina.  Non  è  curiosità,  ma  volontà  rabbio- 
sissima di  sapere. 

Beatrice.  Mi  preme  di  mio  marito. 

Eleonora.  Voglio  sapere  di  mio  marito. 

Rosaura.  Vo'  sapere  che  fa  il  mio  sposo. 

Corallina.  Ed  io  non  ho  né  parenti,  né  amici,  ma 
ho  certo  naturale,  che  vorrei  sapere  tutti  li  fatti  di 
questo  mondo. 

Arlecchino.  Da  resto  pò,  no  se  poi  dir,  che  le  sia 
curiose. 

Brighella.  Signore,  le  se  ferma  un  tantino.  (Ste 
donne  voi  far  nascer  dei  despiaseri;  adesso  ghe  reme- 
dierò  mi.)  Vorle  vegnir  là  dentro  ? 

Corallina.  Oh  il  ciel  volesse  ! 

Beatrice.  Pagherei  cento  scudi. 

Brighella.  Zitto.  Le  me  lassa  fare  a  mi,  che  da 
galantuomo  le  veggio  sodisfar. 

Beatrice.  Ma  come  V 

Brighella.  Se  fidele  de  mi  V 
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CoKAr.i.iNA.  81;  Brighella  è  noma  A'onore.  Fo  io 
la  sicnrU  por  lai. 

Bbibsella.  Arlecchin,  ti  sa  dov'è  la  porta,  che  ri- 
ferisse iu  cantina. 

Ari.kcorimo.  Casi  no  la  eavessio!  Ho  porta  tute 
volte  Itt  legna. 

BsmuELiJi.  Ttò  sta  chiave.  Àvem  quella  parU. 
)  va  nella  atmdella;  condusUe  dreoto  con  quella  lan- 
ternn,  e  po'  aerra,  e  vien  per  de  qiià,  che  te  aspetto. 

Bkatkick.  Ah  Brighella,  non  ci  tradire. 

Bhiohella.  He  maraveggio  ;  le  se  fida  de  mi.       U 

CoHAi.i.iKA.  Finalmente  siamo  quattro  donne;  o^ 
abbiamo  paura  nò  di  venti,  oh  di  trenta  nomini. 

Aei.ecchino.  Le  favorieaa,  le  vegna  con  mi;  chi 
nveròTonor  de  far  la  figura  de  condottier.  (Parte.) 

Beatrice.  Rosaura,  andiamo.  Giacché  ci  siete,  noB, 
80  che  dira.  (Parie.) 

RosAUBA.  Non  ci  sarei,  s'ella  non  mi  avesse  lìata 
l'esempio.  (P'irte.) 

Eleonora.  O  in  un  modo,  o  nell'altro,  purché  veda 
aarù  contanta,  (Parie.) 

Corallina.  Caro  Brighella,  fateci  veder  tutto; 
non  già  per  curiosità,  ma  così  per  divertimento.  (Parli.) 


SGENA   VENTISETTESIMA 
BRIGHELLA  solo 

Sta  volta  ne  t  go  n  arbitrio,  che  no  so  come  ei 
me  passera  ma  la  pe  far  ben,  e  spero  de  far  ben. 
Ste  donne  le  s  n  ni  a  lade;  ognun'una  l'è  capace  ie 
precipitar  la    asa  el  ma    io,  e  tutti  quei  de  sto  logo.  Se 
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me  riesce  quel,  che  m*è  vegnù  in  tei  pensier,  spero  che 
i  mi  padroni  sarà  contenti,  le  donne  desingannade,  e 
mi  averò  la  gloria  d'aver  contribuido  alla  pase  comun, 
al  comun  contento  de  tutti,  e  alla  sussistenza  de  un  logo, 
dove  anca  mi  ghe  cavo  el  mio  profitto,  e  vivo  da  ga- 
lant'omo.  Perchè  al  di  d'oggi,  co  se  gh'  à  un  tocco  de 
pan,  bisogna  sfadigarse,  suar,  e  strologar  per  mante- 
gnirselo  fin  che  se  poi.  (Parte.) 


ATTO  TKRZO 


SCENA  PRIMA 


ROSAURA,  BEATRICE,  ELEONORA,  pORALLINA, 
B  BRIGHELLA 

BiiimiKLLA.  Le   veglia  con  raì,    e  no   le   indnlnli  1 
gnente.  Le  metterò  in  tun  lego,  dove  sesea  esser  v 

Bkatriok.  Che  luogo  è  quello  dove  ci  volete  met-  ' 

.   acura,    dove  no  ghe 


Corallina.  Che  aia  la  camera  del  tesoro? 

Beighki.la.  Siora  si,  gh'  è  el  tesoro  da  ingras.'ar 
i  campi. 

Er.EONORA.  Vi  sono  i  fornelli? 

BaiOHELi.A.  No,  la  veda;    i  fornelli  xè  in  cnsiniu 

Beatrice.  Qual'è  la  camera  del  giuoco  ? 

Bkighkm.a.   Qualche  volta  i  zoga  qua  colla  dama. 

RoBAORA.  Colla  dama  eb  ?  SI,  si,  vi  ho  capito.  Si 
divertono  colle  doune. 

Brighella.  Le  vederà  con  che  donne,  che  i  ae  di- 
verte. Le  80  donne  le  aon  hottiglie. 

Corallina.  Le  bottiglie,  o  le  pentoline? 
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Brigfiella.  Pencoline?  PignateLle?  Da  cessa  far? 

CoRALi.iXA.  Per  tar  le  stregherie  per  cavai*e  il 
tesoro. 

Brighellj^.  Si,  ai,  brava,  la  disc  ben.  Presto,  pre- 
~8to,  le  se  re  tira,  che  sento  zente,  e  le  varda  ben,  le 
staga  zitte,  e  non  le  tazza  sussurro . 

RosAUBA.  iSe  vedo  donne,  non  mi  tengono  le  ca- 
tene.) 'Entra.) 

Beatrice.  ■  Se  mio  marito  ^uoca.  vado  a  strap- 
pargli le  carte  di  mano.)  {Entra., 

Eleonora.  (VogKo  rompere  tutti  i  loro  lambicchi. ^ 
{Entra.) 

Corallixa.  (  Se  cavano  il  tesoro,  ne  voglio  anch'io 
la  mia  parte.)  (Entra. ì 

Brighella.  Per  sincerar  ste  donne  curiose  no 
gh'  è  altro  remedio,  che  farle  veder  co'  propri  occhi.... 
Vien  i  patroni,  vado  a  finir  de  parecchiar  la  cena.  Se 
la  invenzion  va  ben.  son  el  primo  omo  del  mondo.  Se 
la  vai  mal.  pazienza.  Co  Fintenzion  Tè  bona,  se  compa- 
tisse chi  fala.  'Parte.) 


SCENA  SECONDA 

PANTALONE,  OTTAVIO,  LELIO  e  FLORINDO 

Lelio.  Ella  è  così  senz'altro.  Mia  moglie  mi  ha 
levate  di  tasca  furtivamente  le  chiavi. 

Pantalone.  Chi  sa,  che  non  la  fusse  quella,  che 
in  abito  da  omo  zirava  qua  intorno  ? 

Lelio.  Mia  moglie  da  uomo?  Non  crederei.  Abiti, 
che  le  vadan  bene,  in  casa,  non  ve  ne  sono. 

Pantalone.  La  sarà  stada  donca  quella  in  zendi\, 
che  ha  trova  Brighella  colle  chiave,  in  atto  de  avrir. 


Lklio.  8e  ciÀ  è  vero,  se  colei  me  l'ha  fatta,  giuro 
si  cielo,  la  fo  morire  sotto  un  bastone. 

Ottavio.  No,  amico,  non  tanta  l'aria, 

Lki.IO.  Siete  qnl  voi  colla  vostra  flemma. 

0'i"i'AV[r>.  Lasciatemi  dir  due  parole.  Voi  siete  state 
burlato  da  vostra  moglie,  io  dalla  mia,  ed  il  signor 
Florindo  da  quella  che  sarà  sua.  Consideriamo  \m  poco 
i!  motivo  di  questo  loro  trasporto.  0  proviea  dall'amore, 
ohe  hanno  per  noi,  e  con  ce  ne  possiamo  dolere,  o  prò 
vians  du  nn  diletto  di  natura,  chiamato  curiosità,  edotk 
Ijìam  compatire  il  loro  temperamento.  Chi  nasce  coii 
(lei  difetti  inerita  compassione.  L'uomo  saggio  deve  pro- 
curar di  correggerli  senza  scandalizzarsi.  Ma  sappiale, 
amico,  che  non  è  l'ira  quella,  che  produca  le  cort'ezìaDi; 
ma  la  ra^one.  Battete  vostra  moglie  dieci  anni,  veti' 
t'anui,  diverrà  sempre  peggio.  Onde  una  delle  dna,  o 
correggerla  con  amore,  o  non  curarla  con  indifferauea. 

Pantalone.  Sior  Ottavio  diae  benissimo,  el  pari» 
da  omo  de  garbo,  e  da  filosofo  vero:  ma  mi  gh'  ò  un'al- 
tra regola,  che  me  par  più  segura,  e  che  ho  impari  a 
mie  spese.  Dalle  donne  gbe  stago  lontan,  e  in  fatti  ho 
procura  de  far  sta  union  de  omeni,  senza  donne,  e  donne 
qua  no  ghe  n'  ha  ila  vegnir.  E  ve  prego,  cari  amici,  eh- 
stodl  le  chiave;  che  ae  le  donne  ve  tol  le  chiave,  art 
parsa  affatto  la  libertà, 

Floiundo.  Io  sono  stato  il  più  debole,  il  pid 
pazzo  di  tutti.  Confesso  la  mia  insensatezza.  Ho  date 
io  medesimo  le  chiavi  in  deposito  alla  signora  Kosann, 
né  mi  sarei  mai  creduto,  eh'  ella  mi  potesse  tradire... 


Ottavio. 

noi  servirsene.  Col  ten 
troppo  quel  tempo,  eh 
vostri  passi,  ed  ella  ii( 


andate  in  collera.  Amore  ac- 
nel  dargliele,  ha  acciecato  lei 
»o  ci  vedrete  meglio.  Yerràpor 
voi  non  le  renderete  conto  dei 

curerà  saper  dove  andiate. 
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SGENA  TERZA 
LEANDRO,  e  detti 

Leandro.  Amicizia.  (Tutti  fanno  come  lui  il  so- 
lito complimento.)  Signor  Pantalone  avete  detto  nulla 
a  questi  signori  di  quel  compaguo  che  vi  ho  proposto  ? 

Pantalone.  Cessa  diseli,  patroni,  xeli  contenti, 
che  riceverne  sto  nostro  camerada? 

Ottavio.  Chi  è  ?  Come  si  chiama  ? 

Leandbo.  Egli  è  il  signor  Flamminio  Malduri.  Lo 
conoscete  ? 

Ottavio.  Io  no. 

Lelio.  Lo  conosco  io.  É  galantuomo.  Merita  esser 
ammesso  nella  nostra  conversazione. 

^  Pantalone.  Bon.  Co  dò  lo  cognosse,  el  se  poi  re- 
cever.  Cessa  diseli  ? 

Ottavio.  Io  son  contentissimo. 

Florindo.  Ed  io  pure. 

Leandro.  Posso  dunque  farlo  passare. 

Pantalone.  Mo  T aspetta  un  pochette.  L'avemio 
da  far  vegnir  cusi  colle  man  a  scorlando  ?  Sto  liogo  ne 
costa  dei  bezzi  assae;  nù  averne  speso,  e  avemo  fatto 
quel  che  avemo  fatto,  xè  ben  giusto,  che  chi  entra  no- 
vello abbia  da  pagar  qualcossa.  Cossa  ghe  par  ?  ^ 


i  Le  cerimonie  teatrali  dell'  ammissione  e  dell'  inizia- 
zione sono  qui  ridotte  ad  una  cena.  Ma  tale  apparisce  l'uso 
in  questi  primordi  dell'associazione  in  Italia  e  si  argomenta 
da  ciò  che  accadeva  anche  in  Firenze.  Vedi:  Mann  and 
tn€m.nery  ai  the  Court  of  Florence^  1740-86»  founded  on  the 
lettera  of  Horace  Mann  fa  H.  Walpole  hy  Dr.  Doran.  — 
London,  1876,   e  Sbigoli,  Op.  cit.,  Gap.  IV. 
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Leandro.  Qnasti  È  un  nomo  generoso,  soeeoinliert 
volentieri  a.&  ogni  ponvenieuzn. 

Pastai^NK.  Femo  cqsì,  che  o!  paga  la  cena  àt  sta. 
sera.  Ab?  dighio  mal? 

Lklio.  Dite    betiiesimo.  Può    pagar  meno  p 
traro  in  una  flimile  compagnia  ? 

Flohinbo.  Per  me  darò  la  mia  parte. 

Pantalone.  Gnente,  sior  Plorindo,  no  Beino 
per  sparagnar  la  piirte.  ^emo   tutti  ometii,  uhe  u 
lippo  non  na  descomoda.  Se  fa  per  un  poco  de  chìasss 
per  un  poco  de  allegria.  Cossa  diseu,  aior  Leandro? 

Leamdho.  Va  benissimo,  ed  ora  con  qoesto  paH^ 
lo  introduco  senz'altro.  [l'arte.) 

Pantalok]';.  Più  clie  semo,  piii  sterno  alberi.  Ofc 
m'ho  desmentegà  de  doinandargbe 

IiEiJO.  Che  cosa  ? 

Pahtalohr.  Se  sto  sior  el  xe  manda.  Da  qui 
avanti  no  eolo  no  veggio  donne,  ma  gnatica  oiaani  &' 
ridai. 

Plorinoci.  Perchè,  signore? 

Paktae.onl.  e  gnaiica  sposi. 

Pi.riRiNDO.  Ma  perchè? 

Pantaf-ONE.  Perché  no  i  sn  custodir  le  chiave. 


SCENA  QUARTA 

LEANDRO,  FLAMMIKIO,  e  detti 

Lkandeio.  Amicizia. 

Pantalone,  Amicizia.  Gh'aveu  insegna  el  compli- 
mento ?  (A  Leandro.) 

Flamminio.  Servo  di  lor  signori. 

Pantalone.    Che   servo?  Amicizia.   {Abbracciali- 
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Flamminio.  Amicizia.  {Tutti  fanno  lo  stesso.)  Mi 
Ila  dotto  Pamico  Leandro,  che  lor  signori  si  degnano 
favorirmi... 

Pantalone.  Che  degnar?  Che  favorir?  Sti  ter- 
mini da  nù  i  xe  bandii.  Bona  amicizia  e  gnente  altro. 

Flamminio.  Son  qui  disposto  a  soccombere  a  quanto 
sarà  necessario. 

Pantalone.  Gnente.  Co  1'  ha  paga  una  cena,  l'ha 
fenio  tutto;  e  quel  che  stasera  là  fa  eia,  un'altra  volta 
farà  un  altro  novizzo,  e  cusi  se  se  diverte,  e  se  gode. 

Flamminio.  Se  mi  credete  abile  a  supplire  a  qual- 
che incombenza,  mi  trovate  disposto  a  tutto. 

Pantalone.  Qua  no  ghe  xè  maneggi,  no  ghe  xè 
affari,  tutto  el  daffar  consiste  in  prò  veder  ben  da  ma- 
gnar, ben  da  bever  e  devertirse. 

Flamminio.  Eppure  si  dice,  che  qui  fra  di  voi  altri 
abbiate  diverse,  ispezioni,  diverse  incombenze,  alle 
quali  si  arriva  col  tempo. 

Pantalone.  Oibò,  freddure.  Chiaccole  della  zente, 
alzadure  d'inzegno  de  quelli,  che  no  volerne  in  te  la 
nostra  conversazion,  i  quali  mettendone  in  vista  per 
qual  cossa  de  grande  i  ne  vorave  precipitar. 

Leandbo.  Queste  cose  glie  le  ho  dette  ancor'io,  e 
non  me  le  ha  egli  volute  credere. 

Ottavio.  Si,  tutto  il  mondo  è  persuaso,  che  la  no- 
stra unione  abbia  qualche  mistero.  Questo  è  un  effetto 
della  superbia  degli  uomini,  li  quali  vergognandosi  di 
non  sapere,  danno  altrui  ad  intendere  tutto  quello,  che 
lor  suggerisce  la  fantasia  stravolta,  sconsigliata,  e  ma- 
ligna. 

Lelio.  A  tavola  questa  sera  vedrete  tutte  le  no- 
stre maggiori  incombenze.  Chi  trincia,  chi  canta,  chi 
dice  delle  barzellette,  e  chi  applica  seriosamente  a  man- 
giar di  tutto,  la  qual  carica,  indegnamente,  è  la  mia. 

60LD0>'I.  —  Commedie  34 


UM  LE  DONNE  CURIOSE 

Fi.oRiKDCi.  Saprete,  che  qui  noa  è  permesso  alle 
do  CD  e  l'intervenirvi, 

Fi^MHiKio.  E  vero  ;  ed  esse  appunto  sono  quelle, 
che  fanno  aasai  mormorare  di  voi,  e  dicoaoi  che  vi  è 
dell'arcano. 

Pantalone.  Cosb'  è  ato  arcano  ?  Qua  do  se  & 
econdagne,  uè  se  dìee  mal  de  msaun,  ne  eb  offende  nis~ 
sun.  Ecco  qua  i  capitoli  della  nostra  convorsadoii.  Sentì 
se  i  poi  esser  più  onesti,  sentì  se  glie  ^è  bisogno  de 
segretezza: 

«  1"  <Jh6  non  bÌ  riceva  io  compagnia  persona, 
<  che  non  sia  onesta,  civile,  e  di  buoni  costumi. 

«  2°  Che    ciascheduno    possa    divertirsi   a    suo 

*  piacere  in  cose  lecite,  oneste,  virtuose,  e  di  buoo 
«  esempio. 

<  3"  Che  si  facciano  pranzi,  e  cene  in  compa- 
«  gnìa,  però  con  sobrietà,  e  moderatezza;  e  quello  che 
4  eccedesse  nel  bevere,  e  si  ubbrlacasse,  per  la  prima 

*  volta,  eia  condannato  a  pagar  il  pranzo,  o  la  cena, 

*  cbe  si  sarà   fatta,  e   la  seconda  volta  ala  acacciato 
«  dalla  compagnia. 

«  4"  Che  ognuno  debba  pagare  uno  scudo  per 
'  il  mantenimento  delle  cose  necessarie,  cioè,  mobili, 
«  lumi,  servitù,  libri,  e  carta,  ecc. 

*  5"  Che  sia  proibita  per  sempre  la  introdneione 
'  delle  donne,  acciò  non  nascano  scandali,  dissensioni, 
1  gelosie,  e  cose  simili. 

«  6"  Che  l'avanzo  del  denaro,  ohe  non  si  8p6&- 
«  desse,  vada  in  una  cassa  in  deposito,  per  Boceorrere 

*  qualche  povero  vergognoso. 

•  7"  Che  se  qualcuno  della  compagnia,  cadeA 
r  in  qualche  disgrazia,  senza  intacco  della  sua  lipnlBr 

*  zione,  sia   assistito  dagli   altri,  e  difeso  con  ao«e 

*  fraterno. 
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«  8"  Chi  commetterà  qualche  delitto,  p  qualche 
«  azione  indegna,  sarà  scacciato  dalla  compagnia. 

«  9°  (E  questo  el  xè  el  più  grazioso,  el  più  co- 
4:  modo  de  tutti.)  Che  sieno  bandite  le  cerimonie,  i 
«  complimenti,  le  affettazioni;  chi  vuol  andar  vada,  chi 
^  vuol  restar  resti,  e  non  vi  sia  altro  saluto,  altro  com- 
«  plimento,  che  questo;  Amicizia,  amicizia.  »  Cossa  ghe 
par  ?  Eia  una  compagnia  adorabile  ?  ^ 

Flammikio.  Sempre  più  mi  consolo  di  esservi  stato 
ammesso. 


SGENA  QUINTA 
BRIGHELLA,  e  detti 

Brighfxla.  Signori,  co  le  comanda,  è  in  tavola. 
{Parte.) 

Pantalone.  Andemo. 

Flamminio.  Favorite.  (Fa  cenno  che  vada  prima.) 

Pantalone.  Vedeu  ?  Queste  le  xè  freddure,  cen- 
tra el  capitolo  ultimo.  Chi  xè  più  vicini  alla  porta,  va 
fora  prima  dei  altri.  Senza  complimenti.  Amicizia. 
(Parte.) 

Flamminio.  Oh  bella  cosa!  Oh  bellissima  cosa! 
(Parte.) 

Lelio.  Andiamo,  amici.  La  rabbia,  che  ho  avuto 
con  mia  moglie,  mi  ha  fatto  venire  un  appetito  terri- 
bile. (Parte.) 


^  Questi  capitoli  letti  da  Pantalone  per  1*  iniziazione  di 
Flamminio  sono  conformi  agli  statuti,  riferiti  nel  citato 
libro  :  Uistoire^  Ohliijations  et  Staiuta  des  Frane- Magoìis,  E  in 
tutta  questa  Scena  IV  il  proposito  apologetico  di  tutta  la 
Commedia  ò  evidentissimo. 


632  LE  nOIfNE   CURIOSE 

Ottavio.  Io  mangio  sempre  iigaalmente,  peroliè 
*  rido  di  tutto,  e  non  m'inquieto  mai.  (Parie.) 

Florindo.  Io  non  posso  dire  così.  Amo  Rosanra, 
e  peno  rammentandomi  d'averla  disgustata.  Ella  lo  lin 
meritato,  ma  il  mio  cuore  mi  rimprovera  di  averla  troppo 
villanamente  trattata.  (Parte.) 


SCENA  SESTA 

BEATRICE,  ROSAURA,  ELEONORA 
e  CORALLINA 


I 


Eleonora.  Avete  veduto  ? 

Beatkice.  Avete  sentito  ? 

Corallina.  In  fatti  chi  mi  ha  detto  del  tesoro  non 
I  ba  faUato. 

RoSAUBA.  Come  non  ha  fallato?  H  tesoro  dov'è? 

Corallina.  Ecco  11.  (accenna  la  porta  dove  sono 
entrati  gli  uomini.)  L'na  buona  tavola,  allegra,  e  di  buon 
onore,  è  il  più  bel  tesoro  del  mondo. 

Eleonora.  Povero  mio  marito!  Si  diverte,  non  fa 
alcun  male. 

Beatrice.  Mi  pareva  impossibile,  cLe  Ottavio  gio- 
casse. 

Rosatjra.  Florindo  è  un  giovane  savio,  e  dabbene, 
ma  mi  ha  rimproverata  con  troppa  crudeltà. 

Corallina.  Vostro  danno,  eignora,  dovevate  fi- 
darvi di  lui,  e  noo  mostrare  tanta  curiosità, 

RoSAtlBA.  Me  ne  ha  fatto  venir  volontà  la  signora 
madre. 

Beatrice.  Io  non  l'ho  fatto  per  curiosità,  l'ho  fatto 
per  impegno. 

Eleokoka.  Anch'  io  per  un  puntiglio. 
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Beatrice.  E  che  sia  la  verità  andiamo  a  casa,  che 
non  vuo'  veder  altro. 

Eleonora.  Si,  andiamo,  signora  Beatrice,  che  non 
paia,  che  vogliamo  vedere  i  fatti  degli  altri. 

Eosauba.  Oh  Dio!  Chi  sa,  se  Elorindo  mi  vorrà 
più  bene!  Vorrei  vedere,  se  mangia,  o  se  sta  malin- 
conico. 

Beatrice.  Via,  via,  basta  cosi.  (S'avvia  per  pattume,) 

Corallina.  Aspettate  un  momento,  vedrò  io,  se  il 
signor  riorindo  mangia,  o  non  mangia.  {Va  a  spiare 
alla  porta.) 

Eleonora.  Eh  via,  che  non  istà  bene  spiare  alle 
porte. 

Beatrice.  Andiamo,  andiamo. 

Corallina.  Oh  che  bella  tavola!  Oh  che  bella  cosa! 

Beatrice.  In  quanti  sono?  {Toma  indietro,) 

Corallina.  (Guarda.)  In  sei. 

Eleonora.  Mangiano  ?  (S'accosta») 

Corallina.  Diluviano. 

Hosaura.  Florindo  mangia? 

Corallina.  Discorre. 

Beatrice.  Egli  fa  cosi.  Mangia  adagio,  e  parla 
sempre. 

Eleonora.  E  mio  marito  ? 

Corallina.  Oh  se  vedeste  ! 

Eleonora.  Che  cosa  ? 

Corallina.  Che  bel  pasticcio  ! 

Eleonora.  Come.  (Corre  al  buco  della  chiave,) 

Beatrice.  Pasticcio  di  che?  {Corre  anch'essa  per 
vedere,) 

Eleonora.  Via,  signora,  ci  sono  prima  io.  (Guarda 
dal  hucolino,) 

Beatrice.  Spicciatevi,  voglio  vedere  anftor  io.  (Ad 
Eleonora,) 


r 
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BosAUSA.  (E  poi  diranno,  eh'  io  son  cnriosa.) 

Eleonora.  Oh  bello  ! 

Beatrice.  Lasciatemi  vedere.  {Fa  andar  vìa  Eltt--* 
nova  D  guarda.] 

CoBALLiSA.  Questa  fessura  non   la  do 

Beatrice.  Oh  bella  cosa!  (Guardando.) 

RoSAtRA.  Ed  io  niente. 

Beatrice.  Bevono, 

Eleosoba,  Chi?  Voglio  vedere. 

RosAORA.  Voglio  veder  ancor  io.  ^_ 

BeaTrick.  Vanita  qui.  (A  Rosanrn  dandole  ìuogo^ 

KOBAURA.  Florindo  beve. 

Eleonora.  E  Lelio? 

Bobaura.  Taglia  an  pollo. 

Eleonora.  Voglio  vederlo.  (TV'ra  via  Rosaura  e. 
forza.) 

OoBALi.iNA.  Presto,  presto,  ritìriatuoci.  {Si  scostai^ 

Eleonora.  Perchè? 

Corallina.  Arlecchino  viene  verso  la  porta. 

Beatkick.  CiiB  cosa  fa  Arlecchino  ? 

Corallina.  Serve  io  tavolo. 

BBATaiCE.  Voglio  vederlo.,..  {S'accosta  all'uscio.) 


SCENA  SETTXUA 

ARLECCHINO  dalla  porla  con  un  londo  in  mano 
con  delle  paste  sfogliate,  e  detti 

Arlecchino,  {Entrando  s'  incontra  con  Beatrice, 
e  resta  sospeso.) 

Beatrice.  Zitto.  {Ad  Arlecchino.) 
Arlecchino.  Cosa  fon  qua? 
Eleonora.  Zitto. 
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Arlecchino.  Se  i  vede,  poverete  vù. 

Corallina.  Bada  bene,  non  dir  nulla. 

Arlecchino.  Per   mi  no  parlo.  Vag'  a  metter  via 
ite  bagattelle,  e  pò  torno. 

Corallina.  Che  cosa  sono  ? 

Arlecchino.  Quattro  sfojade;  i  mi'incerti. 

Corallina.  Lascia  un  po'  vedere.  (Ne  prende  una,) 

Arlecchino.  Bon  !  Comodeve. 

Corallina.  Oh  com'  è  buona  ! 

Beatrice.  Lascia  sentire,  (^e  prende  un  altra,) 

Arlecchino.  Padrona. 

Eleonora.  Con  licenza.  {Ne  prende  auM essa  una.) 

Arlecchino.  Senza  cerimonie. 

EosAURA.  Ed  io  niente  ? 

Arlecchino.  Se  la  comanda,  la  toga  questa. 

RosAURA.  Per  sentirla.  {Prende  la  pasta  sfogliata,) 

Arlecchino.  Cusi  ho   destidgà  el  piatto  presto. 
Tomo  a  oselar.  ^ 

Corallina.  Portami  qualche  cosa  di  buono. 

Arlecchino.  Ande  via,  siora,  che  se  i  ve  vede.... 

Beatrice.  Non  dir  niente. 

Arlecchino.  Non  parlo.  (Entra^  e  chiude  la  porta.) 

Beatrice.  Andiamo  via,  prima  d'essere  scoperte. 

Eleonora.  Si  sarà  meglio. 

Rosaura.  Andiamo,   che  il   signor  Florindo   non 
abbia  motivo  un'altra  volta  di  rimproverarmi. 

Corallina.    Un' occhiatina  e  vengo.  (Corre  alla 
porta,) 

Beatrice.  Via  curiosa  ! 

Corallina.  Oh  bello  !  (Guardando.) 

Beatrice.  Che  cosa  c'è  di  bello  ?  (Torna  verso  la 
porta,) 


^  Torno  in  busca  di  (lualche  altra  cosa. 


I 
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Co  BALLI»  A.  Il  dessei*. 
EleOkoba.  H  deaser.  (Versa  la  porla.) 
BOBAtlBA.  Con  i  lumi? 

CoBALi.iNA.  Bello,  di  cristallo,   coi  fiori.  Pare  a 
giardino. 

Beatrice.  Voglio  vedere. 
Eleokoba.  Voglio  vedere. 
RosADEA.  Ancor  io. 
(Tulle  s'accostano,  e  sforzimo  per  vedere,    onde  si 
palanca  la  porta,  ed  escono.) 

SCENA  OTTAVA 

PANTALONE,  OTTAVIO,  LELIO,  FLORIDO, 
LEANDB.O,  FLAMMINIO;  alcuni  con  aalvieite, 
alami  con  lumi,  e  dette 

Paktalone.  Gosb'ò  sto  negozio  ? 

Lelio.  Eh  giuro  a  Bacco.  (Contro  Eleonora.) 

•Ottavio.  Fermatevi;  prudenza,  moderazione,  (i 
Lelio.) 

Faktalokb.  Come  xele  qua  ste  patrone  ?  Chi  le 
ha  menade?  Chi  le  ha  introdotte  F 


SCENA  ULTIMA 

BRIGHELLA,  e  detti. 

Bbighelt.a.  Sior  padron,  eoo  qua  mi;  eiori,  son 
cansa  mi;  le  abbia  la  bontà  de  ascoltarme;  se  merito 
castigo,  le  me  castiga,  se  merito  premio,  le  fazza  quel 
che  le  voi. 


L 


Savio,  V'  Lo  capito.  Brighella  le  ha  introdotte 
t  àisingannarle,  perchè  non  Hospettino  male  di  noi; 

Brighella.  Signor  si,  le  ho  introdotte  per  questo, 
i  diseva,  che  qua  ee  zoga,  e  se  rovina  le  case;  l'al- 
^  che  vien   donne  cattive,  e  se   maltratta  la  reputo- 
una  voleva,  che  fasse  el  Lapis  fUosoforum;  l'altra 
6  cavasse  un  tesoro.  Ste  cosse  in  bocca  dello  donne, 
mpeniva  in  poco   tempo  el  paese,  e  per  levarghele 
i  testa,  el  dir  no  bastava,  el   criar  giera  gnente,  e 
mediava.  Bisognava  sincerarle,  bisognava,  che  col 
)  ocelli,    le  vedesse,  colle  so    orecchie  le  sentisse,  ai 
l'asse  dal   cuor  sta  maledetta   curiosità.  Le  ha . 
I  ha  sentìo,   no  le  sospetterà  più;  no  le  sarà. 
P'Curìose.  Mi  l'ho  introdotte,  mi  l'ho  fatto  per  ben,, 
ipero  che  da  sta  mia  invenzion  ghe  ne  deriva  del  ben.  ■ 
Paktai.one.  No  so  cossa  dir.  Ti  t'ha  tolto  una  11- 
ttk  granda;  ti  ha  desobbedio  el  mio  comando;  ti  me- 
iressi,  che  te  cazzasse  subito  via  de  qua.  Ma  se  zè 
',  ohe  sincerade  ste  donne,    le  abbia  da  lassare  ìim 
eni,  e  lassar  in  quiete  sto  nostro  liogo,  t&i 
rdono,  te  lodo,  e  te  prometto  un  regalo.  | 

Brighella,  Cosila  disele,  patrone,  eie  sincerade? 
B&ATaiCE.  Io  non  aveva  bisogno  di  vedere,  per 
^curarmi  della  prudeuaa  di  mio  marito, 

Ottavio.  Perchè  dunque  siete  venuta?  i 

Beatrice,  Per  contentare  mia  figlia, 

Flohindo.  La  signora  Rosaiii'a  non  mi  crede?         1 

RosAUKA.  Le  male  lingue  mi  facevano  dubitarej 

i  io  era  certissima  della  vostra  fede.  J 

Lelio,  E  voi,  signora  consorte   carissima,  l'avetm 

l  voluto  sostenere  qiiel  vostro  indegnissimo,  lo  saprò.     1 

Eleonora.  Via,  marito;  non  vi  è  più  pericolo  chtì 

ilio  dica;  lo  saprò.  4 
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Lelio,  Perchè  avete  sapato. 

C'oKAr.LlXA.  Cari  signori,  compatitaci;  alSna  «uno 
dOQne;  quel  sentir  a  dire:  là  dentro  non  possono  an- 
dar donne,  è  lo  stesso,  che  metterci  in  desiderio  d'sn- 
darvi.  E  per  me  se  dicesiiero:  in  fondo  d'un  pozzo  vi  è 
una  cosa,  che  non  ai  !m  da  sapere,  che  cosa  sia,  mi  h- 
rei  calar  giii  fino  alla  gola,  per  cavarmi  una  tale  cit 
rioBità. 

Pahtalone.  La  curiosità  ve  l' ave  cavada,  SeiL 
coutente  ? 

Ei.KONOBA.  Per  me  soa  contenti £si ma.  Caro  mi- 
rito,  non  vi  tormenterò  più, 

Lelio.  Se  avrete  giudizio,  sarà  meglio  per  voi. 

Bkateice.  Siete  in  collera,  signor  Ottavio  ? 

Ottavio.  Xieute,  consolle  mia,  niente.  Conosco  il 
sesso,  Io  compatisco.  Niente. 

BoBAUEA.  E  voi,  signor  Florindo? 

Flohlkdo.  Scordatevi  de'  miei  trasporti,  eh'  io  mi 
scorderò  di  ogni  vostro  vano  sospetto. 

Ottavio.  Le  mie  chiavi,  come  diavolo  le  avete 
avute  ? 

Corallina.  Niente,  signore,  con  una  chicchera  di 
caffè. 

Ottavio.  Ah,  galeotta!  Ora  me  ne  ricordo.  E  voi 
che  volevate,  eh'  io  mi  levassi  il  vestito.  (A  Beatrice.) 

Beatbice.  Compatitemi. 

Pantalone.  Via,  a  monte  tutto.  Sarale  pii  curiose? 

Beathice,  Non  v'ó  pericolo. 

Eleonora.  Io  no,  sicuro. 

RoaAVa.K.  Nò  moa  io  oei-tamonte. 

Corallina.  Oh  mai  più  curiosità,  mai  più. 

Pantalone.  Donca,  le  se  quieta,  le  se  consola,  e 
le  vaga  tutte  a  boa  viazo.  Qua  no  volemo  donne.  Le 
ha  sontìo  el  perchè.  Le  ne  fazza  sta  grazia,  le  vaga  via. 
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Beatrice.  Andiamo? 

Eleonora.  Che  dite,  signora  Bosaura  ? 

RosAURA.  Bisognerà  andare. 

Pantalone.  Mo  via,  cosa  fale,  che  non  le  va? 

Corallina.  Io  dirò,  signore,  muoiono  di  volontà 
di  veder  quel  bel  desser. 

Eleonora.  ,Si,  e  tutte  quelle  belle  camere. 

Beatrice.  Via^  giacché  ci  siamo. 

Bosaura.  Questa  volta,  e  non  più. 

Pantalone.  Da  resto  pò  no  le  sarà  più  curiose. 
Andemo,  sodisfemolo,  femoghe  veder  tutto.  E  po'  ?  no 
le  sarà  più  curiose?  Questo  xè  un  mal,  che  dalla  testa 
no  gh'  el  podemo  levar.  Basta  ben,  che  de  nù  le  sia 
sincerade,  che  el  nostro  modo  de  viver  el  sia  giustifica, 
e  che  le  ne  lassa  goder  in  pase  tra  de  nù,  senza  pet- 
tegolezzi, la  nostra  onoratissima  conversazion.  Ami- 
cizia. 

Tutti.  Amicizia,  amicizia. 
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